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Prefervativo contro il Materklifmo > contro 
r Ateifmo , c contro il Deifmo : 

O P E R>A, 

1 Nella quale fi è procurato di rapprelèntare colla mag- 
gior nitidezza tutto quello, che fi può fapere intorno 
alla fpiritualità alla immortalità , ed alla libertà 
[ deir Ànima; intorno alla influenza dell’ Anima (opra 
I del corpo, e del corpo fopra di eft'aec. Sidinioftrano 

I la efiftenza della legge naturale , e la divinità della Re- 

i ligiooe Crifliana ; e fi rifpondepcr ultimo nella ma- 
I niera più calzantealle obbiezioni dei più famofiDeifii. 
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*■ J 

L .^ Operai òggi do ai Pub- 

blico i poiché nel fuó fondo è ella af- 
fatto corrifpondente a quel piano i che 
ilo già progettato nella Prefazione della mia 
Logica , Così non richiede i che io nii accinga 
prefèritemchté a ragguagliarne le varie ^uiftio- 
ni, che vi faranno trattatei Qheilo per altro j 
che ho fcrltto iti riguardo alla influenza dei 
cibi, é delle bevande, del fdnnoi e della vigi-» 
lia, dell’aria i del clima i delle ftàgioni i del 
temperamento, della educazione fopra lo fpiri- 
to ^ quello , che ho detto ìntòmò ai mezzi , 
ondò perfezionare le qualità intellettuali dell’ 
anima, ed intorno al nàodo, con cui dar dell* 
ingegno a coloro, che ne fono poveri; quello, 
che ho fcrutinato fopra la influenza dell’appli- 
caziqrt dellò fpirito in relazione alfa fanità, e ' 
fopra i mali de’ Letterati , non può non effere , 
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cortfacrano alle Scienze, o prendon penfiero dì 
educare la gioventù •( a ) 

Io ho {limato a propofito , che in un feco- 
lo , nel quale il promulgano impudentemente 
ogni giorno de’ nuovi Libri contro le verità 
piu evidenti , come fono la efiftenza di Dìo, 

la fpiritualità , la libertà , e la immortalità 

1 % 

deir anima umana , non abbia ad elfere ino* 

li. ^ ^ ^ 

tile la confutazione delle ftravaganti opinio* 
ni degli Atei , dei MaterialiUi , e dei Deifti • 

I • - * * 

In quella nodra Opera fì troverà confutato 
il famofo Libro , che ha per tìtolo ; Syfìeme 

I * 

de la Nature , (ì leggeranno le prove della 
divinità della nollra Religione , e fi vederà 
chiaro I! error di coloro , i quali pretendono , 
che la nollra terra Ha data diyifa dal Sole , 
per via dell’urto di una Cometa j dì coloro, 
che penfano, elfere la materia capace di vita , 
C di lentimento ec., e lì procurerà, dì fpiegare 

in 


( * ) In quell’opera abbiamo aggiunto un Capi- 
tolo lopra la natura degli fpiriti , e ne abbiamo ag- 
giunto anche un altro Ibpra il fondamento delle nollre 
cognizioni oltre i Capitoli enumerati nella citala , 
^ prefazione . 

\ 

. • * -I 

f/- • 


\ 


/ 
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Ili quii guifà gli àhìmàìi deli’ Arca t^oética 
abbiano potutó formare la popolazion dell’ Ame- 
rica . Sì confuta pofcia il Deifmo, e fi rifpon- 
de alle oppdfizioni dei Partigiani più celebri 
di un tanfo aflùrdó Siftema , oltre il ragic^naf* 
vili di molte altre cofe , delle quali non fi po- 
trebbe far mai la enumerazione , fenza diven^ 
re proliflì aH’ecceflb. 

Io ai miei Leggitori chiedo folamente una 
grazia , che temo di non ottenere almeno da 
ciafcheduno » Io vorrei $ che neffuno giudicaflìs 
della mia Opera prima dì averla letta intera** 
mente dal principio al fine . Le ultime cofe di 
un Libro ^ fpiegano bene fpefio il principio, ed 
il mezzo dcU’ Opera ; e bramerei eziandio * 
che non mi fi attribuHTero quelle opinioni , 
delle quali non riferifco ^ che il fentimento f 
ma che però io rton pretendo di foftenere * 
Non fi confondano (opra tutto le obbiezioni 
,colle rifpofte ; ( /» ) e prego inóltre , che mi 

A' 3 fi con- 

I « • 

( d )'Chi mai farebbe tanto dabbene , che Vólefle 
credere, avere io preferitate come verità incontraftabiJi 
le varie opinioni da m« riferite intorno all’ anima delle 

’ belile i* 
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fi condonino alcune difuguagUanze ^ ed alcune 
trafcuratezze circa lo ftiie , confiderando , che 
la mia Òpera è nata in diverfi tempi , ed in 
^ mezzo ad inevitabili occupazioni , le quali 
non mi hanno permeiTo di rivederla dUigent 
temente , j 


;.*• L. , 

'• " . I 4 

: 1 . . 


L E. 


bcftie ? Come mai farà egli poifibile , che io difenda 
ad un tempo c la opinione dei Cartefiani , e la opi- 
nmne contraria? Quello farebbe il raedefimo , che T 
a fieri re, che io foltèngo ad up tempo fteflò delle cofe -j 
incoerenti, ed incompatibili*. 1 

4 

■ f 

' i 
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E L E M ENTI 

D I 

METAFISICA. 



A Metafifica è la Scienza deir 
EJfere in generale^ e degli Spiriti* 
Una tale Scienza nafce dal fatto; 
' e dal fatto medefimo dipartendoli 
modellamente, inveftiga ciocché ha 
efìflenza : indi generalizzando le proprie idee, 
s’innalza per gradi fino alla- prima ragion delle 
cofe . Noi-’ la divideremo in generale , ed in 
particolare. La Metafifica generale, che dicefi 
anche Ontologia ^ tratta delle prop'ictà generali 
degli Efferi ; e la Metafifica particolare con- 
' tempia Dio, e gli Spiriti da Lui creati , e fi 
chiama Pneumatica , ovvero Pneumatologia , 


PARTE PRIMA. 

MetafiCìca Generale y ovvero Ontologia. ; 

L a Ontologia è la Scienza dell’ efi'ere , con- 
fìderato in qualità di eflere . Ella contiene 
i principi generali di -tutte le Scienze ^ poiché, 
tratta di quello , che fi conviene - a. tutti gl 
efléri , fia alfolutamente , o fia fotto una 

A 4 qual* 
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Cjualche data condizione ; ^ perciò è chiaro » 
che la di lei utilità non può mai metterfi in 
dubbio . 

CAPITOLO PRIMO. 

DeWEifere. • 

C Hiamafi effere tutto ciò, che può efifterc; 

e quindi un leone, per efempio , ch’cfi- 
lia , fi è un eflere . Non è però necefTario , 
ci;e una qualche cola , per avere il nome di 
eilcre , efifta realmente ; ma balla , che poflTa 
ottener la efiftenza : e quindi fi vede, che una 
' montagna d’oro, la quale in realtà non eli lì e, 
è un vero elìere . La nozione adunque dell’ 
cHerc include neceffariamente la poffibilità della 
efiftenza . 11 niente è ciò, a cui non può cor- 
ri (pendere alcuna nozione i perciocché fe folTe 
polTìbile il rapprefentarlelo , non farebbe piò 
niente , elTendo vano qualunque sforzo per vo- 
lerfelo rapprefentare . Si dice finto , o fittizio 
tutto quello, che fupponiamo poflTibile , quan- 
tunque in -realtà fia impoftìbile; come per elem- 
pio, fe qualcheduno credelTe la efiftenza di un 
circolo quadrato . Dicefi ejferc immaginario 
ciocché viene rapprefentato da una nozione 
immaginaria . Una nozione immaginaria fi è quel- 
la , per cui a motivo di qualche raftòmiglian- 
za ci rapprelentiamo una cofa , che non ha 
efifi nza ; e perciò nella Geometria la nozione 
della linea reità farà immaginaria, quando cela 

raffi* 
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rafi^guriàmo fìccome un filo rettilineo, il qua* 
le Ila tefo da un luogo ad un altro: ma è da 
notarli ^ che una linea non ha nè larghezza , 
nè profondità ; laddove per il contrario un fi- 
lo, per quanto fia egli lottile, ha Tempre una 
data larghezza , ed una data profondità •{ a) 
Si può intendere Torto il nome di effen%a 
la unione delle proprietà , fenza le quali una 
cofa non può efìfiere ; ma noi qui prendiamo 
il nome di eflenza in un altro fignificatq • 
Intendiamo con un tal nome una proprie- 
tà , dalla quale le altre derivano , e ne 
hanno il principio . Quello li è appunto 
ciocché li dice elTenza metafilica'. La rotondi- 
tà, per efempio, in un circolo è la proprietà, 
ovvero il principio , da cui deriva la ugua- 
glianza delle corde, che fono tutte ugualmen- 
te lontane dal loro centro. . La rotondità è T 
eifenza del circolo; e la uguaglianza delle cor- 
de , che tutte Iòne ugualmente lontane dal lo- 
ro centro, è l’attributo eifenziale dello flelTo 
circolo, fenza il quale attributo il circolo non 
può''eri(lere , quantunque l’attributo medefimo 
non ne formi la elTenza* ' 

Noi già Tappiamo, ch’efifiono molti elTerl , 

dei 


( 4 ) Nelle Matematiche fi chiamano ìmmAginarU 
le radici pari delle quantità negative. Quindi la radi- 
ce quadrata del 9. è una quantità immaginaria ; ma 
non è ella poi un niente , perchè il quadrato di quefla. 
radice fi è il 9., il quale e qualche cofa di pofìtivo . 
Si potrebbon chiamare col nomedi efftri affnrdl lequaii' 
tità di quella fpeeie. 


f 
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dei quali per altro ne ignoriamo la eflenza ; 
^ quindi è chiaro , che pofllamo conofcere la 
poflibilità di una cofa , non conofcendone pun- 
to la effenza mcdefima , Tutto quello, ch’efi- 
fte, è poflibile ; e però dalla elìftenza fi può 
concludere la pofiTibifità / ma con tutto quello, 
perchè una montagna d’oro è poflibile, non è 
lecito dì concludere, ch’efifta una fifFatta mon- 
tagna ; dal che fi vede, non poterli conclude- 
re la efiflenza dalla mera poflibilità. 

La efiflenza fi è il compimento della pofli- 
bilità , ovvero la efiflenza fi è 11 attualità di 
una cofa . 

. Vi fono due- fpezie dì. poflibilità ; 1 ’ una 
ejirinfecayo iìiLrifpettivai l’altra intrinfeca^ 
o ÌÌ2L ajfofuta y Q primitiva . La poflibilità 
ìntrinfeca confifte nella lodabilità degli attri- 
buti ; oppure confifte in quello , che 1 ’ effere 
con fiderato in le fteflb , non rinchiude veruna 
contraddizione. La vera eflenza, eia fociabili- 
tà degli attributi, fia ella attuale, o poflibile, 
coflituifeono una fola e medefima cofa . La 
poflibilità poi eftrinleca confifte in quello , che 
un qualche eflere è idoneo a ricevere la efi- 
flenza, e può efiftere. Ora, dipende dalla vo- 
lontà divina, che un elfere intrinfecamente pofli- 
bile riceva, o nò , la efiftenza ; e confeguens 
temente fi vede , che , la poflibilità eftrinfeca 
/ dipende affatto da Dio, i ' 

Proposizione , La poUìbilità intrhfeca è 
indipendente da Dio . Infatti fe ciò non folle, 
Dio raedefirao potrebbe fare, che gli attributi 

di 
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di ima qualche cofa foffero infieme , e non 
foffero coniraddinorj ; ma quello è impoflfibile* 
altrimenti Dio potrebbe fare , che un circolo 
quadrato folTe polTibile , e ?he la quadratura , 
e la rotondità fi’ foffero una fola e medefima 
cofa; vale a dire, che Dio potrebbe fare, che 
una fola c medefima cofa folfe in un tempo 
lleffo, e non foffe rotonda ; il che è un affur«» 
do. Quindi fi deve conchiudere, che Dio non 
può fare fe non quello , che realmente è poffi* 
bile , il' che niente diminuifce la di lui onni- 
potenza ; perciocché un Effere onnipotente fi 
è quello , che può fare tutto il poffibile , e 
non quelle cofe-, che ripugnano alla poffìbilità. 

Si deve concludere in fecondo luogo , che la 
poffibilità intrinfeca ^i un efiére, per efempio 
del Sole, è neccffaria, ed eterna ,* ma quello 
però non vuole lignificare, che il Sole fia eter- 
no* volendo lignificar folamente * che la fua 
cfillenza é Hata , e farà fempre pollibile in 
tutta la eternità, fenza peraltro, eh’ egli elilla 
effettivamente da tutta la medefima eternità , 
Per l’oppollo, la natura di Dio efige, ch’egli 
efifla da tutta la eternità/ e quindi la pollìbi- 
lità del triangolo efille da tutta la eternità, con- 
fiderandola in quello fenfo, che il triangolo è 
un tale • oggetto , il quale da tutta la eternità 
può effere conofeiuto , ma non mai confideran- ‘ 
dola nell’altro fenfo, che il triangolo realmen- ^ 
te efilla da tutta la eternità.' 


C 
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CAPITOLO SECONDO. 

Della Identità ^ e della Similitudine 

C OL nome di affezioni di un effere noi 
qui intendiamo tutti i Tuoi predicati , la 
ragione dei quali ritrovali nella elìènza, o nelle 
altre cofe tanto eftrinfeche , quanto intrinfechc, 
differenti dalla elienza dello rteffo effere ; e pe- 
rò il nome di affezione è piò eftefo del nome 
di modi , o di attributi . Infatti col nome di 
modi , o di attributi altro non s’ intendono ^ 
che unicamente le proprietà inerenti ad un ef- 
fere . Se quelle proprietà fono elleno neceffa* 
riamente inerenti ad un effere, in talcafo i mo- 
di, o gli attributi lì chiamano effen^ali: che 
fe poi quelle medelìme proprietà poffono elì- 
llere , o mancare in un dato foggetto , nulla 
cambiandoli la natura dell’ effere , allora i mo- 
di, o gli attributi vengono detti accidentali . 
Ma la denominazion di affezione lì eflende a 
dei predicati ellrinfeci all’ effere , i quali con- 
traddilliiiguono una qualche relazione tra un 
effere e un altro ; come per efempio , quando 
lì dice , che la tal cofa è maggiore, o minore 
di un’ altra . 

Se fi abbiano due peli uguali di « oro , A e 
B, in modo tale, che la loro configurazione, 

^ il color loro niente differifeano 1’ uno dall’ al- n 
irò , ella è cofa evidente , che quelli due peli 
fi^ equilibreranno ,* mettendoli nei bacili di una 
bilancia . Se in progreffo fi ponga il pefo A 
nel bacile del corpo B, e reciprocamente , fuf- 

fillc- 
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fifterà rcquilibrio, e fi dirà, che il pefo A è 
il medefimo, che il^ pelo B , di maniera che 
due cofe , le quali fon fimili rifpettivamentc 
alla loro figura, alla loro grandezza , al lor 
pefo, fi chiamano le medefime cofe. 

Si dice , una cofa eflere la medefima nume- 
rtcamente^ allorché fi può dare di effà' un’ af- 
fermazion fingolare . Se per efempio un uomo 
ha i due, nomi di Pietro ,.e di Giovanni , fi 
potrà dire, che Pietro è il medefimo, che Gio- 
vanni , e reciprocamente : di modo che Pietro 
numericamente fi è la cofa medefima, che Gio- 
vanni Le cofe poi , delle quali non fi può 
dare una determinata affermazion fingolare, fo- 
no elleno differenti numericamente ; e quindi 
' viene, che i due pefi A o B, dei quali abbia- 
mo parlato poco fa.., diffèjifcono tra dì loro 
numericamente. 

Dicefi, che due cokiano differenti ^ allorché 
hanno elleno delle proprietà non uguali . Perciò 
fono differenti tra loro un circolo , ed un trian- 
golo , perchè le proprietà caratteri ftiche di que- 
He due accennate figure fon differenti l’una 
dall’ ai tra non folo numericamente, ma ancora 
perchè 1* una di effe non può venire foftituita 
in luogo dejl’ altra . 

Due eflerl eftefi fon fimili^ allorché 1’ uno 
fia in grande ; lo lleflb, che un altro lo è in pic- 
ciolo; e non fono eglino fimili nel cafo oppofto^/«) 

Due 

I» ^ ^ f5eometnV, due circoli, 1’ uno grande » 

e x altro picciolo, fono chiamati figure limili, perèhè 

uno e in grande ciocché l'altro è in picciolo. 
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Due efferi fono uguali , quando' tutte le prò-» 
prìetà loro fiano talmente limili, che noti dif- 
ferifcanoj fuorché numericamente ; e però due 
circoli y i quali abbiano il medefìmo raggio ^ 
fono uguali . In quello luogo non li riflette 
alla lor lituazione ^ nè alla loro determinata 
efillcnza* x • “ 

CAPITOLO TERZO* 

r 

Ùeir EJJere fingolarCy ed univcìfale i- 

U N elTere fingolarCy o fia Un eflere indù 
viduo , fi è quello j che è intieramert-* 
te determinato ; e perciò un triangolo, il qua-* 
le efilla j è egli determinato intieramente $ 

? [uantO ai fuoi lati -j ai fuoi angoli ^ alla fua 
uperficie . Affinchè un elfere fia individuo ^ 
non è neceflàrio, eh* egli elifta' ma balla folo, 
che tutto ciò, da cui dev’ egli venire collitui- 
to, li concepifea come determinato * Confe< 
guentémente prima della creazione del Mondo 
il Sole era un individuo « perchè Dio lo con- 
cepiva come un elière, le di cui proprietà tut- 
te erano determinate . Nulla vieta , che li 
pollino ritrovare due corpi perfettamente ugua- 
li, quanto alla loto malia ^ ed alla loro con- 
figurazione . Cialcheduno di quelli corpi fareb- 
be un individuo dillinto dall’altro nun^rica- 
mente ; perciocché 1’ uno non farebbe l’altro : 
< queliOj che determinarebbe l’uno dei corpi, 
farebb* egli bensì uguale ; ma non farebbe poi 
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la medefìma cola aHoIutamente e numerica- 
mente, che deierminaffe l’altro corpo. 

Noi chiamiamo efere univerfale quell* effe- 
re, il quale non è intieramente ‘determinato ^ 
ovvero il quale contiene folamente le proprie* 
tà intrinfeche , che fono comuni a parecchj ef- 
feri fingolari, alla efclufìone di quelli^ che fon’ 
differenti negl’individui. Quindi per efempio ^ 
allorché ci facciamo a confìderare il triangolo 
fìccome una figura di tre lati , e di tre angoli , 
fenza determinare la' grandezza degli angoli ^ 
e dei iati medefìmi , noi' abbiamo la idea dì 
un edere univerfale * Ora $''un ’>fiii^tto effere 
non può efiftere ; perciocché qualunque trian- 
golo efillente ha degli angoii,ie 'dei lati deter* 
minati, numericamente tali non altri é Per 
confeguenza ciocché fi chiama cól nome di effe- 
re univerfale non è , che una' proprietà comu- 
ne a parecchi individui , e rapprefentata da una 
idea adratta dr tal maniera , che volendo par* 
lare con rigore di termini ,^^non vi può effere 
alcun dière univerfale , giacché tutto quello $ 
ch’efifte, o che può avere efiftenza^ dille, o 
può efi fiere fìngolar mente , ed è confeguente* 
mente , o può edere un effere (ingoiare e de- 
terminato . • 
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CAPITOLO QUARTO. 

Dd Suppafto\y ( della Perfona . . 

C Hiaroafi fuppojìo una cofa , la quale or- 
dinariamente vien detta col nome di /«/- 
fijienza ; e perciò fuol dirfi , che i fuppofti 
fuffiftono. Al contrario, gli elferi incompleti, 
i quali non fono luppolti, mancano di fuffiften- 
za [propria ; e quindi il piede di un qualche 
animale non fuflìlte in fe fteffo , ma fuffifte 
nell’animale medefimo , il quale ha una fuffi- 
ftenza fua propria * 

Se i fuppofti fono ragionevoli, vengon chia- 
mati perfone ma i fuppofti irragionevoli con- 
fervano lo fteìfo nome di fuppofti . Una goccia 
di acqua è un fuppofto, a cui fi attribuifcono 
gli effetti, che da effa dipendono, e le pafTio- 
ni, che fperimenta . Si noti per altro, che in 
quefto luogo col termine di paffioni altro non 
li dovrà intendere, che le diverfe modificazio- 
ni , delle quali è fufeettibile un effere materiale. 
Chefequeftagoccia viene ad effere unita ad un’al- 
tra, nerif^altaunnuovo fuppofto, di modo che 
una foftanza , la quale è l’ intiero principio 
delle fue operazioni , è un fuppofto . Affinchè 
la unione poffà togliere la fufliftenza , egli è 
neceffario, eh’ ella impedifea , che la foftanza 
non fia il principio totale, od intero delle lue 
operazioni, com’ella il farebbe lenza una fimilc 
unione . Se nella unione di due foftanze la più 

nobi- ' 

I 

I 
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nobile dipende nelle Aie operazioni dalla meno 
nobile, ficcome 1* anima dell’ uomo dipende dal 
corpo, ne riAilta un AippoAo di due foftanze, 
cpme Pietro , o la perlona di Pietro . Se una 
foftanza è unita ad un’altra foltanza ugualmen- 
te perfetta, l’una e l’altra ceffanodi effer lup- 
porti, c ne rifulta un fuppoAo, di cuiciafehe- 
duna ne è una parte , come fuccede in due 
goceie di acqua, le quali fi unifeono infieme. 

Se la foAanza più nobile , quando fi è uni- 
ta ad una Ibftanza meno nobile, non dipende 
nelle Aie operaziohi dalla feconda , ancorché 
quefta dipwda dalla prima, in tal cafo la Alla 
foftanza più nobile farà il fuppofto ; e fe que- 
fta farà una foftanza ragionevole, ella farà una 
perfona . (a ) 

Sauri Metaf, Tom. I. B C A- 


( 4 ) In Gesù Crlftft Ja natura umana non è una 
perfona , perchè nelle fue operazioni dipende dalla 
natura Divina, che le fi è unita . Tutto quello , che 
fi opera dalla umanità di Gesù Grillo , viene operato 
dalla di lui divinità ; di modo che la divinità ftelTa 
è il principio intiero c totale delle operazioni di Gesù 
Grillo medefimo, e fi pollòno quindi chiamare col no- 
me di operazioni umano-divine . Dunque in Gesù Grido 
fi riconofeono due nature : ma non vi ha , che li fola 
perfona Divina . I Sabelliani ammettevano una fola 
perfona in Dio : gli Ariani ammettevano in Dio tre 
nature : i.Nedoriani ammettevano due perfone in Gesù 
Grido; e gli Eutichiani non ammettevano in eflb , 
che una fola natura. Siccome le perfone di Padre, di 
Figliuolo, e di Spirito Santo fono elleno realmentedi- 
dinte in Dio , ficcome infogna la Fede ; e ficcome 
quede tre perfone non hanno, che una natura medefi- 

ma. 
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CAPÌTOLO QUINTO. 

■ Del Necejfarioi e del Contingente^, . 

L *À deficienza di una realità , che potreb-^ 
befi rinvenire in un qualche effere , chia- 
mafi privazione , o fia ejfere privativo ; e 
perciò la cecità, eh’ è la mancanza del vedere 
nell’ uomo, è una privazione, come Io è pari- 
menti la morte, la quale non è, chela mancanza 
del vivere, ed è una privazione, la ^uale,fic- 
come vedefi , non ha niente di pofitivo . Al, 
contrario, tutto quello, ch’è qualche cofa di 
reale, d\ctCì"'eJfere pofitìvo. 

Chiamafi necejfaria una cofa, la di cui cofa 
oppolia fia affatto imponibile; e quindi è, che 
in un triangolo la uguaglianza del valore- dei 
tre angoli coi due angoli retti è una cofa ne- 
cclfaria , eflendo impoflibile la cofa oppofta . 
Ciocché è neceffario, è .anche immutabile ; e 
così reciprocamente. Confeguentemente , in un 
circolo la uguaglianza dei raggi è un attributo 
necellario, ed immutabile; perciocché non può 

. efille- 


ma, così ne fiegoe» che la voce per/eria altro in Dio 
lignifica, ed altro lignifica nelle creature : coficchè la 
voce di perfona in Dio è relativa, e dimpftra Iblamen- 
te , che il Figliuolo non è il Padre , e che lo Spirito 
Santo non è nè il Figliuolo , nè il Padre < Noi per 
verità non conolciamo cón chiarezija, e con dillinzio- . 
ce ciocché coftituilca le divine perlona li tà; ma quella , 
j.on è poi la unica cofa , che ci liaincognita. 
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fefiftere il circolo fen za una tale uguaglianza i 
E’ poi mutabile tutto ijuellò; che non rimane 
fempre nècéììariàmente il médefimò'^ ò che è 
iufcéttibilé di cambiaménto j liccoitie il torpo 
dell’uomo^ il i^uale è fottopolto à differenti 
tnutàzioni i . . 

Si chiama accidente ciocché luccede ‘ad unà 
cofa di già coftituita ;/e tali fonti le va* 
rie ideé- , che noi médefinii fuccelfivimente 
àc'quiiiiàmo . L’aétidente è un m'odo\ ovvero 
ima relazione . La relazione i ò fia il rappor- 
to ^ cònlifte nella mahiéra , col mezzo della 
t]uale fi può considerare una qualche cofa re- 
lativamente a qualche altra',* come per èfem- 
pio fe dicafi , che due cofe fono bgìiali , ò di& 
uguali ; 0 differenti * di inodo thè la relazit^ 
he lì è un paragone ; il quale vìénè illituitò 
dallo fpirito. 11 fondamento però , fopra il qua- 
le lo fpiritò ^rta un tal paragohe, è qualche' 
tofà di reale i- 4 di folido i che trovali nelle 
cofe pafàgonàbilt : Per.efempio, allorché fi di- 
ce, che il numero, fei è il doppio del nurhero 
tre^ vi ha lin fondamento reale, eh’ èli Ite nelle 
cofe paragonate • ( à ’) , ‘ . 

Chiarriafi contingente una cofa \ la di cui 
òppoltà non è impoffibile , nè contraddittoria . 
Quindi è chiaro ■; che la rotondità della cera 

B 2 , è con- 



( /» ) Noi qui non parliamo delle perforile Divine , 
le quali fono altrettante periezionirelative , cpoficiyc> 
aflblutamente fra loro diftinte, quantunque nonabbia^ 
no die, che una fola e medeftm» natura. 
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^ contingente , potendo la cerà efillere ienza 
fffere rotonda . 

'' Dicelì necejfttà ipotetica quella , per cui 
una cola , la quale non è alTolutamente necef- 
faria ,• diventa poi tale in vigore di una qual- 
che data fuppofizione . Cosi per efempio, non 
è neceflàrio, eh* dilla una palla di cera ; ma 
fupponendo , che Dio voglia la enflen2iadi una 
^ tal palla , egli h necelTario , che la cera ha 
fatta rotonda . Quindi in hffatta ipotefì la ro- 
tondità della cera è di necdlità di fuppofìzio 
ne, vale a dire di necelTità ipotetica. 

Una cofa è moralmente néceffaria , quando 
il contrario può dihere difficilmente, quantun- 
que fenza miracolo . Allorché parlali di mora- 
le neceffità , quella ha rapporto il più delle 
volte alle azioni umane , Cosi \ per efempio , 
un uomo di (ano fpirito, il quale può elegge- 
re tra una bevanda falutare , ed un veleno , 
non eleggerà mai il fecondo; e quando eleggefs* 
egli il veleno, tutti li perfuaderebbono , che. 
un tale uomo non ha lo fpirito fano . Dunque 
egli è di neceffità morale, che un (ìffiittouomo 
non elegga il veleno. 

Un ejj'ere. necejfario fi è quello , la di cui 
efiftenza è necelìaria . Tale appunto fi k Dio , 
che è runico effere necelTario. Un effere con* 
tingente fi è quello, la di cui efiftenza non è né- 
ccllaria. Tale lì è per efempio il Sole, 

' Si può interrogare , fé le eftenze delle cofe 
contingenti, ed i loro attributi eirenziali,fiano 
eglino necelfar), eterni, ed immutabili ? Ella 

è cofa • 




Digitized by Googic 



€'À p i f ò L ò Vi ài 

è tbfa Evidente , che Dio còhofce da tiitta li 
eternità Jc eflènze delle cofe ; e però le 
fate cHèhze efiftòno da tutta la eternità nell* 
intelletto divino, confìderandolò in qudlò fen^ 
fo, che Dio da tutta la eternità conofce cioè* 
che farà una qualche cofà, allorché averà ella 
la fua efìltenia j òvvero ciòcche farebbe una 
^qualche cofa,Te' mai dòveffe efiftere; Laeffen- 
±a di uh circolò déve elTere la rotondità ; é 
però è dia una verità eterna , che un circolo 
iion può efilìerè lenza eflèr rotondo éd in que^ 
Ito fenfo la elTCnza del circolo è necelTaria, ed 
eterna, non già* nel fenfo, che il Circolo efì (la 
necèlfariamente, e da tutta la eternità . Cosi 
parimenti è impohfibile , che un triangolo dilla 
lènza tre iati, è fehza tre angoli ; ed una tal 
Cofa ò fempre Hata , e farà fempre impohTibì^ 
le . Dunque egli è Vero, che da tutta la eter« 
nità il triangolo non può eHllere fenza i tré 
lati, e fehza i tre àngoli ; Dunque é fuor di 
Ogni dubbio , che lo elTenze , e gli attributi 
cflènziali degli elTeri Contingenti fononecedàrj^ 
immutabili, ed eternit 
Ma verrà detto .* allorché lina cofa non eli-» 
ile^ ella nòn è niente ; é perciò un circolo , 
non efìllehdo dà tutti la eternità , non è nièn- 
te nella fua ellènza# Inoltre j fe la elfenza del 
Circolo efiilelfe da tutta la eternità , il circolo 
farebbe eterno : il che è falfo . Dunque le ef- 
fenzè delle cofe non fono eterne ^ 

La elfenza di, una cofa, che itòn elìde, non 
è un mero nulla , dfendo èda l’ oggetto delle 

è 3 idee 
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^ee. divina, ed umane. La elTenza di^Una 
tagna d’ofo,;che non efifte, è l’oggetto del^e 
nollre idee. Elia è adunque una qualche, cola, 
che fi può conofcere, e che efiile nèlrintellèt- 
tQ'di quello, il quale è fiifcettibile di una tal 
cognizione. La efl'enza della monugna, dUui 
parliamo,: è ella nondimenp, realmente qiflinta 
dalla montagna medefìma ; ma fé una fiffatta 
montagna elifleffe , la di lei. elTenza .farebbe fì- 
' fica, ed efifterebbe fuori -dell’ intelletto divinò* 
Ora , ia eifenza efìllente fuori dell*; intelletto 
divino non è realmente dM^iuta dalla fua pror 
pria elìdenza , di modo che la eifenza di. un 
circ9lo, che non efifte^ nella ^natura , pofliede 
per altro una efidenza obbiettiva nell’ intelletto 
divino; e però non è un mero nulla , ma è 
qualche cofa ancorché fi fupponga,. che il ^ir-. 
colo non efìfia nella natura. . ; .. 



CAPITOLO SESTO.*^ 



Della della Dijiinzione^ della Quantità^ 

del^ Ordine , della Verità , e della Perfezione, 

' - ; \ ■ ì * • ’ 

L a unità di 'Ufi effere; prefa nel fenfo , in 
cui noi prendiamo un tal termine, -è quella 
còla , in forza della quale, un dato edere fi ,é 
quello in tal guifa, che non può effere, punto 
diverfo, da quello, che è infanti . {a) Ciocché 


( /» Li Matematici chiamano col titolo disuniti 
nna cofa , eh* è indivifibjle , '« che lì può confiderar 
* ' . . . come 
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^noi chiamiamo col nome di unità, vien detto 
ancora talvolta col nome d’ identità . Quan* 
tunque abbiali di già'' parlato della identità , 
ne diremo nuovamente qualche altra cola , a 
motivo dei vari lignificati di quella voce'. 

11 Signor Gravel’ande pretende, che per iden- 
tità li abbia ad intendere un principio medelì- 
mo di efiftenza ; il che non può ammetterli ; 
clTendo certo , ‘ che ‘Dio potrebbe, in oggi an- 
nientare il Sole , e crearne un altro nuovo in 
dimani , Sebbene 1* acqua , che pafifa in quell’ 
anno fiotto il ponte nuovo di Parigi’ non fia 
l’acqua medefima dell’anno pafifato , ciò nono- 
flante egli è il medefimo fiume , confiderato 
nella ordinaria maniera di parlare « Se a poco 
per volta lì cambino le tavole , e le colle di 
un Vaficello in tempi l’un dall’ altro Icìnrani , 
confervandone fempre la forma medefima , fi 
dirà , che quegli è lo fteffo Valcello , perchè 
non farà punto cambiato nella configurazione. 
Ancorché tutti i giorni il corpo deli’ uomo lì 
muti, ancorché acquiftì ogni '•giorno della nuò- 
va materia, ancorché pèrda 1* antica , lì dice 
con tutto quello, che 'il corpo è quello mede- 
fimo, perchè le di lui mutazioni lòno infienfi- 
bili ; e però egli è lo flefla uomo , perchè la 

B • 4 ,0- s / di lui 

1 ^ _ • ^ *--*11 —I > I II ■ ■ «1^ . | i | M ^ p — ■ — 

come tale. Vi Tono delle unità divifibilT', come f<)nA 
per efiempio un piede , il quale è divifibile in dodici 
pollici . Ve ne lono di indivilìbili > quali fono gli fpU 
rici ; eflèndo incontraOabile., che non fi può^conccpU 
re riè la metà, nè yn terzo , nè un quarto ec. di ua 
qualche fpirito* 


t 
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tli lui anima è la medefima , ncm dovendofl 
avere riguardo ai cambiamenti, i quali vengo- 
no introdotti infenfibilmentc nel corpo. 

Le cofe, che ifono realmente molte , foncr 
elleno anche realmente diftinte c quindi la 
difttnzione fi è la negazione della , identità , 
allorché una diflinziob tale trovafi fra modi 
feparabill , quali per efempio fono la rotondità 
delia cera, e la quadratura di effa . Ciò può 
chiamarfi eziandio realità modale ; perciocché 
ogni qual volta abbia la cera una figura ro- 
tonda , é impoflìbile, che ne poflì avere altresì 
una quadrata nel tempo medefimOj e recipro- 
camente : di modo che la quadratura della cera, 
c la rotondità di effa , fono elleno due modi 
feparabili . Se lì tratta di due fodanze differen- 
ti, quali fono un alberò , ed una pietra , fi 
òice reale maggiore ; e chiamafi reale minore, 
quando fi tratta di una fodanza, e di un mo- 
do, lenza del quale non può elìdere lafodan- 
za , ancorché il modo poffa cfidere fcnza la 
Ibdanza medefima . Tale fi é appunto la di- 
dinzione, che vi ha tra la cera , e la fua qua- 
dratura [ a ) perciocché può efider la cera 
. . fcnza 


(a ) Colla voce quadratura io qui incendola con- 
figurazione di un corpo terminato da Tei fiiccie uguali, 
delle quali cialcheduna è un quadrato . Io Co -, che i 
Geometri chiamano cuè! fifPatti corpi , e che una fir 
miJe configurazione è una figura cubica , e non una 
figura quadrata ; ma ficcome io in quello luogo non 
ifcrivo per i Geometri, così adbpero quelle efpremo- 
ni, che mi rafTembrano le più intelligibili» 
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fenza la quadratura , ma non può efìfiere la 
quadratura fenza la cera . Oltre alla dillinzio- 
ne reale vi ha eziandio una fpezie di diftiii* 
zione, che vien detta mentale , e di cui ab>- 
biam già trattato nel terzo capitolo della 
nodra Logica, ai quale rimettiamo i nollri 
Lettori * . _ . , . 

La moltitudine deile parti, dal le quali òcoan- 
poflo un tutto, lì chiama col nome di qium* 
ùtà . 

L’ordine è una conveniente difpolizion di 
più cofe ; e perciò in ama Biblioteca fìdàtma 
data ordinazione ai libri , collocandoli per di- 
liribuzione delle materie in determinati luoghi: 
che le ai contrario fi gittalTero i libri ailarin- 
fufa, e i’uno fopra dell’ altro, ciò chiamercb^' 
beli confuftone, • ■ - 

La veritd, che vien detta trafeendentaìe , 
fi è l’ordine delle cofe, che (i convengono alf 
. eflere . Ora, in qualunque clTere vi ha un or- 
dine di proprietà, di attributi, e di tutte quel- 
le colè, che in lui ft ritrovano ; e quindi è , 
che cialchedun eliere è vero « AiloKnè.£dke : 
ecco del ■ vero oro , ciò lignifica , che quel còr- 
po, che fi prefenia, contiene in fe AelTo tutte 
le proprietà del metallo, che chiamali oro. 

La perfezione é un’armonia di molte cofe- 
difFerenti, ma che Cono proprie ad ottenere un 
Colo e medelimo fine . Una tal perfezione di- 
cefi dagli Scolaftici Aowri trajeertdenfah , Con- 
feguentemente una moflra , la quale per 1* ar> » 
monia di que’ pezzi , dei quali è cono^fta ^ 

atta ■ 
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;^tta ad indicare le varie ore del giorno , clU 
^;una moftra perfetta, o fia buona » Al con- 
trario .la imperfe%^ne fi è la difarmonia delle, 
cede 9 le quali devon conconere ad un mede- 
fimo, fine ; e però diraffi'- imperfetta quella 
mofira, o cattiva, la quale averà i Tuoi pezzi 
pon infervienti T uno all’altro , nè potrà con- 

fegoeatemente additar le ore con efattezza. 

- '• 

CAPITOLO SETTIMO. 

x\. ./• * 

compaio , delP Ejjere ftmplice 

- dél^ EJft^r€ finito , .e dell' E fiere infinito . * , ' 

. i w f 

T’. '‘Efiere fempltce è quello, che non ha par, 
I ^ te alcuna, V e fiere compofio al contrario 
fi è quello , che rifulta dalla unione di parti 
fra f(Mfo diifinte •’ dal che ne fiegue, che l’ef, 
fere comporto k divifibile, laddove l’ eflère fem^ 
plice non . può .venir maidivifo. Un effere fem- 
plice, il quale di non efiftente diviene efiftcn*. 
te 9 parta dalla non efirtenza alla ehrtenza in 
un fiiito indivifibile ; perciocché uneflerefem^ 
plice inon può efirter per parti. Perconfeguen- 
za, dacché incomincia egli ad cfiftere , efiftc 
tutto ad un . tratto , Chiamali ifiante quel li^ 
mite, che, divide il tempo partalo dal tempo 
futuro ma non- fi deve confondere 1 ’ iftante 
médefimo col momento , il. quale comprende 
uno' fpazio, di: tempo artai breve. 

-Un pezzolino di cera può elfere o rotondo, 
Q cubico, ©a folamcntc. per fucceffioac, e non 

mai 
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inai in un medcHmo temooi; e però non ppò 
mai egli rjtrovarfi m tutti quegli flati , dei 
quali attualmente e fere finito, 

fi 'è quello , iq cui non fi può avere in un 
tempo ifleflò tutto ciò che attualmente vi fi 
può rinvenire laddove al contrario l’ ejferc 
infinito fi è quello , iq cui trovali tutto ciò ,, 
phe attualniente vi fi può ritrovare.- 

Poiché tutto quello che attualmente può 
Vitrovarfi in un effere infinito vi fi ritrova iq 
flfetto, egli è chiaro, che non vi ha nulla di 
■piutabile attualmente in fiflàtto eflere , Colla 
voce mutabile io qui intendo una cofa che 
attualmente fi muti ; c confeguentemente tutto 
quello , eh’ efifte in un eflere infinito , appar- 
tiene agli attributi eflenaiali, o dev* eflere cpn- 
fideratp come un .attributo effenziale . Se atr 
tualmente rinvengali qualche cofa in un eflere 
infinito , di modo che la contraria non ripu- 
gni colla natura deli’ effere infinito medefimo , 
ancorché ripugni .il ritrovarfi^ effa- attualmente 
in un limile eflere , una tal cofa deyefi rifguar- 
dare ficconìe eferci tante le funzioni di un at- 
tributo eflenzial« . Per efempio, il decreto dì 
creare il monda è flato in Dio da .tutta la 
eternità ; perchè Dio ha creato il mondo 
lìberamente, il decreto contrario non ripugna 
aflolutamente in Dio , quantunque Dio mede- 
fimo non abbia giammai portato, un decreto , 
tale . Nonoftante, perchè ripugna , che il de- 
creto di creare il mondp, e l’altro decreto di 
non crearlo, fi trovino unitamente , ed in uq 

' tern- 
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tempo médefimo in Dio , e perché Dio ooil 
può mai cambiare i propri decreti , elTendo egli 
immutabile ; così ne ftegue, che il decreto di 
creare il moildo fia necehario ^ di una necedì* 
tà per altro ipotetica, e non addluta^ 

Egli è un abufarfì dei termini il dire « come 
.ordinariamente fi dice, che 1* edere dnito d è 
quello , che ha dei confini *1 ( /» ) del redo ^ 
la quidione predante riguarda T edere infinito 
reale, e non Tedère infinito matematico • L* 
infinifo matematico è una ' quantità , della 
quale non fi può adegnare alcun limite; oppa* 
re ella è una quantità maggiore di un’ altra 
quantità data, o adegnabile: il che non appai* 
tiene alla Metafifica * { b) 

CAPITOLO OTTAVO* 

Dei Tempo y e della Eternità, 

. V •* 

N OI chiamiani tempo una duràzione j la 
quale. ha un principio ^ ed un fine* Noi 
milunamo una tal duràzione col mezzo del 
moto di un orologio , il di cui movimento d 
confiderà come uniforme^ oppure la mifuriamo 
còl mezzo del moro del Sole,odella Luna; (c) 

La 

( « ) Egli è come chi diceflfe, che i' edere finito 
è un eflère finito. 

, ( ^') Sopra là natura dell* infinito vedete le nòftre 

tfiitHXM»è,Mntemntiche . 

, ( c ) ,, Il tempo alToluto , dice il Sig. Ab^tt 
ji nel fuo Trattato elementare di Meccanica , e di 

„ Di- 



I 
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La eternità è una durazione fenza fine , e 
Lenza principio, ovvero una efiftenza ienza in- 
cornine lamento, e fenza termine . Non è per 
altro concefìfo agli uomini il conofeere perfet- 
tamente la ^indole della eternità . Gli Scotifti 
pretendono, che la eternità fia fucceffìva ; ed 
ecco le ragioni pià forti, fulle quali llabilifco- 
no la opinion loro . Se la eternità folTe un 
ifiante indivifibile, il quale abbracciafle il paf- 
fato, e' l’avvenire , non fi potrebbe affegnare 
nella eternità verun punto di tempo , in cui 
le creature non avelfero efiftito; ed in talcafo 
il decreto di Dio rifguardanre la creazione del 
mondo non fi potrebbe riferire ad alcun punto 
determinato di temoo : di modo che il mondo 
farebbe eterno , ficcome il decreto di crearlo è 
eterno in Dio , ed il mondo non averebbe 
principio . 

I To- 


„ Dinamica, vero e matematico, fenza relazione ve- 
,, runa a niente di eftrinfeco , feorre uniformemente, 

,, e chiamafi durazione . Cosi pure in Geometria fi 
,, confiderà la linea come prodotta dalla fucceffionc 
„ dei funt/ . Polliamo confiderare il tempo aflòluto 
,, come prodotto dall'uniforme , e fuccelfivo fi:orrere • 

„ degl ’ , i quali ne coftituilcon le parti infini- 
,, tamente picciole. “ Ma ficcome il punto’nonèuna 
parte infinitamente picciola della linea, neppure 
il tempo ha parti infinitamente picciole nell’ iftante . 

Di più . Se l’iftantc è una parte infinitamente pie- 
ciola del tempo, dunque- anche l’ iftante medefimo far» 
un tempo ; ma in un tal cafo il confiderare il. tempo 
come prodotto dallo feorrere degl’ iftanti non farebb \ 

«gli 
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I Tomlfti al contrario pretendono , che ’ là 
ètei-nità fia indivifibile , e noti fuccelfiva * per- 
chè altrinienti , efll dicono ^ la eternità conter- 
rebbe del tempi infiniti .* ma una fuccelHone 
infinita di tempi non può mài èflere efaufta : 
t>dnqué" farebbe flato impoflìbiié il pervenire 
lino al tempo prefente ; Recanò effì delle al- 
tre ragioni per convalidare il lor fentimento' j 
ragioni per altro j chè noi ci difpenfìamo dal 
qui riferire. - • ' 

. \ Se- . 


égli un ^confiderare eflb tempo come prodotto dallo 
(correre lùcceflìvo del tempo medéfìmo/ Per altra par- 
te , d’onde vien’ egli codefto .iftante ? -Da qual punto 
fi è egli partito? Ove tende il fuo corlb f Chi è que- 
gli; che regola le fué direzioni f Quale fpezie di du- 
razione è 1^ fui? Quella nozione per tanto del tempo, 
la quale è baftevole, ogni qual volta fi tratti di calco- 
lare gli effetti meccanici dei corpi, farebbe erroneifl'r 
ma in Metàfifica',’ e non ci farebbe per alcuna manieri 
conofeere la di lui naturi. 

Inoltre, puolfi egli mai concepire lo feorrère di un 
irtante in quef modo , col quale fi concepifee il movi- 
mento di uri puntò ? Può egli filfatto {correre eflère* 
p'iù ; o meno rapido , ovvero farà iria;Iterabilé ? S’ egli 
è più, 0 meno rapido , qual mifura pòtrà fervirci a 
dotcrmiriàré il tempo? Se fi dice , eh’ egli è irialtera- 
bile, e ch'è'fempre il medefimo con quali mezzi cé 
riè potrèmo noi aHìcurare/’ Più . Non è egli chiarim- 
mo ; che il minuto fecondo di un’ora non è il priniio 
minuto, e che il primo ha celTato di efiflere , quando 
il fiondo 'hà" incominciata ‘là fiià éfifteriza ? Duìbqué 
ri'òn'ff’'può diré; che l’ora è prodotta dallo' feorrefe 
di un’^mintftò; òVvérp t^’ un’altra parte di tempo affi 
Lori più 'piccio/.i', chei feorrefiè dal primo finoaH’rifti- 
' mo 
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Secondo Wolfiio, il- tempo è l’ordine d^li 
. efferi fucceflìvi. efiftenti in una ferie continuai 
Conlèguen temente fe parecchj ellcri , A , B j 
C ) D eci .efidono fucceflìvamente fì diftin- 
' guerà la efiftenzà deireflcre A dalla jefiftenzà 
dèll’eflere C ec. A giudizio di quello Autore, 
fiffatto ordine è differente dalle cole fuccellive 
e dalla loro efiReo^a ' ed in una ipotefì tale 
il tempo è quache .colà di etefogeneo alla eter< 
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mo dei minuti . Diremo noi forfè colla opinione del 
celebre P. Bofcovlck, cbe qualunque punto di materia 
ha dei modi' temperar) 5 per mezzo dei quali egli efi- - 
fte in quel tempo’ determinato Che quefti modi {bno^ 
immobili , immutabili,- inellefi, che nafeono ep'erifco-. 
no , e clic il loro ordine è immutabile , vale 1 dire » 
che i modi -per efempio, i quali devono corrifpondexe 
al primo minuto della ora feguente , tìon poflòno efi- 
ftefe nè* prima , nè dopo di 'quel minuto : Ma perchè 
degl' iilanti indiviiìbili , qualunque fia il numero, che 
li fuppohga di elfi , non potrebbon firodurre una du- 
taziòne, la qUale è qualche, colà di continuo, così tra 
due illanti vi farà fempre una reai durazione f- di cui 
faranno eglino i liniiti ; ma eglino fteflì non forme- 
ranno quella medefiriia duraàione* Se volete y che que- 
lli due illanti lì tocchino l’uno coll’altro ,- in uu tal 
calò efillerantìo efll amendue in una volta , e non fa-^ 
rànho i ohe un'folo e medefiftio illante fenza veruna 
durazione. Così il famofo Autore ,* di cui abbiam' fatti ■ 
menzione, non pretende, che il tempo fiacompoftodifimili 
illafiti i ma non ifpiegando egli meglio degli àltfi la natura ì 
della durazione , io non infifterò più a /ungo fui di lui 
fentimento . Ciafeheduno è d’accordo lopra la efiften- 
za del tempo : ciafeheduno riconolce , che il tempo* 
elille -, ma non è men malagevole lo fpiegare in che 
colà'cónfilli il tempo, e quale fu la natura di eflba 


Digitized by.Google 



ga Elementi di Metafisica. 

nità , ta quale non potrebbe mai cffere para- 
gonabile ai tempo medefimo. ( a ) 

PAR. 


( /» ) Il temilo , dice un moderno Fjlofofo , non 
farebb’ egli forfè un qualche edere particolare di una 
eftenfione immenfa nel proprio genere / Ma una tale 
eftenfione , che fi potrebbe chiamar temporaria , ancor- 
ché un firail termine non fia in ufo, non è poi fimile. 
alli eftenfion dello fpaeio, nè alia eftenfione , che ri- 
copofciamo nei corpi. Nel tempo fi pofiibno concepire 
dj^gl'iftanti indivifihili , ovvero dei punti temporarj , 
col mezzo dei quali fi poflbno mifiirare le parti finite, 
che corrifpondono ai var) edTeri creati coefiftenti con 
quelli punti medefimi. Confeguentemente fefifuppon- 
ga, che il principio della efiftenza di un dato uomo 
corrifponda ai punto temporario A , e che la di lui 
morte corrifponda all' altro punto temporario B , la 
diftanza temporaria tra A e B efprimerà la durazio- 
ne della vita di quell' uomo , e tutti gli edèri , quali 
avcranno efillito dentro a quell’ intervallo di tempo , 
avqranno avuta una medefima durazione . T punti di 
tempo fono eglino nel loro ordine immobili , cd im- 
mutabili; v;de a dire, che non poflbno venir collocati 
l’uno in luogo dell’ altro, e che la diftanza , che tro- 
vali fra il punto A, ed il punto B non potrebbe giam- 
mai ellèr cambiata. Se concepiamo un numero indeter- 
minato di filFati punti collocati in diftanze uguali 
tra loro fin dalla origine del mondo , i di veri! 
cflèri .coefiftenti in que’ dati punti averanno una mag- 
giore , 0 minor durazione , a mifura , che corrif- 
penderanno ad un . numero o maggiore , o minore 
di quelli punti . Quelli punti medefimi adunque fervo- 
no a dillinguere le varie parti del tempo fuccedentifi 
le uiie all’ altre in un ordine immutabile . Egli fem- i 
bra eziandio, che aftraendo dalla efiftenza di tutti gli | 
clTeri creati , polliamo altresì concepire una durazione j 
compolla di parti , le quali parimenti fi fuccedano le une | 
ail'altrecon un ordine inalterabile . Quelle parti adunque 

cn . efifto- I 


Digitized by Goo Jk 


Capitolo Vili'. 

efiltono neceflànamente in riguardo a Cc ftefle y clai^ 
cuna nel proprio nicchio, ed in tal maniera, che fi 
rende imponibile il poterle concepire capaci di cambia- 
/ mento . 

Siccome in una linea di un piede io pofibconcepire 
fra le fue eftremita undici punti , che la dividono in 
dodici parti uguali, ovvero in dodici linee uguali , cosi 
parimenti in un fecolo pollo concepire novantanove 
punti, i quali dividano la fua durazione in cento ugua- 
li dillanze , ed in cento tempi confimili , Se io conce- 
pifco una linea, la quale palli pel centro del Sole , e 
lia allungata dall’ una , e dall’altra parte in tutta la 
efteniionc dello Ipazio immenlo , pcflb in quella lincaj 
medelima numerare incominciando dal centro del Sole 
altrettante parti uguali, quante mi aggradano, sì adi- 
ritta, che a finillra , divil'e fra loro da altrettanti punti 
matematici, che fono punti fenza venina eftenfione . 
Io pollò altresì numerare daH’«fianteprelcnte, il quale 
' pur pafià c fvanifee nel incdefimo illante , in cui lo 
concepifeo, e poflb immaginarmi nella ellenfion tempo- 
raria delle dillanze, ovvero degl’ incervaJli uguali in 
tanto numero, quanto ne vorrò io, feparatida altret- 
tanti punti indivifibili di tempo, c quelli relativi o al 
paflàto, o all’avvenire : ma ficcome nella linea Ibprac- 
cennata vi ha una infinità di parti uguali si dall’uno, 
che dall’altro lato, lenza che pofià ritrovarlène una , 
la quale Ca 1’ ultima, cosi ancora nelle dillanze , che 
formano il tempo palìaro, ed il tempo avvenire , non 
fi può mai ritrovare la ultima . Con tutto quello le 
parti, che ci raflìguriamo nella linea lummcntovata , 
cfiilono tutte inlieme -, laddove le parti del tempo nou 
elìdono, che lucceffivamente . Gli uomini, fe cosi è 
lecito di parlare , fi trovano circa il mezzo di quelle 
didanze temporarie; e la loro coelìllenza ad un certo 
numero di didanze forma la loro vita più o meno 
lunga . < 

Colui adunque, il quale rilàlendo verlb i tempi an- 
teriori , o difeendendo verfo i tempi avvenire , voicllè 
concepire una ultima parte, ovvero un punto di tempo, 
che folle l’ultimo, non farebbe men degno di derilio- 
ne dell’ altro , il quale partendo dal centro del Sole 
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Vblelìè rinvenire nella prefata linea un ultimo punto > 

Un limite determinato . Quello farebbe un voler con- 
cepire ciocché non può elìere , farebbe un immaginarli 
Una cofa impofllbile , làrcbbe in fomma un voler con- 
cepire un globo piano, un rotondo triangolo, un cir- 
colo quadrato. 

Nonollante lìccomc in una linea matematica duepun- 
ti matematici non poflbno toccarfi inlleme lènaa con- 
fonderfi 1’ uno coll' altro , il che fa , che due punti 
contigui non abbiano veruna lunghezza, e che la li- 
nea non fia compplla di punti,. i quali non fono, ché 
mere affezioni della linea -, lè in tal maniera è lecito 
efprimerli : così ugualmente nella eflenlìon tempori-» 
ria due punti di tempo contigui fi confondtrebbonO 
inlìeme, e non formerebbono veruh tempo, nè veru- 
na durazione : ma la durazione è fempre quella di- 
llanzaj che paflà fra due punti di tempo non contigui; 
e però nè la linea è compolta di punti , nè il tempo 
è compollo di iflanti, o lìa di punti di tempo, iquali 
altro non fono, che mere affezioni del tempo medelì- 
mo . La durazione anteriore forma la eternità coeli- 
llente a Dio : il futuro forma la eternità polleriore , 
o lìa l’altra parte della eternità, le di cui varie por- 
zioni devono coelìllere a Dio, ed a tutti quegli elVeri, 
che dureranno eternamente. La eternità anteriore, e 
la eternità polleriore congiunte ihfieme collituilcono 
la eternità totale , fuori della quale non può avere 
ellllcnza elfère alcuno. 

Il tempo adunque, e l’eternità non differilcono tra 
di loro , le non in quanto la parte dal più al meno 
ditferilce dal tutto . Quella durazióne immenfa però, 
che noi appelliamo col nome di eternità i non farebb’ 
ella forfè un attributo della divinità ftclTa ? Non lì 
tratta già di fapere, fe Dio fia eterno , s’ egli abbia 
ad ellllere perpetuamente ; perciocché lòno quelle al- 
trettante verità incontrallabili , che li dimollrano evi- 
dentilHmamente nella Teologia naturale: ma la qiiillio- i 
tre fi è il fapere , fe la durazione lia ella una colà 
realmente dillinta dallElTer fu premo medelimo, ancor- 
ché (ia egli di elfenza di Urt tanto ElTere il ccefiùerc ^ 
aljld ercinità . Se lì vuol dirCj che la durazione è un 
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attributo della divinità^ ficcome le parti dei la durazio- 
ne perifcono fiicceflivamente , cosi ancora farà neCef- 
fario il dire, che in Dio vi ha un attributo, il quale 
nafce e penice continuamente ; che quell’attributo , 
Tempre conforme a fe llellb, non è peraltro , fe non 
• il medelìmo numericamente al di d’oggi , che lo era 
cent’anni fa, e che lo farà da qui a dieci lècoli . Si 
potrà aggiungere, che allraendo dalla efillenza di Dio fi 
concepifce altresì una durazione, la quale per confe- 
guenza non .fembra elTere una cofa identifica colla di- 
vinità . Se poi fi vuol dire , che la durazione è un 
ell'ere realmente dillinto da tutti gli altri elTeri ; che 
quell’ ellère è neceflàrio ; che fe le fue parti efiltono, 
e fi fuccodono l’una all’ altra in un ordine immutabile 
ed immobile , di modo che non fia poflìbile , che la 
porzion di quell’ ellere , la quale formar deve il gior- 
no di dimani, venga trafportata , e polla formare un 
giorno differente dal giorno accennato in un tal cafié 
fi potrà anche dii^ , che oltre all’ Efler fupremo vi ha 
qualche altro ellere, il quale efille neceflariamente , e 
che vi ha un qualche altroelT'ere immenfo, oltre Dio, 
giacché la durazione totale di tutta la eternità è im- 
menfa infallibilmente ; ma la efillenza , come abbiam 
detto, e la immenfità , fono attributi della divinità . 
Dunque vi avrebbe un ell'ere dillinto da Dio, jl quale 
pollcderebbe alcuni attributi, benché non gli ftelfi nu- 
mericamente , i quali farebbono , le è lecita una tale 
efprefllone , almeno di quella natura, di cui fono gli 
attributi di Dio. Non faprei chi non avelie difficoltà 
nell’ ammettere una tale propofizione ; ma con tutto 
quello in favore della opinione tellè riferita può dirli, 
che un confiderabile numero di Filofofi , la Keligione- 
dei quali non può ellére per verun conto folpetta, am- 
mettono nella materia la divifibilità all’ infinito . Ecco 
adunque una proprietà infinita , che viene ammell'a in 
un enère creato, ed imperfettilTìmo . Non conveniamo 
noi forfè , che la nollr' anima efillerà eternamente ? 
Ecco adunque un’altra efillenza eterna , ed ecco per 
confeguenza una proprietà infinita, che viene ricono- 
feiuta in riguardo a degl’ eflèri creati . Non fono per 
altro alcune proprietà infinite quelle , che precifàmente 
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diflinguono l’ElIère fupremo da tutti i creati el&ri ; 
ma quello, che più lo caratterizza, e che ne fa fcor- 
gerc la natura, lì è, eh’ Egli polìlede tutte le perfe- 
zioni compatibili tra di loro in un grado infìnico. 

Non potremmo noi dire , che il tempo è un attri- 
buto acceflbrio della divinità? Per attributo acceflbrio 
di un eflère io intendo un altro eficre, fenza del qua- 
le il primo non può elidere, ed il quale gli è per ne- 
ceffità coefillente , quantunque in fatto diftinto preci- 
famente da lui . Ma non è egli evidente , che la du- 
raziòne, ed il tempo, fono eglino cocliftenti a Dio ì 
Ma la natura di Dio , là quale elige , eh’ egli efifta 
lèmpre, e continuamente, non elige ella altresì Jaefi- 
ftenza di una durazione coefiftente all’ Edere fu prèmo? 
Ed in quale altra guifa la ellltenza della divinità po- 
trebbe efìère necedària, e continua ? Io non credo » 
che alcuno prima di me abbia mai fino ad ora parlato 
4 degli attributi acceflbr) ; ma quella non farebbe ra- 
•'gion fufliciente per non ammetterli . Ora , venendo 
ammedà la efidenza di quell’ attributo accelibrio della 
divinità, non fi potrebbe dire, che il tempo elide ne- 
ceflàriamente , ed eternamente ? Ma la neceflìtà della 
di lui elillenza non è, fuorché relativa, edaccedbria» 
ed in rapporto unicamente alla efidenza dell’ Edere 
fupiemo, dalla quale deriva, e d’onle ha la origine, 
di modo che fe non fodè necedàrio 1’ Edere fùpremo 
medefimo, non lo iàrebbe nemmeno il tempo', equan- 
do Dio non efiftede, non vi farebbe nètempo, nèdu- 
, dazione, nè eternità, nè padàto, nè futuro. 

I Filofofi, che rifguardanb la eternità comeunfolo, 
ed indivifibile idante, ammettono una cofa impoffibi- 
le da concepirfi . Didatti, poiché il tempo è divifibi- 
le , e poiché la eternità efideva prima del tempo me- 
defimo, e poiché ella dedà ebefide al tempo, l’una e 
l’altra durazione, cioè il tempo , e la eternità , de- 
vono edere divifibili. Per altra parte io dimando > fè 
in relazione a Dio il regno di Aied'andro fia una cofa 
padàta, quando il regno di LuigiXVI. è unacofaprc- 
fènte, cd il levare >del Sole del primo giorno di Gen- 
naio dell’anno prolTimo è una cofa futura ? Se fodfe 
. vero il contrario , farebbe altresì vero il dire per rap- 
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J>òrtò a Dìo i che Aleflàndro teglia attualnjcpte , é 
che oggi fi è il primo giorno di Gennaio deJJ’ anno 
proflimo: ma fe non è quefto up potentiiTìmocontrad- 
dittorioi io almeno confellèrò di non avere fpirito fuf- 
tìciente per conccpirio . Inoltre ^ un. iftante indivifibi- 
le è egli forfè urta ducfizione? Ma chi oferà.dire, che 
fa eternità non è. una durazione ì Ma fe la ctèruità è 
fucce/fiva , in qual modo fi fono frnarrite tante fue par-, 
ti ? Irt qual maniera non fi è mai egli potuto giiinjc- 
re'all’iftante prefente ?. Non è egli fiato di qecemtà 
refaminarc una forfo infinita di tempi uguali > chefema 
brano imponìbili al concepimento ? Ma fe è immenfa 
fa linea , <he pafià pel centro del Sole j di cui ab- 
biamo poc'anzi parlato., in ,qual manièra fi potrà egli 
rinvenire il' termine della parte delira , o della parte 
finifira di quella linea? In qual maniera,, io dico ,fipù6 
trovare quel punto , che ne fa il termine dalla parte del So- 
le , fenza poter trovare Uguilmente anehp i punti , che la 
finifeonO verfo degli altri lati ? Quefta fi è ella prelfo 
a poco la quifiione medefima . Chiedere per qual ca- 
gione fiam pervenuti al tempo attuale, non è chiedere 

f ier qual motivo la parte del tempo , la quale cofiituifee 
a durazione attuale , efifia.ella attualmente ? Non è 
egli chiedere la ragione, per cui 1’ ifiante prefonte è. 

* r iftante .prefonte, e non un ifiante diverfo ? Ma fole 
parti della durazione fi fié^upno in .un ordine .immuta-, 
bile, è neceflario , che .quella parte , ond’è formato 
il prefente giorno , non fia quella parte , la quale co- 
ftituiva il giorno di ieri l’ altro . Se .fi concepifoe un* 
ora diviia, in due mezze ore uguali , ovvero in du^ 
parti uguali , e che poi fi divida 1’ una delle mezze ore 
in due altre porzioni uguali , e cosi all' infinito , fi 
avrà una ferie di parti , la quale anderà decrelcendo. , 
di modo che la feconda farà la metà della prima^, la^ 
terza farà la metà della foconda, e così all’, infinito 
Ora , in tutta quefia , ferie , vi ha fotnpre una prima, 
parte , che farà facile da riconofperfi ; ma dov’è poi 
la ultima parte , la quale pofià aflègnare la Tua propria 
grandezza / Nondimeno tutte quefte, parti , che fono 
infinite di numero, efifiono elfo , e fi annÌen?«no den- 
tro lo (pazio di uu’ora, e la union loro coiycuifoeuti 
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^tempo llniTtato, e finito. UnFilofofò, che prete ndeflìj 
non poterfi pervenire ai fine di un* ora già incomin- 
ciata) col dirC) che la ferie infinita delle parti decré- 
irenti dell’ ora non fi poffono affatto efaurire in un 
tempo limitato e finito, ragionarebb’egli giufto .«' Co- 
lui, il quale diceflè, che nel corlò del tempo immen« 
fo, da noi chiamato col nome di eternità* anteriore , 
eternità, la quale non ha mai avuto principio , delle 
parti uguali di durazione in numero infinito nOn hanno 
potuto efiftere, edannichilarfi , ràgionerebb’ egli giufto? 

Ciò farebbe lo Itefib, che il dire, che un numeroim- 
menfo di parti uguali 'di durazione non è un numero* 
immenfi) di parti uguali di durazione, e che una datai , 
colà non^ è Quella piedefima, che lo è poi in fetto . 1 

Ma non va bene il quindi concludere, che la eter~ j 

iiità anteriore abbia un principio, ficcome non va bene* | 

il dire , che in una ferie di numeri i., - , - ecc. 

' » 4 

fino all’infinito , dei quali ogni feguentc fi è la metà 
dell’altro numero, che lo precede , Vi abbia un ulti- 
mo numero, perchè vi ha un priraò numero, il quale 
fórma r incominciaraento di quella ferie . Con tutto 
quello là fomma di tutti i termini , che'fieguono il 
primo, non vale , che una unità . Ciò è dimoftrato' 
nelle Illituzioni Matematiche del Signor Abate S»nri. 
della feconda edizione ; tuttavia per farlo concepire 
a que’tali, che non conofeono le matematiche , fup- 
poniamo una linea della lunghezza di un piede ; indi 
' prendete la metà di quella linea , e ne*averete una 
metà; prendete pofeia la metà della metà rimanente, 
é ne averete un quarto . Prendete inoltre la metà* dei 
quarto rimanente, ed averete un ottavo ; eprofeguen- 
do una- limile fiiddivifione, e prendendo Tempre la me- 
tà di ogni nuovo refiduo, avrete una infinità diparti, 
delle quali ciafeheduna farà il doppio della parte fe- 
guénte , e tutte codefte parti appartenenti alla linea 
divifa non vaieranno, che un folo piede. Poiché però 
ciafeheduna fi è il doppio della parte feguente , egli | 
è chiaro, che non ve ne ha veruna, la quale fia l’ul- 
tima . Se quella ultima efifteflè, ella farebbe ò un ze- 
ro , o qualche cofa ; ma [non può ella mai dfere nè 
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qualche cofa, nè un zero. I. Ella non può ellèrc nn 
zero, o fia un nulla; altrimenti la parte precedente, 
la quale dev'eflère due volte maggiore , equivalereb- 
be due volte ad un zero , cioè farebbe anch’ efla ua 
nulla : e l'altra parte ,* da cui l’una e l’altra fon pre- 
cedute, farebbe anch’ offa un zero, di modo che rifa- 
lendo fino alla prima, li troverebbe , che qualunque 
parte equi vaierebbe ad un zero ; i^che è un alFurdo . 
II. Non fi può nemmen dire, che la ultima parte fia 
qualche cofa; perciocché in un tal calò ella averebbe 
una lunghezza divifibile in parti, e ciafchedunadi que- 
lle parti farebbe anch'eflà fùddivifibile in altre parti , 
la prima delle quali , che li fupponellè la ultima , non 
farebbe la ultima veramente. Non fi può nemmen dire, 
che la ultima parte fia un punto indivifibilc ; percioc- 
ché allora la unione di molti punti contigui forrficreh- 
be una lunghezza : il che non può eficre , poiché due 
punti contigui devono compenetrarfi , c non formare al- 
cuna lunghezza, ficcome non devono formarla neppure 
tre, 0 quattro punti, o una ferie infinita di punti. 

, Con tutto quello una linea di un piede non contie- 
ne, che una ellenfione finita, la quale venir pofia per- 
corfa da un qualche corpo in un tempo finito. La eter- 
nità anteriore parimenti contiene un numero immenfò 
di IccoH, che fi fono percerfi da Dio , fc può ufarfi 

a uefta efprelTione, in tempo di una durazione infinita 
i tempo, durazionq, la quale, tornando indietro , fe 
il paflàto poteflè efifìcre nuovamente, non porrebbe ve- 
nir confumata , che in un tempo infinito, vate a dire 
in un tempo interminabile : durazione > in cui non fi 
troverebbe mai l’ ultimo fecolo, poiché non ve ne ave- 
rebbe alcuno, che potefle eflèr l’ultimo, ficcome nella 
I nea teftè nominata non vi ha veruna ultima parte ; 
durazionè finalmente , la quale non averebbe mai ter- 
mine , ficcome non ha mai avuto incominciamento , e 
che mai non fi eflinguercbbe , perchè farebbe di necef- 
fità , che fi percorrefle una infinità di fecoli ; U che 
giammai potrebbe avvenire . 

Ma ciocché è avvenuto , non potrebbe egli fòrfètor- 
nar di nuovo? Ciocché è av venuto in untempoimnicn- 
lò> potrebbe accadere altresì in un tempo ugualmente 

C 4 im- 
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ìlnmenfo : il che fèmplicementc lignifica , che farehbè 
ncccflaria per quello una eternità di tempo , oppure 
thè quello non potrebbe avvenire , che in una dura- 
zionc infinita , ovvero che non potrebbe av'cr fine y 
(ìcccme la eternità anteriore non ha mai avuto Jjrin- 


cipio . 

Voi qui forfè con uh dotto uòmo mi obbictterete y 
che ( ReHexions philofophiques fui- le fyllemè de la 
nature , par M. 'Uolìmd , premiere partie ) ttnit ferie 
fuo 'emdar/ene all' infinito , ma non per quejlo fnrh ella 
giammai Infinita , perche non può mai terminare la pofii^ 
òllità di aggiungervi dei nuovi termini . Ma una ferie , 
che provenire dall' Infinito cioè che fojfé una infinità at- 
tuale ^ implicherfhhe conrradàix.ioné , perciocché tl numero 
del fitti termini farebbe la ptffiblle grarideT^ta maggiore > 
mentre non può ejfervi nùmero il quale pervenga aduna 
fimll grandezza. Noh è adunque pollìbile , chfefialcor- 
fa una infinità di fecoli , che corrifpqnda alla eterni- 
tà anteriore , Veramente mi rincrefee di non poter 
trovarmi d'accordo con quello dotto, per cui ho una 
cllimazione aflài grande j ma fe io prendo la dotazione 
di ott’ore, e le la divido in due parti uguali per fud- 
dividerne poi una parte in due altre parti uguali , e 
così di mano in mano, non è egli evidentCfc, che io 

averò la ferie dei termini 4>»3 7 ’rj e cosi 

3 4 s 


all’ infinito? Se io tolgr. ’i due primi termini, mi ri* 
marra ancora la fèrie i> -, -j ecc. ebe farà pari- 

^ 4 

menti infinita, di modo che fi può agevolmente con- 
cludere da quanto fi è detto , che la feconda ferie j 
quantunque infinita, contiene minor numero di ter- 
mini della prima. Un numerò infinito non è adunque 
il numero della pollìbile graildeiza maggiore •, ma 
quelli , che brameranno di avere delle idee più ellefe 
lopra i numeri infiniti , potranno confultare le Iftitu- 
zioni Matematiche del Signor Abate Sauri . ' _ 

' Del re(lo, qualunque partito fi voglia prerìdere in. 
una quillion di tal fatta, mi fembra, che fi abbia fem- 
prc a rifolvere la medefima difficoltà . Se fi fupponga, 
che la eternità non è fucceffiva , o eh’ ella non è al- 
, ■ tro, 
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ttó'y che una duratelone, che una efiftenzà fctti{>reac- 
tuaJe , fènza fine > e fenza principio , farà però vero • 
che fi può concepire un numero immenfo di fècoli , i 
quali averannb potuto efiftere prirta del tempo pre- 
fcnte . Ora , che quefti l'ecoli abbiano efifiito , o non 
abbiano efifiito, dia è la cola medefima ; perciocché 
Ja durazione, che noi 'diciamo eremita anteriore) du- 
razione cornTpondente al numero immenfo di ^coli 
poflibiii) ha efifiito in quella maniera medefima, nella 
quale averebbero aVUta el^enza i fecolifieflì. Dunque 
in ogni lùppofizione k. difficoltà è la medefima. 

Se fi faccia confiftcrc il tempo nell’ordine degli eC* 
feri , che fi fuccedono gli uni agli altri , non fi puì> 
dire, che nella durazione della eternità anteriore ave- 
rebhe potuto efiftere un numero infinito di fècoli , e 
che perciò fi poflòno le cofe confiderare nella fieflà 
maniera, come fé quefti fècoli avellèro efifiito, di mo- 
do che la durazione della medefima^ eternità anterio- 
re fia fempre fiata confimiler’ Ma fe il tempo non è> 
che l’ordine degli efléri , i quali fi fuccedono , o poi^ 
fono fuccederfi l’uno aJl’altro in una ferie continua- 
ta, io dimando, fe una tal fucceftione non pofTa efie- 
re più, o meno rapida, s’ella non è una durazione > 
s’ella è immutabile. Se è una durazione indipenden- 
te dagli efièri creati , i quali fi fucòedono gli uni agli 
altri, io dimando, fe quefi’ órdine abbia efifiito prima 
degli efièri fuccedentifi . Se è dipendente dagli efièri 
fuccedentifi, e fe può unicamente edere coefiftente a 
qviefti cficri, in quefio cafb , fe Dio avefl’e creato un 
fòlo eflère, io dimando, fe quefi’efièreaverebbe efifiito 
, nel tempo, o «ella eternità. Egli non averebbe efifii- 
to nel tempo , perchè in quel cafo non vi farebbe al- 
cun tempo. Egli non averebbe efiftito in tutta la eter- 
nità anteriore, poiché averebbe avuto un principio ; 
e fé Dio aveflè in fèguito annichilato quefi’ eflère > 
quale farebbe mai fiata la mifura della di lui durazio- 
ne ? Direfie voi, che^un eflère di quefia fatta non ave- 
rebbe mai avuta'durazione alcuna? Ma fe nel tempo» 
in cui quefi’eflère aveflè efiftito, la Luna , fupponen- 
dola efifiente nel tempo raedefimo , aveflè potuto fare 
una rivoluzione d'intorno alla terra , potremmo noi 

allora 
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allora non dir^ , che Tefferej di cui. favelliamo ^ non 
avefl'e avuta una durazione ? Inoltre , ficcome nel paf- 
faggio continuo , ma fucceflivo , di un luogo in un aU 
tto , il moto dei corpi pup eflère più, o' meno rapido,- 
ficcome una fteffi linea può eflèr percorfa in tempo 
più, o meno, breve, non può dirù ugualmente, che .la 
fuccefllone degli elleri , i quali fi. fuccedono , o pofp)n. 
fuccederll con un ordine non interrotto-, pofl'a eflere 
piiV,, o iHeno rapida, più , o meno pronta V Ma allora 
il tempo, che non averebbe niente di fiffo , in q^uaK 
maniera potrebbefi mifurare? Dunque è yifibile , che 
non- fr può ammettere il fiftema di PVoljjio,'- 
.Si può egli dire, che un elTcrer il quale ha una eli- 
ftenza-necefl’aria , fia infinitamente perfetto? La efillen- 
za neeeflaria non deriva ella in Dio dalla' di luicflTen- 
za , nella quale è rinchiufa ì Dunque tutte le perfe- 
zioni infinite deirEflcx fupremo non derivano dalla ne- 
ceiTità di eftfiere , perchè quefta medefima neceifità è’ 
derivante da una maggior perfezione . Ma- quando an-- 
Cora dalla necefiità aflòluta di efiftere derivaflèro tutte 
le altre perfezioni, ciò non' potrebbe aver luogo per 
la necefiicà relativa , ed accefibria degli attributi ac- 
celTorj della divinità, come fono il tempo, elolpazio, 
la. natura dei quali fi è TelTere determinanti dalla natu- 
ra dell’Efìer fupremo, la quale èfige, che quefti attri- 
buti fiano- cali , quali fono , e non differenti . Confèguen- 
temente quegli efferi , che abbiam nominati attributi 
acceflbrj ddrEflèr fupremo , fono eglino limitati nelle 
lor perfezioni , e nelle lor proprietà dalla relazione , 
che hanno colla divinità ; relazione, da cui derivano 
la' loro natura,- e la loro efiftenza . Dir^per altro un 
qualche Sofifta , che effondo la neceflltà di. eCftcrc la. 
maggior perfezione, quello, che gode di quello attri- 
buto, .deve con- molto più di ragione godere di tutte 
le, altre perfezioni. L’oro non ha egli la maggior per- 
fezione tra i metalli.^ Ha egli poi per quello la enor- 
me durezza del ferro ?'Ogni colà è tale , quale la co- 
nofoianv) , in vigore della unione dei Tuoi attributi , e 
non già precifamente in vigore .di un folo attributo, il 
^ quale può bene fpeflò ritrovarli il medefimo in parec- 
chi elTerit Ma per altra parte > ficcome abbiamo più 

' fopra 
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fopr* accennato, la neceflità di efiftere c aflbiuta nell* 

EÙ'er fupremo , accelibria , e relativa nel tempo , e nel- 
lo fpazio : ora, non abbiamo noi detto altresì , che la 
neceflìtà di efirtere derivava in Dio da una maggior.per- 
fezione, cioè dalla infinità ? Eh , rifpondi una volta à 
dovere, e filolòficamente . Abbandona il tuo gergo lòfi- 
Uico, eh’ è tutto pieno di termini equivoci . Lalcia le 
tue vane obbiezioni , che bene fpenò fondate fono Ib- 
pra delle parole di doppio fignificato . Ulà lìncericà , e 
verità, fe mai un Sofifia può ulàrne, e dimmi : confl- 
uendo la vera eflenza delle cofe nella lodabilità degli 
attributi, fe vi fono elièri differenti da Dio, nei quali 
la efiftenza neceUària poUà legarfi con un certo numero 
dì altri attributi , fra i quali non fi rinvengono «itti 
quelli della divinità, non è egli manifefto , che quelli ' 
elièri efiftonoi* Per qual ragione ciò* non può ellère ? 
Quantunque una lunghezza di- un piede fia divifibile in 
una infinità di parti ,ficcome non fi può mai negare un • / 

tal fatto, così vi ha nondimeno certezza, che quella pro- 
prietà infinita non efige per verun conto, che la pre- 
fata lunghezza pofiieda un infinito numero di perfezio- 
ni infinite. Così parimenti , ancorché la efiftenza ne- 
ceftària fia ella medefima una perfezione infinita , ella 
però- non efige , che tutti gli eflèri , i quali poflèdono 
una tal perfezione, pollìedano ancora tut#e le altre. 

Di più . In qualunque eflère elìftcnte tutte le perfe- 
zioni elTcnziaii devono efiftere in un tempo" medefimo ; 
ed una. perfezione non può mai derivare da un’altra > 
fuorché per la noftra' maniera di concepire , ma non 
peraltro nella realità. Inoltre. Quale è egli mai 1’ ef- 
l'ore, in cui fi pollà da noi allègnare quella proprietà» 

\ dalla quale fi vorrebbono far derivare le altre ? Dun- 
que una perfezione non è realmente 1 ’ efiètto di un’ 
altra maggior perfezione, madn un eftère efiftcnte tut- 
te le perfezioni eflènziali efillono in un tempo medefi- 
mo ; e quando qualcheduna di fiffatte perfezioni efifte, 
o non efifte, tutte le altre ugualmente efiftono, ono« 
efiftono . 

Ma dov’è il tempo ì In qual luogo fi trova ? Ancor- 
ché i 'corpi efiftano in fè medefimi , hanno eglino con 
tutto ciò bifogno di un luogo , che li contenga , e nel 

qua- 
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quale fi pofTano muovere , e cambiare di fitiiazìone > 
Ma fi può egli concepir d’altra parte v che una cofib 
efirte, fenza ch’cfilìano quelle parti, delle quali ècom- 

f »ofta ? Non fi può dire , che il tempo ha bifogno di urt 
ungo per efifiere come i còrpi , e che quello luogo è 
'Io fpazio immetifo, che rirtehiude i corpi tutti dentró 
al fuo fieno? Non fi può fiorlè dire , che il tempo rafi- 
fomiglia ad uri punto, il quale efiillefie in un luogo par-: 
ticolare , per elempio come Parigi ? Infatti j per qual 
ragione eiìfierebb’egli a Parigi , piuttoftochè a Pekino, 
o a Cofiantinopoli ? Egli deve o efiiftere da per tutto j 
o non efillere in verun luogo . Ma s’ egli non efiftelìè 
in verun luogo, potrebbe poi dirli, eh’ egli efifte? (Quan- 
tunque Dio fia unEflère fipiricuale, lèmpllce j indivifi- 
bile, egli è nonollante prelènte da per tutto j ediritut-j 
to lo ^azio. Non fi può egli dir parimenti j che l’iftan-: 
te prelente, ancorché indivilìbile, e lèmplice , è nien-» 
temeno preiènte, ed efillente da per .tutto, ed in tutti 
i luoghi j’ Non fi può egli dire» che ì’iftarite prelèntei 
o fia quel punto di tempo, che forma codefio illante y 
clìftendo contemporaneamente da per tutto , a Parigi i 
a Pekino , a Siam , ad Ifipahan j a CoftantlBopoli ecc. 
è di una eftenfione illimitata, ed immenlà, elìenfione t 
nella quale fi può concepire una infinità di porzioni, o 
di parti, ma nella quale quelle porzioni, e quelle par- 
ti tono immobili , ed immutabili nella lor pofizione , 
di modo che è affatto imponìbile il concepire , che la 
parte corrilpondente a Pekino fia tolta dal proprio luo- 
go per eljèr collocata nel luogo di quella , che corrifi- 
ponde a Parigi, e reciprocamente ^ Nei corpi al con- 
trario le parti fono in realtà lèparabili', ma io un pun- 
to di tempo le parti non pòtrebbono efière fèparate , 
che dalla nollra immaginazione; di modo che 1’ iftante 
è realmente indivilìbile, ^quantunque la parte corrifipon- 
dente a Loixlra non fia là medefimaj che la parte cor-f 
rilpondente a Bilanzio. Siccome però una linea mate- 
matica è indivifiibilc nella larghezza, non avendone al- 
cuna ; ficcome la fiuperfìcie matematica è indivilìbile 
nella craflizie , poiché non ne ha , così parimenti 1’ 
illante è indivilìbile nella durazione , poiché manca di 
durazione. Pare adunque, che non il debba confiindere 
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la cftenfionc dell* iftante colla eftenflon dello Ipazio > 
fuppolto lempre, che li accordi airiflaiite una qualche 
ellenfione. Non dovrebbelì piuttofto dire, che fono el- 
leno quelle eflenfioni eterogenee, cioè di natura ditfe- 
rencilTinia !" Diifatti la cllcnfion dello Ipazio è una elfen- 
ilone fctnpre permanente , l'empre uguale , ed unifor- 
me, laddove la eHenfion dell’iftante nalce di continuo, 
c di continuo perifce come la fiamma di un lume ac- 
celb . L’iftante attuale non è il medefimo , che quell’ 
illante , il quale ha efiftito un’ ora là , quantunque lo 
Ipazio, -ohe ^lìlle attualmente, fia quellollellb, il quale 
ha efillito njt'gli anni traicorfi : ma tratteremo altrove 
della natura dello Ipazio. ' 

Intanto fi offre a difeutere una quilHoneazzardolà . 

La eternità pofteriore è ella maggiore , confimile , o 
minore della anteriore eternità Nella linea , di cui 
abbiamo tanto parlato antecedentemente , la parte de- 
lira, partendoli dal Sole , è ella maggiore della^ parte 
finiftra, ovvero le è uguale? Allorché filàràrilbltauna 
quiftione di quefia fatta, io laro in cafo di rifolycr la . 
prima . Nelle quantità infinite vi poflbno efière dei 
rapporti finiti infinitamente piccioli , ed infinitamente 
grandi. ( Vedete le Iftituzioni Matematiche del Signor 
Abate Saurl^ nel trattato dell’infinito . ) Non fi può 
egli dire altresì , che può efière, che la eternità pofte- 
riore Ila air anteriore come una quantità finita ad una 
quantità finita, o come una quantità infinita , ad un’al- 
tra quantità infinita, ovvero come una quantità infinita 
ad una quantità infinitamente picciola, di maniera che 
•la durazione della eternità pofteriore porta contenere 
una infinità d’infinità di volte la durazione della eter- 
rà anteriore, purché quella medefima eternità fia ella 
pure infinita ? ( * ) Quello fi è tutto quello , che io 

poflb 



(*)/<» gìÀ mi sfpetttiv» , che in tntzz.e » tante 
/otttgliezze ^ ed a tante dì feuffionì far amente intellettMalì 
fi doveffe poi enunciar qualche ctfay che non reggeffe colla 
•verità , nè cogli attributi degli ejjeri da rroì non ìntefi , 
La eternità n$n hn principiti ni fine. Tatto quello , che 


J 

Digitized by Google 



4^ Elementi di Metafisica. 

po(To dire fopra di una quiftione > la quale fupera di 
gran lunga le- forze dei maggiori ingegni . 

Ma non 11 potrebbe egli dire» chela durazione è una 
emanaziqnic neceflaria della potenza divina? Non fi po- 
trebbe dirforfe chela natura della divinità efige » che la 
eternità efifta lèmpre ? Dio ha creato la lua propria 
lutazione volontariamente > mz in una maniera però 
neceflaria, e non libera; di modo che non ha egli me- 
defimo potuto difpenlàrli dal creare la durazione lua 
4>ropria , ficcome non ha potuto eflèr libero di non cfi- 
llere ? Se fi ammetteflè una tale ipotefi , converrebbe 
dire, che la durazione è un eflère neceffàrio, coeterno 
a Dio, vale a dire, ch’ella ha Tempre efilUto ficcome 
Dio , che non averebbe mai efiftito , le non vi foflè Ha- 
ta la natura divina ; e farebbe altresì il medefimo , 
qualora fi voleflè, che la durazione foflè un attributo 
acceflbrio della divinità. 

Ecc» fio dove io ho portate le mie ricerche fulla na- 
tura del tempo . Io defidero , che qualche Filofoto più 

fotti- 


durerà eternamente dopo la /«« ere/tzhne y non può e&ìa- 
tnarfi mai eterno ; e gli antichi ben lo diftinfero col ^ dirlo 
aevum. La creazione dell' univerfo è un'epoca , che ci fa 
a nofiro modo d' intendere concepire due eternità ^ V una 
anteriore y e l'altra pofteriore y ma eh' e la contìnuazien di 
una fola y eh' ì uniforme a fe ftejfay che non può aver mJ- 
furty nè relazioni colla durazion temporaria . Ogni qual • 
volta fi dica , che V una , o L' altra delle due eternità può 
ejfer maggiore y fi Jlabilifce un rapporto col principio , o col 
termine della eternità : ma quefio importa contraddizione 
colla natura della eternità y e colla natura di Dio. Infal- 
libilmente Dio deve efiftere ternamente y e piu non farebbe 
eterna la di lui efijlenzay quando fi pretendejfe , che una 
porzione della eternità abbia ad ejfere fuperiore ad un al- 
tra. Una porzione di eternità può bsn concepirfi per una 
data durazione di tempo y ma non per una durazione y che 
abbia avuto priacipio y o che fia per avere mai fine . il 
nofiro Autore fi è da Je fiejfo precipitato in un folennepa- 
ralogifmoy dopo di avere con una nota si lunga ragionato a 
dovere y e da buon Mttafifico, ( Nota del Tradutt, ) 
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rottllizzatore di me le porti anche più lungi , e che ci 
dia qualche cofa di più chiaro» e di più precifo iòpra 
di una materia, la quale ha tanto efèrcitata la fagacia 
dei maggiori grand' uomini , che abbiamo avuti negli an- 
tichi, e nei noftri tempi, e Copra la quale li fono fatte 
cotante difpute . Ma forfè che non fi può fare un 
migliore ufo del tempo , il quale è sì breve pur trop- 
po in riguardo a noi, che impiegandolo a difputare folla 
di lui fteflà natura? 

Del rimanente iò non propongo quanto ho detto fino- 
ra fopra una quilHone confimile, fe non come altret- 
tante fèmplici congetture filofofi,che , più, o meno pro- 
babili', più , 0 meno degne della attenzione dei Metafi- 
lìci , c non come verità chiare, e dimoltrate. 

Così ragiona un Filofofo modefto fopra una quiftione 
tanto ardua , e difficile . Preveniremmo volentieri le 
rifleffioni , che poflbno venir fatte dai noftri Lettori in- 
torno ad una così fublime teoria ; ma non devono efli 
perder di villa, che l’Autore non offre le lue ricerche, 
fuorché come congetture fiiofofiche , c non mai come 
incontraliaiili verità. 
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/ 

• I 

PARTE SECOND A. 

P N E U M A T I C A. . 

\ 

’ / 

Uefta feconda Parte della Metafilica 
. C f contempla Dio > e . gH fpiriti creati . 

Tutto quello, che per mezzo del lu- 
me naturale polfiamo conoscere in' riguardo 
agli Angeli, fi riduce a pochilfimo , e perciò 
abbandonando ' ai Teologi ‘le quifiioni concer- 
nenti codefìi fublimi fpiriti , ci limiteremo a 
parlare di Dio, dell’ anima nollra, e delPani- 
'ma delle bellie . Divideremo la Pneumatica in 
due Sezioni . Nella prima ragioneremo full’ 
anima umana , e full’ anima delle belile ; e 
nella feconda parleremo di Dio , e dei iuoi 
attributi. ’ , 

Sezione Prima 
/ DelF Anima umana , c deìP Anima delle beflie, 

9 

CAPITOLOPRIMO. 

/ 

Della Spiritualità delV Anima umana . 

C olla voce fpirito noi intendiamo di ef> 
primere una fofianza capace di penfare , . 
priva di foiidità, indivifibile, ed immateriale. 
Penlàva Epicuro y che l’ anima folle un va> 

por 
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por fottilìffìmo . Il Signore de la Metrie fo- 
fteneva , che la midolla del celabro coftituiire 
r anima noftra ; e tutti i Materialiftì general- 
mente folle, ngono, che l’anima è un eiler cor- 

Propostzione . La noflra animai fpmtunle^ 
Infatti quando 11 efaminano i corpi fi veggono 
ellefi , 11 riconofce la loro folidità , fi vede , 
che fefiftono al moto , che fi tenta di comu- 
nicare alla lor malia , o che fi vuol togliere , 
il che è quella proprietà , che vien chiamata 
foY’x.a d' inerzia j e che non hanno eill vcrun 
potere di cambiarli di flato-, cioè che un cor- 
po in quiete , o in moto non può cambiare 
colla fua propria forza il proprio fuo flato . 
Si vede inoltre, che i corpi non fon lufcetti- 
bili, che di moto, di quiete , di una certa fi- 
gura , e di una certa dilpollzione delle lor par- 
ti : ma la noflr’ anima al contrario ha delle 
idee, le paragona le une alle altre, le combi- 
na infieme . La noflr’ anima pofllede la pro^ 
prietà di conofcere, di lèntire, di giudicar , di 
riflettere, di ragionare, e di decidere piuttoflo 
per un oggetto , che per un altro . Dunque P ^ 
anima noflra è una foftanza attiva , laddove 
la materia è una loflanza paflìva . Dunque 1 ’ 
anima noflra non è materia . Abbiamo noi 
forlè qualche efempio di un corpo , il quale 
fenza veruna cagione eftrinfeca palli dalla quie- 
te al moto , dal moto alla quiete , muti la fui* 
direzione , riflettafi; fenza il concorfo di qual- 
che caufa efteriore^ì , mentre oflerviamo -, che 
. Sami Mepaf.Tom.L D Pani- 
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inanima 'riflette fulle proprie fue idee, forma 
delle rifoluzioni, le abbandona, ne formadellc 
contrarie-, e cambia opinione, fenza che la ca- 
gione di fiffatte mutazioni fi polla mai attri- 
buire a veruno dei corpi , dai quali fiam cir- 
condati ? Di pili . Come fi potrebbe mai di- 
re con qualche apparenza di verità , che la 
iioftr’ anima abbia della folidità , ò ‘della iner- 
zia ? Dunque ella non è corpo . Ma la noftr^ 
anima inoltre è indiyifibile, ed è priva di qua- 
lunque eftenflone ‘ perciocché , fs folTe altri- 
menti , i giudizi , ed i penfieri di effa , i qua- 
li fono modificazioni interne dell’ anima , fa- 
rebbero eftefi , e divifibili .• il che non può 
ammetterli, quando il confentimento dell’ani- 
ma non può mai avere nè la -metà , nè una 
quarta parte, nè veruna porzione divifa di un 
giudizio, o di un penfiero - Si aggiunga final- 
mente, che fe l’anima fofle divifibilc, avereb- 
be delle parti , che perfercbbono ciafcheduna 
da fe, ed in tal cafo averemmo altrettanti pen- 
fieri quante' lolfcro le parti di ella; il che li- 
pugna manifeflamcntc. 

Se poi fi dica, che una fola parte dell’ani- 
ma fi è quella , che penfa , a che ferviraaop 
adunque le altre parti di dia? Di più. Qual 
privilegio eccettuerà una dalle altre parti deli* 
anima F E quella parte penfante è ella divi- 
fibile in altre parti più picciole , ovvero è ella 
ihrierainente femplice', ed indivifibile ? Nel 
primo cafo il raziocinio precedènte conferva 
tutta la‘ fua forza ; nel fecondo calò io dimati- 
‘ ’ do 

I ' • 
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do in qual modo una parte feniplice , ed ifl' 
dividbile della matèria poffa percepire y' avere 
dell’attività, ragionare, e volere; a) perciocr 
chè quando una parte femplice può avere una 
figura , per efetripio , la 'figura triangolate , por- / 
chè un 'angolo di una' tal particella non può 
mai eflere numericamente il medéfimo^ cheun 
altro angolo della medefìma particella ,' farà 
ta^elfario, che quella particella ila una parte 
Còmpófta, é npn una parte femplice. Ora; in 
quello cafo il penderò avefebbe una figura , il 
che è un afiurdo > £ Come' infatti fi pórrebbe 
mai credere , che la idea della giullizia , la idea 
dei numeri ec. fodero idee quadrate,'© roton- 
de nella loro configurazione ? Quale è il colo- 
re deir alterigia, la datura, della invidia 1 a 
forma della curiofità , dell’ amicizia ec. f Se 
una tal particella non ha veruna figura , ella 
è inalterabile , e non fi può fupporre in eda 
veruna modificazione intrinfeca, la quale fi fac- 
cia fucceflìvamente, o in tempi di ver fi , men- 
tre ognun prova nella fua anima dei giudizj , 
delle idee, delle fenfazioni di «dolorò , o di 
piacerò, fuceffivamente differenti tra loro . Si 
può inoltre fentir del dolore, avere nel tempo 
medefìmo delle idee, paragonarle, ragionare e. 
volere . Dunque’ una particella femplice di ma- 
teria non può penfare • Dunque nè un corpo 

. D » ' com- 


( « à- Vi fono dei Filofòfi ■ , i ^uali • pretendono®, 
ehe.i corpi tutti fiaao compofti di P«ticéUc ùidiVifi- 
bili . " 
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comporto, di molte parti,., nè una particella 
lemplicé. del noftro corpo medefimo non può 
avere la facoltà di peniàre . Dunque quello ^ 
che penfa dentro di noi , non è il corpo no- 
ftro . Dunque l’ anima noftra è fpirituale - 
Accingiamoci nonoft.ante a rifolvere alcune ob-, 
biezioni , le quali hanno rapporto alla prefen- 
*tc quiftione . 

, bi può obbiettare in primo luogo , che fic- 
còme i corpi reciprocamente il attraggono gli 
uni gli altri, cosi dobbiamo ad erti accordare/ 
una .forza attiva y e fi può obbiettare in fe- 
condo luogo, che- noi non lappiamo, fe Dio 
porta , 'o non’ polla rendere la 'materia fufcet- 
.tibile di peniìero. 

Noi nella firtca dimoftreremo, che i corpi 
effettivamente li attraggono gli uni cogli altri ^ 
valfi a dire, che i corpi fi sforzano p-r ap- 
prólfimarfi l’un l’altro, e che in realtà fi av- 
vicinano fcambievol mente , ogni qual volta noa 
fi frapponga un qualche prtacolo, che ne vieti 
rapprolfimazione, fitcome per efempio, il ve- 
diamo in due gocciole d’ acqua , le quali lì 
unifcono tra di loro , allorché fi toccano recì- 
jproc.amente, ovvero allorché fiano l’una, e T 
. altra vicina al loro mutuo contatto . Quefta v 
tendenza però dei corpi non potrebbe mai efi- 
lere una proprietà intrinfeca, ed eflènziale alla 
materia ; perciocché è cofa affatto indifferente 
ad un corpo 1’ effere piuttofto in un luogo , 
che in un altro , e non può egli fare veruna 
violenza per cambiarfi di fituazione : ma- 

fliera 
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niéla che ìquella legge di natura, per cui ten* 
dono i corpi in alcuni cafi gli uni verfd degli 
altri, ella è una legge liberamente rtabilita da 
Dio nella creazione dèlia materia . Io dico in 
alcuni cali, perchè in alcuni altri cafi i corpi 
fi rifofpingono gli uni gli altri, ficcome five*- 
drà nella Fi fica ; ma quando fi voglia parlar 
propriamente , Dio thedefimo è quello , che 
fpinge i corpi gli uni contro degli altri. Sup- 
^niamo cbn tutto ciò , che una tale tenden* 
ia fia efiènziale alla materia ; ed in un cafo 
cohfimile non fi potrà mai aderire, che i corpi fi 
attraggono liberamente : laddove l’anima noftra fi 
determina liberamente a far tutto quello , che 
Vogliamfare. Conleguentemente non fi polfono 
attribuire ai corpi quelle proprietà, che rimar- 
chiamo nella nofir* anima. 

Palliamo alla feconda obbiezione é Se Di6 
comunicatfe il penfiero alla materia, Dio me- 
defimo farebbe quello , che penferebbe , ma 
non il corpo ^ Abbiamo veduto pure , che Dio 
è quello, che fpinge i corpi -gli uni verfo de- 
gli altri, perchè i corpi fono pallivi . Quanto 
'a me, io fon certo di penfare , di ragionar , 
di volere . Dunque non è il mio corpo quello, 
che penfi in forza di una facoltà , che gli fia 
fiata comunicata . Se mi fi chiede cola fia il 
noftro fpirito, io rifponderò, che il noftrofpi- 
rito è una loltanza immateriale , indivifibile ^ 
fenza efienfione j capace di ragionare , di feti- 
tire, di giudicare, di aver- delle' idee, c di vo- 
lere . Quello fi è tutto quello i che io fo ,* 

D 3 nè 
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qè credo , che vi fìa uomo , il .quale fappia 
* più ^ , 

guanto àbbìam detto nelle prove della no> 
^fira propofìzione è baftevole per confutare T 
ailerzione del Signor de la Metrie nel fuo 
Traiti de t Ame , Chap,, V. „ Noi non co- 
,, nofciamo, egli dice, nei corpi , che la ma* 
„ teria / nè oiferviamo la facoltà di fentire , 
,, che nei- corpi. Ma egli: è evidentillimo , 
che la facoltà di fentire rifìede in una folianza 
differente dal corpo . Uno dei noflri più bril* 
lanti Scrittori ha detta una^ cola , che non .è 
meno, irragionevole ; ed è quella : „ Io fono 
,, un corpo , ed io penfo . Io non io niente 
„ di più . Ella è cola forprendentilfima , che 
un genio sì grande' lì confeili tanto poqo illu- 
minato da non làpere , le quel principio , che 
penfa dentro di lui , lìa corpo , ovvero; fia fpi- 
sito. Un pò di rilieirione , che quello celebre 
Autore avelie fitta fopra di fe medefimo , lo 
avrebbe fatto avvederli , che i corpi mancano 
di potenza , e di libertà per operare gli uni 
contro degli. altri, per mutarfi di flato, e che 
però non fono dotati dèlia facoltà di penfare . 
£ come mai potrebbelì credere , che . una por- 
zione di un uomo , che il celabro , per efèm- 
pio, lìa idoneo, a conofcere il cielo, e la ter- 
ra , a calcolare il movimento degli allri , a 
paragonare il paffatoj il. prefenté, Tavvenire , 
combinare delle idee allratte , a determinarli 
.con elezione libera, e rifleffa a fare, o a non 
far. qualche cofa? . 
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, Confeguentemente fa d’ uopo concludere , 
che la loftanza penfaate dell’ uomo non lìa il 
celabro, il quale non c, che una maffa di rna- 
teria organizzata in un certo modo . Infatti , 
chi potrà mai perfuaderfi , che i nervi, chela 
loftanza del celabro poffedano la facoltà di 
cónofcere , di ragionar , di volere ? La mate- 
ria , di cui è com pollo il celabro , non può 
nè darfi moto , nè refiftere a quello , che fi 
vuole comunicarle . Ella è una loftanza pura- 
mente- palìiva ; e quindi non può penlare , 
non può ragionare ,, non può volere . Io con- 
vengo , che quanto è più perfetta la organiz- 
zazione del celabro , tanto maggiori fono le 
difpofizioni per apprender le Scienze , e tanto 
-più agevolmente le funzioni dell’anima vengo- 
no efeguite : ma ciò deriva , come oflerveremo 
'in progreflb, dalla unione dell’ anima col cor- ^ 
po, unione dipendente da quelle fupreme leggi, 
in virtù delle quali alle varie modificazioni 
dell’ anima devono corrifpondere varie modifi- 
cazioni del celabro , e reciprocamente ; per- 
ciocché iLcelabro meglio organizzato non pro- 
durrà mai una fola volizione , una fola riflef- 

fione, un folo raziocinio. 

Suppone il Signor de Buffon^ nella fua lito- 
ria Naturale, dietro di alcuni antichi Filolofi, 
che r.uomo abbia dne fpezie di ànime, 1’ una 
fpirituale , atta a conofcere , a ragionare , a 
giudicare, .ad amare, a defiderare i c 1^ altra 
corporea j, la .quale aobia delle fenfazioni rela- . 
rive alla confervazione del corpo . Non può 
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tflere ammefla una tale opinione , perchè le no* 
' ftre l'enfazioni fi paragonano colle noftre idee, 
c coi noftri giudizi . Noi riflettiamo lulle no- 
ftre fenfazioni . Dunque il principio , che ra- 
giona dentro di noi, è quel principio fteflb , 
che fente ; altrimenti il principio ragionevole 
mancherebbe di ogni cogniziòn del dolore , o 
del piacere del principio fenfitivo. Egli adun- 
que non potrebbe nè ragionar , nè riflettere 
fulle fenfazioni : il che è contro la Iperienza. 
Dunque un folo e medefimo fpirito è quello , 
che lente e ragiona dentro di noi. 

Ecco pertanto la famofa obbiezione dei Ma- 
terialifti . Vi fono nella materia molte pro- 
prietà fconofciute : dunque noi non polliamo 
l'apere, fe per mezzo di alcuna di quefte pro- 
prietà la materia potlieda la facoltà di penfare. 
Egli è appunto come fe fi dicefle , che noi 
non conolciamo tutte le proprietà del circolo, 
c che però non fappiamo, fe in forza di qual- 
che proprietà a noi incognita poflà il medcfi- 
mo circolo efler quadrato . Ma^per rifpondere 
direttamente , io dirò , che noi conofciamo 
nella materia delle proprietà incompatibili colla 
facoltà di ragionare, di conofcere, di volere ; 
perciocché qualunque punto di materia ha la 
inerzia per luo carattere' particolare ^ nè può 
egli quindi mutare giammai il fuo fiato . L* 
anima poi al contrario è una foftanza attiva j 
la quale riflette, ragiona, e vuole Il corpo 
è fulcettibile di figura, e T anima non può mai 
ellere configurata ^ c quello fi è quello , che 
♦ » balla 
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balìa per aOìcurarci, che Tanima, ed il corpo 
fono due efferi differenti » 

Ma i corpi , verrà foggiunto , hanno eglino 
delle femplici modificazioni ; perciocché la efi- 
iìenza, il moto, e la quiete fono modificazio- 
ni femplici : e però eliendo il penfiero qualche 
cofa di femplice , ne viene , che non fi pofla 
concludere, che il penfiero non polfa conveni- 
re anche ai corpi . 

La efifienza di un corpo non è altro, che il 
medefimo corpo efiflente ; e vòjendo parlare 
con proprietà, vi fono altrettante efìlìenze in 
un corpo , quante fono le parti del corpo lìef- 
fo, che efiftono . Conleguentemente la efilìen- 
za di un corpo divifibile è ella un compolìo 
delle efiflenze delle lue parti , ficcome tut- 
te le parti di un corpo in moto , ovvero 
ih quiete formano realmente altrettanti movi- 
menti , ed altrettante quieti , quante fono le 
parti contenute nel corpo medefimo. 

Ma d’onde nafce, che l’anima foflfie, allor- 
ché il corpo venga ferito,? Ciò deriva dalle 
leggi di unione dell’anima , e del corpo , in 
for^^jiUe ^uali leggi Dio imprime nell’ ani- 
ma^^^ti affezioni alla occalìone delle va- 
rie imprelTioni , che vengon fatte contro del 
corpo . 


G A- 
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CAPITOLO SECONDO. 

I 

Della Immortalità dell] anima . 

» ' 

I Rapporti dello flato attuale degli uomini 
con uno flato avvenire , fono eglino rap- 
porti certi ; e certi parimenti . fono i rap- 
porti della virtù alla felicità, e del vizio alla 
infelicità, poiché fi manifellano continuamente 
anche fulla terra. 

Proposizione . V anima umana è immor~ 
■tale . 1. Eilèndo l’anima una foflanza fempll- 
ce, fenza parti, ed Ìndi vi fi bi le , non può ella 
perire per una caufa intrinfeca , come farebbe 
h diffoluzion delle parti. II. Ella, non può pe- 
rire per r azione di un efière inferiore a Dio * 
perciocché ficcome Dio folo può creare , così 
Dio folo può annichilare colla fua onnipoten- 
za . Ella dunque non può venire diflrutta , 
fuorché dall’ Eller fupremo , il quale ailòluta- 
laente, e ficuramente non farà mai perdillrug- 
gerla . In&tti Dio è giufto , e buono , e co- 
me tale farà egli punitore del vizio , e rimu- 
neratore della virtù in quella vita , o nell' al- 
tra; ma in quella vita gli empj , cd i pecca- 
tori godono bene fpelfo dei beni della terra , 
mentre gli uomini da bene fono ricolmi di mi- 
ferie , e d’ infelicità . In qual modo adun- 
que può elTere , che Dio non rifguardi la 
virtù dei buoni , accordando loro quella im- 
mortalità ) che defìderano sì ardentemente ? 

Sa- ^ 
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Sarebbe ciò forfè per difetto di potenza ? Ma 
quegli, che ci ha tratti dal nulla , rton potrà 
confervarci ? , Sarebbe ciò forfè per difetto di 
volontà P In un tal cafo Dio medefimo con- 
traddirebbe a fe lìelfo, poiché la condizion di 
coloro, che oifervano la fua legge , farebbe peg- 
giore della condizione degli empi . Quindi le 
cene , che foFrcno i buoni in quella vita , c 
la felicità temporale dei peccatori , devono far- 
ci concludere , che l’ anima ' dell’ uomo è im- 
mortale. (a 

A quelle ragioni fi può aggiungerne delle 
altre. Infatti i peccatori temono molto la mor- 
te ; ma la morte lì^temerebbe alTai poco , 
.quando non vi foflé un’altra vita , in cui vc- 
niflcro punite le colpe. Egli è vero , che an- 
che i buoni la temono ; ma quelli la temono 
molto meno dei peccatori : e la ragione fi è , 
che noi abbiamo naturalmente una certa incli- 
nazione per la vita , e che i buoni temono 
fempre di non eflcre tali, quali Dio li vuole. 
Noi/abbiamo inoltre un defiderio invincibile 
della immortalità, il qual defiderio farebbe af- 
fai vano, ed inutile, quando effettivamente l’ 
anima nollra non folfe immortale . Gli annali 
dell’ uni verfo fanno conofcere , che nell* anti- 
chità più rimota hanno gli uqmini fempre cre- 
duta la immortalità dell’ anima , che i buoni 
. • X gode- 


( * ) Ella è una verità di fède , che potremmo 
comprovare con molti tefti della scrittura : ma prove 
di quella fatta noi le iafeiamo ai Teologi . 
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goderanno di una eterna félicità, e che i pec* 
catori avranno ad eller puniti con perpetue, ed 
eterne miferie . Quindi fi deve concludere, che 
una credenza tale è fondata filila verità ,effen- 
do fondata fui la idea, che abbiamo della virtù, 
e del VIZIO . Più . i nollri corpi medefirni noti 
vengono annichilati colla morte . Si difciòlgo- 
no , fi feparano bensì le parti componenti i 
corpi, ma: non rientrano giammai nel nulla j 
dal quale fon. tratti . Che apparenza dunque 
vi ha, che le noftre anime, foftanze tanto più 
nobili , abbiano a perire , e ad elTere annichi- 
late ? Dunque l’anima umana è immortale. 

Rifpondiamo pertanto ad alcune obbiezioni* 
Si può dire , che l’ anima nafee , crelc'e , lan- 
guilce , fi debilita , e perifee infieme col corpo* 
obbiezione elprelTà da Lucrezio con pari ele- 
ganza, ed empietà nel fuo terzo libro . \a)^ 
Quella obbiezione msdefima viene fatta altresì 
dal Signor de yoltaire , -cui non facciamo al'* 
cuna ingiuria nell’ attribuirgli la maniera di 
penfar dì Lucrezio ; e quantunque fu egli ben 
^ ' • • . • ' per- 

" " "' j • •• -p-ii .Jà 

^ ^ ^ cum corpóre j ét unìk 

Cr ef cere Jentirm^s ^ par ìterque fenefeere rHentem^ 

^afn^ velut infirmo puer , tenercqae vagatur 
C or Por e y fic animi feqteitur fenten ìa mentis i 
Inde , ubi robieflis adoUiiit viri bus etas , 

Confilium quoque ma]us , auSÌior eft animi vis • 

^ofl ^ ubi \am valldis quajja um efi vlrlbus evi 
Corpus y ^ ob^ufis ceciderunt viribus artus ^ 

Claudica, tngemum ^ delirant ' lingudquè ^ menfqpu\ 
Qmnia deficiunt ^ mque uno utnporc 'de/unt » 

Lugrecius* 
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perfuafo della immortalità , e della rpiritualità 
deir anima, fi fa nondimeno delle obbiezioni, 
che poi noiuriloive . Egli adunque parla in 
»:al modo : 

* 

E’ quello forfè il luminofo raggio 
Della eflenza divina? E’ quello, io dico. 
Quello Sp.rto, cui vita eternamente 
Dopo la noftra morte fi concede ? 

. Ah, che s’ ei nafee colla noftra falma, 
S’ei erdee infiem col corpo, e fe con noi 
Langue e fi abbatte, ei mancherà del paro. 

I. 

L’ anima dell’ uomo in fecgndo luogo fem^ 
bra ellèr fatta pel corpo come l’ anima delle 
beftie ; e però ella dovrà perire col corpo me- 
defimo . In .terzo luogo, T anima non può efer* 
citare le fue funzioni , che dipendentemente 
dagli organi dei corpi . Dunque l’ anima deve 
terminare di efiftere, quando quelli organi fono 
dlftrutti . In quarto luogo finalmente., la dol- 
cezza , che fperimentano i buoni , è uga bafte- 
vole ricompenfa della loro virtù; ed i rimorfi, 
onde fono crucciati i peccatori, formano la pu- 
nizione* delle lor delinquenze . 

lo rifpondo alla prima obbiezione , che la 
debolezza degli organi dei bambini , la mol- 
lezza del loro celabro, la vivacità degli fpiriti 
animali , o fia del fluido nerveo, fanno sì, che 
le concuflioni del fenforió fiano troppo irrego- 
lari, e tpoppò poco durevoli ; di modo che 1* 
anima ha delle idee , le quali fi fuccedono le 

’une 


Digitized by Google 



6 ^ Elementi di Metafisica* 

une alle altre con troppa rapidità , ond^ella le 
poiià confrontare , onde polTa giudicarle, e fìa 
capace di ragionare in quella guifa, che (ì ra> 
giona in una età pih avanzata . A quello 
polTiamo aggiungere la penuria delle cognizio- 
ni, le quali non H acquidano dall’ uomo, che 
per mezzo del tempo ; e Tappiamo, che lenza 
cognizioni non è pollìbile il paragonare * Al- 
lorché gli organi , ed il celabro hanno più con- 
Allcnza, gli Icuotimenti prodotti nel fcnforio 
Tono più regolari , e più durevoli . Le idee lì 
fieguono più ordinatamente, c permettono all* 
anima di paragonarle , e di combinarle a Tuo 
piacimento . Nella vecchiaia le fibre li ollruiT- 
cono , e diventan più ruvide ; di corTo degli 
Tpiriti animali lì rallenta * le imprelTioni Topra 
il TenTorio fono meno dillinte' ; le idee fono 
più rare, e quindi ne viene la imbecillità dei 
vecchi decrepiti . 'Negli uomini ubbriachi , o 
frenetici la' troppo enorme agitazione del flui- 
do nerveo ,' la irritazione dei nervi prodotta 
dagli Tcuotimenti irregolari, e violenti Topra il 
TenTorio, eccitano delle idee , le quali fi pro- 
ducono rapidamente, e fenz’ ordine, e dcllefeu- 
Tazioni troppo vivaci, per le quali l’uomo non 
ha più il poter di rifiettere con una certa li- 
bertà a tutto quello, che opera. Nel letargo 
gli Tpiriti animali troppo imbarazzati di umori, 
o troppo cralfi , o in troppa quantità , non 
ifcorrono abballanza liberamente : il lehTorio è 
quali Tenz’ alcun moto : Tono immobili i ner- 
vi, e Tuoitìo rimane immerTo in un profon- 

dilii- 
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diffimo fonno. Ma tutto quefto, come (ì vede, 
non impedifce, che l’ anima fia la medefimain 
tutti i riferiti (iati var) del corpo • Ella fol« 
tanto non può efercitare le fue funzioni colla 
medefinaa fua libertà . 

La feconda obbiezione è facile da rifolveriì. 
Diffatti, quale apparenza vi ha egli , che una 
folfanza sì nobile, com’ è la noflr’ anima, iìa 
ella fatta unicamente per infervire ad una fo* 
ffanza tanto meno nobile, quanto lì è la ma- 
teria ? In riguardo all’ anima delle beflie ne 
parleremo a fuo luogo. 

Coloro, che propongono la terza obbiezio- 
ne, iniallibilmente non badano , che 1’ anima 
non ha bifogno del corpo, fe non quando ella 
gli è unita, per l’efercizio delle fue funzioni: 
ma allorché farà l’anima dipinta dal corpo , 
ella da fe medeGma potrà penfare , giudicare , 
ragionare, volere, indipendentemente dal cor- 
po lìelfo. 

Alla quarta obbiezione io rifpondo , che la 
dolcezza, che fperimentafi nell’ efercizio e nella 
pratica delle virtù, è molto frequentemente mef- 
colata ad una grande amarezza ; e che i peccato- 
ri a forza di colpe arrivano a foifbcare quali del ^ 

tutto i limorfi della loro cofcienza . ( ^ ) Con- ^ 

fe- 


( * ) Quando io non aveflì altra prova della inu 
mottalità dell’ anima, che il trionfo del peccatore, eia 
opprelfione del giufto in quello mondo , ella farebbe una 
prova baftevoJe per accertarmene . Io allora mi direi; 
Per noi tutto non termina colla vita j ma bensì tutto 
tisncra neirordmé per via deila morte. 
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fequentemente i primi non ricévono una ri- 
compenfa adeguata , e. gli altri non provano 
un’adeguata punizione nella vita prefente'/ e 
fe i* peccatori aveflèro una fperanza così poco 
fondata della impunità, cola diventerebbe mai 
egli il genere umano ? La terra diventerebbe 
^ aliai prelto un Ibggiorno terribile , edinfoppor- 
tabile. {a ) 

C A- 


( /» ) Si poflòno fare alcune obbiezioni tratte dalla 
Scrittura, le quali potrebbono riufcir d’ imbarazzo a 
‘coloro , che non ii trovano al fatto della materia . 
JEp. ad Timoth, Cap, VL ver/, i6. Dio foto gode la 
mortalità, Sapient,Cap,z, il nofiro corpo dopo la morte non^ 
farà^ fe non polvere ed II noftro fpìrho fi dijfiperà come 1* 
aria . EcclefiafifCap. La morte dèli' uomo è fimìle alla 
morte del Cavallo .... Chi fa mai y fe h fpirlto dei figlia 
lèdi di Adamo afcenda in alto^ e fe lo fpirlto dei giumenti 
difcenda al baffo Ì Dunque , dirà taluno , fecondo la Scrit- 
tura medefima T anima muore col corpo .• al che io 
rifpondo , che Dio folo gode una immortalità indipen- 
dente , necefl’aria , eh’ egli non riceve da verun altro 
principio; laddove la immortalità noftra è dipendea- 
tiffima, ed è un mero gratuito dono di Dio . Ora in 
quello lènfo dobbiamo intendere il luogo citato nella 
prima obbiezione. Nella obbiezione feconda non parla' 
il Savio da fe medefimo ; ma unicamente riferifee il 
linguaggio degli empj . Nella terza obbiezione 1’ Ec- 
clefiafte vuol farci intendere, che noi llamo ugualmen- 
te {oggetti alla morte, che i bruti animali ; verf, 21 , 
egli fcafima tutti coloro, i quali giudicano piuttello.a 
mifura dei pregiudizi , e delle illulìoni dei fenli \ che a 
mifura della divina autorità. Egli è lo llellò , come fè 
il diceflè : le noi vogliamo giudicare per mezzo dei 
(énfi , in qual maniera fàpremmo noi mai , fe lo fpirito 
dei figliuoli di Adamo abbia ad afeendere in alto, efelo 


/ 


\ 
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CAPITOLO TERZO, 
r Delia ^unione dell' òttima col Corpo»' 

A * 

L a unione dell’ anima col corpo fembra con-t 
filiere in quello , che alla occafione delle 
varie impreflioni fatte lui fenfi, 1’ anima fperì- 
mehta varie 'affezioni ; e reciprocamente , che 
alla occàllone delle varie affezioni dell’ anima 
lì producono var; movimenti nel corpo. 

' Il corpo è fufcettibile di parecchie l'pezie di 
movimenti . Gli uni fono naturali , come il 
movimento del cuore, che niente dipende dall* 
anima . Gli altri lòno liberi , come il movi- 
mento dei piedi per caminare , che dipende 
tutto dall’anima . Vi fono altresì dei movi- 
menti prodotti da caufe ellrinfeche , come tut» 
ti ì dibattimenti convulfivi , i quali fi efeguif- 
cono ad onta del non volerli, e fono anch* elfi 
indipendenti affatto dall’anima . Tre fono le 
opinioni, che concernono il legame dell’anima 
col corpo / Nella prima opinione pretendefi y 
che l’anima , ed il cm'po operino tificamente 
Sauri Metaf. T onì. /. E l’ uno 


• • . i 

I^irito dei giumenti abbi» a difcendete al ballò Ed 
infatti r Ecclefufte in tutto il citato libro parla’ della, 
vanità delle cofe vifibili , e ci ammonilce di afpirare 
alla vita eterna : lrtnanx.i che quefin pelvere torm all» 
terra medeftma) da cut fu tratta^ t^che q tu fio fi ricmduc» 
al fuo Die , che ce lo ha compartito : Antequam 'revertatur 
fulvìs ili t'erram fuamy unde orati éj^jpiritut redeat ait' 
Deutrti qui dcdit illum» Cpf,Hh,vtrf,e^^ 
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l’uno foprà dell’altro in tal modo, che fecon- 
do i partcgiani di quedo fi(ìema-<l’ anima dia 
il moto al corpo , ed il corpo produca nell* 
anima la percezione, delle cofp fcnfibili,. Quin- 
di a tenore di \jn tal fiftema può dirli j che l* 
anima abbia una forza , la quale palli nel cor- 
po, e fi cambi in. forza motrice ; é reciproca- 
tnente , che la forza motrice del corpo palli 
nell’anima, ed in elia^fi. muti in_ qualche altra 
forza. L’anima mette il 'corpo ini nibto, diri- 
gendo, e fofpingertdo gli fpiriti animali nei ner- 
vi, che fono gli òrgani del moto ; e recipro- 
camente i ogni qual volta il fluido nerveo , 
pollo in azione dalla imprellìone fatta fui fenlìj 
opera, fopra il fenforio l’anima prova varie 
aifezioni . 

Il Signor è di opinione, che il potè; 
re dell’anima non fi ellenda più oltre j che 
fopra un picciolo luogo dèi celabro , dove , 
die’ egli , concorrono tutti ,i nervi * eh’ élla 
può operare fufle ellremità pcrvofe, colle qiia- 
li Iblamenté è legata j ma nelle quali jiuò 
ella vedere come in urto Ipècchio tutto quel? 
io , che la impreffions., fugli òrgani del fuq 
Corpo. V •• • - - 

. Quello, lìflema, che diceli influjfo è 

fottopollo a parecchie difficoltà é I. Non ficon- 
cepifee, che vi abbia legame ajeuno tra le im- 
preilioni fatte fui fenforio, e le affezioni • dell* 
anima, nà tra le affezioni dell’ anima _e i mo^ 
vimenti del corpo * e quantunque Dio , eh’ è 
uno fpirito , polfa operale fìficamente fui còr« 
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£ metterli in moto, non ne fiegue però | 
che l’anima noftra abbia il rhedefimo potere j 
perchè Dio ha Una poffanza infinita ì il che 
non fi trova nella noftr’ anima . I partigiani 
di (Quello fiftema pretendono , che il potere , 
che ha Inanima di muovere il nofiró corpo , 
fia égli un potere- comùnicatò ; ma.i Cartefia- 
fti ci dicono, ch^ è affatto impoffibile, che Dio 
abbia comunicato un potere di quella fatta all* 
anima noffra ^ In fecondò luogo , 1’ ànima di 
tm Contadino ignora colà fia nervo j fe fi pro- 
ducano delle fuccuffìoni tiel celabro allà òcca- 
fione delie impreflìoni fatte fiii fenfi per mezzo 
degli oggetti efteriori . L’ anima adunque non 
Vede gli fcuotimcnti del celabro; Ella non ve- 
de Còme in un ipetchìo i al dire del Signor 
"Eulero^ Pelle eftremità xlei nervi gli oggetti ^ 
che fànno.imprelfione fui, corpo j in cui effa 
rifiede . In terzo luogo 1’ anima non vede nè 
i nervi ^ nè gli fpiriti animali ; è però in qual 
maniera potrà mai ella mettere in moto quelli 
fpiriti animali medefimi j fofpingerli dentro ai 
nervi , che fcorrono per efempio lungo uni 
gamba in moto ? In quarto luogo , come mai 
il moto degli fpiriti animali, e lo fcuotimentò 
di uri nervo poifono eglino affettar l’anima fì- 
ficamente? 

Nel delf armonìa preji abilita^ éfco- - 

girato dal celeberrimo Signor Letbnit%^ fi fup- 
ponc una lérìe di percezioni , e di volizioni , 
che fono prodotte da una foràa propria >fenza 
Veruna dipendenza dal corpo. Così parimenti j 

' E a fecon* 
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.fecondo quefto fiftema , vi ha nel corpo una 
ferie di movimenti prodotti dalla forza del 
meccanifmo , e dipendenti dalle impreflioni efter^ 
ne fatte fui fenfi , di modo ch<^ le afFèzioni 
deir anima fi accordano coi movimenti del cor-^ 
po, e nafce la cofa medefima, come fe l’ani- 
ma operafie fui corpo , e le il corpo operalfe 
full’ anima . In quello fillema le affezioni dell* 
anima coffituifcono una ferie, nella quale ciaf- 
cheduna affezione dipende necelfariamente dalla 
preceduta, e per confeguenza tutte le affezioni 
dell’anima dipendono unicamente dalla prima 
affezione, che fi è trovata nell’anima fino dal 
primo illante delia creazione . Così parimenti 
nel corpo i movimenti fon necellarj , e fono i 
medefimi, come fe l’anima non dilleffe . Con- 
feguentemente in un tal fillema, il quale però 
dal Signor Leibnifz non fu mai proporlo con 
aria grave, le volizioni dell’ ani ma , ed i mo- 
vimenti del corpo farebbono necelfariamente 
tali, quali fono in realtà, di maniera, che 1* 
anima non averebbe libertà 'alcuna ; e quando 
Virgilio componeva le fue Emidi, l’anima di 
Virgilio quella, che ne faceva i verfi,che 
fi Ieri ve vano dalla fua mano ; anzi 1* anima 
flelfa di Virgilio averebbe ferirti que’verfi me- 
delimi, fe anche avelfe animato un corpo , a 
cui non fi folle mai data la notizia di verfo 
alcuno . Non è necelfario il farli a ribattere 
un fillema di quella fatta , allorché- fappiamo, 
che i* Autore lo ha piuttollo inventato per 
ifcherzo , di quello che per dare al mondo \ 

fuoi 
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lìibi genuini'' fentimenti fopra la unióne deli* 
ànima col corpo, {a ) 

11 fìllema delle caufe occafionali ^ di’ èrtalo 
inventato dal gran Cartefio , ha un numero 
fterminato di partigiani . In querto firtema , 
ogni qual volta venga il fenforiò commolTò dalle 
impreffioni , che gli oggetti efteriofi fanno fiii 
fenfì, o in qualunque altro modo ^ Dio produ- 
ce qualche percezione o fia idea ,• o fenfazìo- 
ne nell’anima. L’anima allora produce le fue 
volizioni libaramente ; ed alla òccafione di que- 
lle volizioni Dio eccita certi dati movimenti 
nel Corpo, i Confeguentémente ^ allorché io 
parteggio, Dio eccita nelle mie gambe il motol 
necertario per parteggiare ^ e ciò alla occafìone 
della Volizione della mia anima . ' 

, Cóntro l’ora efporto .firtema fl poffbno fare 
alcune difficoltà! quali, potrebbono imbaraz- 
zare i lettori Si può chiedere, per efempio i 
per qual ragione in alcuni cafì i movimenti 
delle njoftre gambe riefcano più malagevoli ? 
per qual ragione Dio non ecciti . il. moto in un 
braccio di un paralitico , allorché l’animà vuoi 
muovere quei braccio malato ? Più ancora - 
Quale necertìtà vi ha egli , che il corpo fia 
Una macchina tanto . maravigllofamente cortrui- 
ta fe Dio è quello, che deve metterlo in- 

E 3 moto 


* ^ f — 

(4)1 partigiani di quefio ftftemà, pretendono i' 
die r anima con tutto quefto (là liòera nelle fue voli- 
zioni ; ma da quello fiùeraa medefimo ne fiegue anaì 
il contrario / ficconae oflèrveremo io prpgr«llb. 
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motQ alla occafìone delle volizioni dell’ anlmaP 
Non potrebb’ egli fuccedere ugualmente lo 
ileUo, anche fupponendo , che il corpo folTe 
una macchina rozza , ed organizzata craffa- 
mente ? 

Si può rifpondere , che Dio alla occafìone 
delle volizioni dell’ anima produce un certo 
moto nel fluido animale, o fìa nel fluido ner- 
vofo alla origine dei ners^i; e che elTendo po-. 
ilo. in moto quello fluido, egli fcorre nei ner* 
vi,^ che fì diflribuifcono alle, parti carnofe chia- 
mate mufcoli ^ che vengono porte in moto dall’ 
azione di un cotal fluido. Allorché querto flui- 
do fìa troppo vifeido , oppure che non porta 
icorrere, le non con molta difficoltà in quella 
parte di nervo, c(ie s’ inferilce nei mufcoli, il 
movìmiMito riefce diffìcile , e rtentato ; ed aU 
lorchè non porta egli fcorrervi per alcun mo- 
do , oppure fe non può fcorrervi in quantità 
lufficiente, nè colla debita celerità , come av- 
.viene in un braccio paralitico, non vi farà più 
moto alcuno. Finalmente, fé il corpo umana 
forte una niaflà rozza, ed una macchina orga- 
nizzata grolìolanamente , le imprertioni degli 
odori, della luce ec. non ifcuoterebbono. fuffi- 
cientemente il fenforio, farebbono meno age- 
voli i movimenti eccitati dal fluido animale * 
0 poi fìama noi forfè conofcitori di tutti i fi- 
ni , che Dio fi h propofto nel crear l’ uomo ta- 
le, quale lo. ha egli creato? 

Se fì chieda in qual tempo l’anima fìa uni- 
U al corpo , rifponderemo ^ eh’ egli è molta 

prò- 
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probabile eh’ élli gli fia unita in quel tempo, 
nel qiiàle il corpo è formato abbaltanza, per- 
chè .la. impréffione fatta fui fenfi polla venir 
portata per mezzo dei nervi alla fede dell’ ani- 
ma i ed è molto probabile , che l’anima no-^ 
lira venga creata in "quel tempo, medefimo , e 
non pritnaiK 

CAPITOLO QUARTO. 

^ y / % 

Deila Formazione delle noftre idee , 
e dell A Sede dell' Anima. | 

S Ecòndo le leggi di unione dell’ anima e 
del corpo,' tutte le volte, che' nel fenforio 
fi forma una fucculfione , T anima prova una 
percezione,, che imi adeffo caratterizziamo col 
nome di Jenfazione . Confeguen temente i allor- ,, , 
chè un ciliegio fa imprelfione fbpra i miei oc- 
chi., ed allorché, quella impreliione medefima 
vien trasferita fino al fenforio, io. ho la.fenfa- 
zione , o. la idea fenfuala del ciliegia ftelTo, ... 

Una tal fenfazione^ mi ammonjtce della efillen- 
za del ciliegio, ovvero mi porta almeno a giu- 
dicare, che ir ciliegio efilla innanzi ai miei 
occhi . Se io veggo in feguito un poma)? , e 
fe quello pomajo fa anch’egli una uguale im-, 
premone fopra i miei occhi, la quale perven- . 
sa fino al fenforio, io averò la fenfazione, o, 
la idea fenfuale del pomajo ’ Quella idea feti- 
filale del pomajo mi viene per mezzo deifenlì; 
ma fe col riflettere a tutto quello , che aveVà. 

E 4 - rì.mar- 

— ^ ^ 
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tì marcato nei varj ciliegi di comune , io mi 
ìafìBgurerò quella comune loro individualità, é 
proprietà, io averò allora la idea ailratta del 
ciliegio , la quale converrà a tutti i ciliègi 
ugualmente . In quella maniera fi poffonO for- 
mare le varie idee delle fpezie differènti * Sé 
paragonando inlieme i ciliegi, i poma), e tutti 
gli alberi da me veduti , io mi rappréfèntó lé 
proprietà, che fono ad efli comuni, non facen- 
do attenzione alla efillenza dégl’ individui , io 
averò la idea delf albero in generale ; ed in 
quella maniera fi acquiUano le idee dei gèneri; 
Se vedendo la Luna io faccio unicamente at- 
tenzione alla figura rotonda di ella , io acqui-^ 
llerò la idea della rotondità, e fmilmente po- 
trò acquillare tholtillìme altre idee aftfattè « 
Sì acquiUano altresì delle idee per liieZZo della 
liflelTione fopra degli oggetti , che non fono 
rapprefentati dalle fenfazioni , rifìettendo , pef 
dempio fulla natura del raziocinio ec. Egli è 
probabile, che l’anima, col rriezzo della rifief- 
lìone , e della combinazion delle idee formate 
da Dio nel di lei intelictìo , poffa formarfi. 
delle altre idee, e che le idee,' che fi acqui- 
fìano per via della rifleffione , fiano prodotte 
dall’ anima» (tf) Non fi deve però concludere, 

che 


( « ) Le idee complete pajono eccitarli dallo (cuò> 
timento fimultaneo di molte fibre delcelabro. Provan- 
doli allora dall’anima molte idee in un tempo mede- 
fimo, ella le combina, le coordina, e ne torma un ' 

Io' 
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che i* anima poiTa creare ; perciocché il crearé 
è un produrre una fofìanza . Ora , la idea non 
è una folianza:, ma folamente una modifica* 
2Ìonc * 

Se fi comprima quella parte del celabro,ché 
fi chiama col nome di corpo callojo , , la me- 
moria^ le fenfazioni, ed ih raziocinio fi allievo^ 
iifcono : fe fi tralafci di comprimere quella 
parte, ritornano la memoria , e le fenfezioni ^ 
e fi riacquifia Tufo del raziocinio . Gli fperi* 
menti del Signor de la Peyronnie lo hanno 
dimoftrato. 

Vi fono taluni , che penfano , che tutti ì 
nervi ^ i quali concorrono in quella parte del 
celabro , che chiamali centro oval^ , formino 
ivi la fede dell’ anima : quello però non è cer«* 
to bafievolmente . Cartejio pretende , che tutti 
? nervi traggano la loro origine da un corpo 
glanduloCo , che vi ha nel celabro. cònofciuto 
folto la denominazione di gianduia pineale , 
e che in quel corpo vi abbia la fede dell’ ani-> 
ma : ma.fappiamo per tellimonianza del Willis^ 
medico inglefe, che in un uomo malato di un 
idrocefalo, o fia una idrope di celabro, la gian- 
duia pineale era fiata dififutta , fenza che punto 
iòlfero fiate diminuite le fenfazioni . il Signor 
.'K.ing , Profefibre inglefe , ha trovata quella 

mc- 


.'jO tutto, una fola idea, come per efempio alla òcot-* 
ione delia idea dell’oro , e della idea di un globo f 
anima acquifla la idea di un globo d’ oro , idea , 1» 
tinaie è un tutto iqdivifibile , e fenza parti. . 
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medeflma gianduia tutta circbndata di un 
volucro lapideo in un uomo di fettantacinqu 
anni . Egli è vero per altro , che quelV^uomo 
lleflb, molto prima della fua morte fi era in- i 
debolito appoco a poco, e di corpo, e di fpi-. 
/rito , di modo che finalmente non efercitava i 
quali più veruna funzione nè fpiritual , nè cor- 
porea . Il Signor Santorini ha ultUnamente ' 
collocata la fede dell’ anima nella midolla al- 
lungata . {a ) Tutto quello, che unicamente 
apparifce, fi è, che l’anima ha la fua fede nel 
celabro , e verifimilmente nel corpo callofo, e 
forfè ancora nelle meningi , cioè nella dura 
madre, che fono due membrane contenenti il 
celabro, ma principalmente la pia madre, che 
ravviluppa le varie parti deljcelabro in parti- 
colare . In quelli cali , npi potremmo confide- 
rare quelle membrane ficcome formanti porzio- 
ne dei celabro ; e quello , che fembra convali- 
dare una tale opinione , fi è , che il Signor ^ 
le Cat .^ nel fuo Trattato fulla irritabilità delle 
meningi, ha veduti dei fanciulli nati fenza te^ 

Ha , fenza celabro , o quali del tutto privi di 
quello vifcere . II Signor Denis , ed il Signor 
VaiJJiere hanno rimarcato, che i fanciulli privi 
della tella nella loro nafcita, erano vi vacillimi 
nel ventre della lor madre ; ma hanno olfer- 
vato altresì , che fiifatti fanciulli morirono co- 
me foffogati , e divennero immobili tutto ad 

un 


< 4 ) t’ranfait Philolòphiq^, Anno 1686, pag. izS, 
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un colpo , àHorchè vennero efpofti all’ aria . 
Nei fanciulli offervati dal Signor Denis e dal 
Signor Vaifftere mancavano il celabro , ed il 
cerebello ; e però è verifimile, che lemaningì 
foffero il fenfowo di que’ fanciulli , quando per 
altro non fi voglia dire , che in loro efiftefle 
qualche altra parte, ove fi facelìe l’ uffizio del 
celabro. Ma d’onde Ibro proveniva il lucco 
nervofo ? Quello fluido era dato ad elfi dal 
nutrimento fomminlllraio loro per mezzo della 
madre^ ed il fucco nervofo, il quale non dil- 
tribuivafi- per via del celabro , che mancava , 
era in quantità maggiore nei nervi ; e da ciò 
appunto poteva nalcere in elfi la mentovata 
' vivacità , Confeguentemenie, dacché furono elfi 
fiaccati dall’ utero della madre, fi é efaufia la 
lorgente del loro fpirito nerveo, ed hanno do- 
vuto perire immediatamente . Con tutto quello 
fi potrebbe rifpondere, che nei prefati fanciulli 
vi era qualche parte organizzata affai picciola, 
la quale faceva le veci del celabro , e nella 
quale aveva Tanima la fua refidenza. 

Checché ne fia di tutte le riferite quillionì, 
noi fupporremo, che l’anima rilìeda nel fenfo- 
rio , Ma , cofa è egli mai quello fenforio ? 
Egli è quella parte del celabro, da cui fi cre- 
de comunemente , che tutti i nervi traggano 
la loro origine . Si può chiedere tuttavia in 
qual modo rilieda T anima nel fenforio; ed io 
rifponderò, che ficcome l’anima è una foftanza 
intellettuale ,, e fenza ellcnfione , cosi pretendo- 
no molti Filofofi , eh’ ella non efilla nel fen- 

folio, 
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(brio, fuotchè per operazione, yalé a dire j 
ch’ella operi fopra il fenforio lenza realmente 
trovarvifi ■ di modo che al dire di effì 1’ ani- 
ma non fia in un luogo, fe non per operazio- 
ne, e che realmente non fia in verdna parte * 
Altri Filofofi però , ,i quali non polTono con- 
cepire , che una fbftanza pòffa efiftere fenzà 
trovarfi in qualche parte < giudicano, che ì’ ani- 
ma fi ritrovi realmente nel celabró . Per con- 
feguenza, fecondo, la opinione di quelli, allor- 
ché un uomo pafla da Parigi a Pekin ^ la fila 
anima fa il fuo medefìmo viaggio . Dunqud 
tra l’anima, ed il fenforio vi ha lina unione, 
per cui l’anima non può ihuoverfì fenza il fei^^ 
Ibrio, e reciprocamente, {a ) _ 



• I ,• • • 

( « ) Si vedrà nella Fificaj che le particole della 
materia fi attraggono a certe date diftanze , mentre 
pur fi refpingono a diftanze differenti . Si può' conce- 
pire ugualmente , che Dio abbia ftabilito fra T ànima 
e le varie parti del fenforio una tale legge ,,in foreà 
della quale.!’ anima venga refpinta dalle particole , che 
le fi apprbffimano, s’ella rimàneffe nel medefimo luo- 
go , allorché il corpo cambia di fituàzione : il che fa > 
che l’anima non poftà mai allontanarfi di molto dal 
centro del fenforio medefimo. Ma termina quefta leg- ' 
ge , allorché la organizzazione v.ien lefa fino ad un' 
punto. Forfè anche l’anima pofli'ede una forza ) in vi- 
gor della quale può efl'a approflìmarfi a varj plinti del 
fenforio > fenza però oltrepafTarli; efiendo la foràa ri- 
pulfiva di quelli limiti fuperiore alia forza deli’ aninia. 
Ma in un tal cafo le fihre^ limate da quella parte , ^ 
verfo alia quale 1’ anima fi dirige , devono muoverli' 
ugualmente, e con eflè devono altresì muoveffi anche 
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CAPITOLO QUINTO. 

Della Imaginazione ^ e della Memoria, 

L a imaginazione , o (ia la facoltà tT imagi, 
ìlare y confifte nella potenza , che ha l’ ani- 
ma di rapprefentarfì le cole ienfìbili allenti ; e 

quin- ■ 


sii fpiriti animali, che lì ritrovano alla imboccatura di 
quelle fibre nervofe ; e può eflère , che quella fia la 
maniera, onde l’anima mette il corpo in moto .* In 
wn tal calo 11 può dire eziandio, che l’ anima per ifpe- 
rienza ha comprclb verfo a qual parte , e verfo a qual 
punto debba muoverfi , e quali conati far debba per 
dare alla gamba delira , perefempio, un tal moto , 
piuttollocché un altro. La elperienza c’ infogna , che 
una parte del nollro corpo non può fare un certo mo- 
to da un lato, che non fe ne produca nel medefimo 
tempo anche un altro, ma oppollo, in 'un' altra parte. 
Quindi è » che per folpingere innanzi un corpo con 
maggior forza, noi refpingiamo anche all’ indietro una 
muraglia, eh’ è fituata alle noftre fpalle . Dunque fi 
può penlàre , che quella legge , di cui parleremo nella 
Fillca , la quale efige , che la reazione fia fempre ugua- 
le , e contraria all’azione , non è punto violata dai 
movimenti, che prodotti fono alla occafione delle vo- 
lontà dell’anima . Perchè però l'anima non puòpaflà- 
re da una parte dello fpazio in un’altra , fe non pet 
mezzo di un movimento continuo, il movimento comu- 
nicato al punto del fenforio, verfo del quale ella por- 
tali , pallèrà per tutte le gradazioni intermedie dopo 
il zero, fino alla mallìma gradazione. Conlèguentemen- 
te la legge di continuità, della quale parleremo altresì 
nella Fifica, legge, la quale efige, che nulla fi facci» 
nella natura per balzi , non l'ara mai violata dai mo- 
vimenti liberi , i quali poflono ellère occafionati nei 
«orpi animati dalle volontà degli fpiriti creati. 
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quindi è , che noi ci rapprcfentiamo i noflri 
amici lontani. Ancorché la imaginazione fu una 
opera^ion dello fpirito, ella dipende però dalle 
ìmpreifioni già fatte fopra il fenfOrìo . Ella è 
faciliUìma nei giovanetti^ ma incorante ; eciò 
deriva dalla mollezza del lénforio nledefimo » 
Ella è difficile nei vecchi j a motivo della du- 
rezza delie loro fibre; La imaginazione è pili viva 
nelle perlone dilicate^ negli abitatori dei pàefi 
caldi , di quello che nelle altre perfotie y che 
hanno gli {piriti animali craffi ^ o che vivono 
nei climi del Nord ; ' 

La memoria lembfa dipendere dalla organiz- 
zazione ; perciocché la facilità di richiamàf 
quelle idee , che fi fono avute altre volte ^ 
ranimentando^ che fi hanno avute fiffatteidee^ 
pare , che provenga da quello y cioè che gli 
fpiriti animali eccitino nel fenforio le ftelfd 
agitazioni j che hanno eglino altre volte ecci- 
tato , quando abbiamo avuto la prima volta 
quelle medefime idee. Quindi fi può conci ude- 
fe^ che le abitudini delle fcienze ai pendono dal 
corpo ^ Allorché abbiam veduto due y o molti 
oggetti infieme y la idea di uno può richiama- 
re la idea dell’ altro y peYcidcché gli fpiriti 
animali poffono prendere l’ iftelfo cotlo y che 
hanno prefo una volta ^ vàie a dire, fe un og- 
getto A fcuote Una fibra , e che 1’ oggetto B 
nc Icnota un’altra nel medefimo tempo, ogni 
qual volta lo fcuotìmento,' che é la occafione 
della idea dell’ oggetto A verrà rieccitato nel 
celabro, fuccedcrà con frequenza, che lo fcuo- 

timen- 
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’timeatò , che può occafionare la. idea dell* og- 
getto B , fi riecciti àtjch’ égli ^ perché ^ fpi- 
riii ripalfano per gli. ftelìi cariali , e pérchè 
vanno da lina fibra all- altra con molta fiicili^ 
là . Le fibre , che fono porte in moto per la 
prima voltai non lo fono precifaniente, alme- 
no per r ordinario j nella rteffaimaniera j onde 
fono commolfe per la feconda Volta , per la 
terza ec. , ficcome avviene ad uno rtromento | 
il quale divien più fonoro'dopo iin certo tem- 
po, e rende un fuono divérfo da quello j cha 
rendea da principio. La ripetizione più facile delle 
medefime ofcillaziorìi produce occafionalmente 
neU’animai le. medefime percezioni colla memo- 
ria di effe .- Quando - Una fibra fia commoffa ' 
précifaménte in quél modo.j' coti cui fu comt 
moffà la prima .volta j fi avérà in véro- la me- 
defima percezione, ma però fenza rifovvenirfi^ 
che una tal percezione li è anche avuta altre 
volte . Lo flato . attuale dell’ organo delle’ no-! 
lire cognizioni è uno flato dato ; ,e però, il 
paffaggio da erto a, tutti quégli flati j che gli, 
poflòno . fiKcedere , non è ugualmente, facile . 
Vi fono delle idee , le quali fi eccitano le tìné 
colle altre ^ perchè vi fono dei moti , ì *qualt 
fi eccitano gli uni cogli altri « Quefti moti fi 
eccitano gli uni cogli altri ^ perchè lì fonofuc- 
ceduu frequentemente ; e da quello fi può com- 
prendere, d’onde polla venire una certa difpo- 
fi.zicuie abituai della macchina ad eféguire una 
certa ferie di moti . Io voglio rifovvenirmi 
di un animale llraordinario * Immediatamente 

le 
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le fibre , le ofcillazioni delle quali mi hanno 
date le idee del luogo , delle pérfone , che 
erano meco in quella occafìone ec. , (ì muo* 
yono , elTendovi come una catena invifìbile 
tra i movimenti, e le idee, che corrifpondono 
ai movimenti medefìmi. 

' Le malattie polTono affettare il celabro di 
tal maniera , che fi perda affatto la memoria . 
Riferifce Tucidide ^ che degli uomini , i quali 
erano fiati attaccati dalla pefie , avevano per- 
duta la memoria a fegno, che . più non fi co- 
nofcevano tra di loro , nè fi ricordavano pun- 
to dei loro amici , ancorché difiinguelfero gli 
oggetti prefenti . Galeno al fuo tempo ha ve- 
duto accadere la fieffa cofa dopo una febbre 
pefiilenziale . Delle febbri maligne , e degli 
attacchi apopletici fanno talvolta dimenticare 
anche le cofe più iàmiliari. (•'«k 

Non è affatto certo, fe lo fcuotimento del- 
ie fibre del'fenforio, o il moto folo degli {pi- 
riti, o l’uno, e l’altro infìeme, fiano iacaufa ' 
occafionale delle percezioni , che acquifiiamo 
indipendentemente dalla rifleliìone . Checché 
ne fia, egli è fempre vero il dire, che la ima- 
ginazione, e la memoria dipendono dal corpo- 
Del rcfto , l’efercizio può perfezionare quelle 
facoltà, ficcome lo fanno benillimo tutti quelli^ 
che fi donano alle Scienze. 


C A- 
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CAPITOLO , SESTO. 

r I 

Teoria dei Sogni . , 

N el tempo della vigilia le impreffioni , 
che fanno gli oggetti edemi, padano age- 
volmente al'fenforio / T ani ma acquila le idee 
degli oggetti medefimi , ed efercita i’ impero 
lUo lopra il corpo y al quale fi trova unita . 
Il fonilo è uno dato contrario ; T anima non 
rimarca gli oggetti preienti, e non elercitave- 
run impero fopra la macchina . Allorché fiam 
proliimi ad addormentarci, noi ci accorgiamo, 
che r anima nodra è occupata da idee , e da 
fenfazioni vive, e didinte : poco dopol’atten- 
zion d minora, ed appena i’ anima getta im 
qualche languido i'guardo fopra gli oggetti delle 
' fuc' cognizioni . A quedo dato ne fuccede poi 
un altro, che noi chiamiam fonno , ed in cui 
è malagevole il fapere, fe abbia l’anima con- 
tinuamente delle idee, perchè non.podìamo' 
rifovvenirci di tutto quello , che in quedo da- 
to fperimentiamo . Il fonno fembra dipender© 
da un. gravame , da una compredìon del fen- 
forio , o da del corpo callofo : il fonno fofpen- 
de le funzioni, ed impedifee più , o meno 1*' 
efercizìo delle facoltà dell’anima amifura,che 
il fonno più, o meno d approldma allo dato 
della vigilia- 

Io intendo fogno quel tempo del fonno, 
in cui l’ anima nodra d rapprefenta degli og-. 
Sauri Mefaf. T om, L F getti 
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Cetti rimoti, ed affenti, (a)e dei quali pof- 
fiam ricordarci ^ almeno in confufo , quando 
fìamo fvegliati . I fogni fon regolari più , o 
meno, a mifura fempre , che gli oggetti , che 
ci rapprefentiamo, fi fieguono più o meno re- 
golarmente . Se Pietro fi è ritrovato ad un 
lauto pranzo , e che nel tempo del fonno il 
fluido nerveo venga ad eccitar nel fenforio un 
certo movimento , Pietro fi rapprefenterà , e 
vedrà il padron della cafa , e lo fentirà a fa- 
vellare. Profeguendo il fluido nerveo, a produr- 
re dei movimenti regolau, confimili a quelli, 
che averà avuto durantì^il pranzo, Pietro ve- 
drà tutti i convitati , li fentirà parlare , cre- 
derà di dare ad elfi rilpofia ,‘e di converfar 
feco loro . Egli mangerà, beverà ec. di modo 
che avrà egli fatto fognando un fecondo pranzo 
imaginario, ma fbriepiù aggradevol del vero.' 
Quello è un fogno regolare. -’i 

Ma fe nel mezzo del fogno, allorché Pietro 


( « ) Noi non poffiàni ragionare fui fogni» che per 
efperienza ; e perciò, quantunque pofià avvenire, che 
l' anima noltra continuamente fia in fogno , allorché 
dormiamo , noi non chiamiamo fogno , le non quel 
tempo, durante il quale l’ anima li rapprelènra degli 
oggetti allènti , che fi pofibno rammentare anche ia 
tempo della vigilia. Il principale carattere , che di- 
fiihgue il fogno dalla vigilia, fi è la rifleflìone più lan- 
guida nel primo fiato, che nel fecondo . Nel fogno fa * 
l'anima poca attenzione , ed alle volte nefiùna fulla 
ferie delle modificazioni che’prova ; ma in tempo 
delia vigilia qaelV attenzione è fempre affai più vi- 
I acc , • ' ‘ 




Digitized by Google 


Capitolo Vf. 8j 

fcònverfa coi proprj amici, il fluido 'nerveo gii 
eccita nel feri Torio uno fcuoti mento , che prò* 
duce la rapprefentazione di un Generale di ar* 
rtiata ; per elempio , la rapprd'entazione del 
Conte di Salfonia, égli s’ imaginerà di veder- 
lo, e di patlargli , e fi maraviglierà di ritro- 
varlo in quel luogo . La rarprefentazione del 
Conte di Sailonia è legata molto naturalmente 
colla idea delle lue i'ritraprefe • e potrà effere, 
-che Pietro li trovi tralportato cofl i Tuoi ami- 
ti al campo di Fontenoy , e che fi maravigli 
di ritrovarfi a tavola nel giorno di una batta- 
glia, e forfè la paura lo Iveglierà . Quello è 
un fógno irregolare. 

"Se gli (piriti animali aprano delle traccie , 
che non frano mai (late percorfe, { ^ ) oppu- 
re fe gli fpirìti animali eccitino delle nuove 
vibrazioni nel fenforio, ficcome penfano quelli, 
che credono eccitarli le idee per mezzo di ofcil- 
lazloni, di modo che il cambiamento , chena- 
fceià in quella parte del celabro fia differente 
da tutti gli flati preceduti , \* anima allora po- 
trà rapprefentarfi delle cofe Itraordinàrie , che 
non abbiano efiftito giammai , ed alle quali 
non fi abbia giammai peniate, come pereiem- 
pio, un leon colle ali , un quadrupede mezzo 
pefee , un’ aquila bicipite ec. Si vede elìervi 
una certa unione tra le fibre del celabro, e gli 

F a fcuo- 

/ » I t * 


( A ) La lòdanza del celabro è tubolofa , cioècom- 
polla di un prodigiolb numero di tubaletti , e di va» 
fellini minuciiliniii < 
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fcuotimentì di.quefte fibre; perciocché la erpe-» 
rienza c’infegna , che una idea ci fa rifovve- 
nire di un’altra . Se il fluido nerveo, o il mo- 
to del fangue giunge a produrre un dato fcuo- 
timcnto in una certa fibra , potrà dunque av- 
venire , che le fibre vicine abbiano ad eflere 
agitate fucceflivamente . Se quefte fibre fi fcuo- 
tono con un dato ordine, le idee corilponden- 
ti averanno altresì un certo' legame tra loro , 
ed il fogno farà regolare, vale a dire, che T 
anima proverà una ferie di percezioni collega- 
te, fopra le quali potrà ragionare più, o me- 
no perfettamente ( purché pofla dirfi , che fi 
ragiona dormendo): ma'fe nel mezzo della fe- 
rie delle percezioni accennate un improvvifo 
fcuotimtnto agiti una certa fibra, la idea cor*> 
riipondente, la quale non ha alcun legame col- 
le idee mentovare , formerà un fogno ridicolo, 
é pieno di fìravaganze. 

CAPITOLO SETTIMO. 

Degli Stregoni , e dei Sonnambuli . 

S A ognuno, che ogni qual volta fi narrano 
ai fanciulli delle apparizioni degli fpiriti , 
ne rimangono elfi quali fempre attoniti. Dopo 
fiffatre narrazioni non poflono rimaner foli , 
rè lenza lame ; e quando in tempo di notte 
fon privi di compagnia , credono fpeflb di ve- 
dere inn nzi ai loro occhi alcuni fantafmi,che 
pur non eiìflono . Una tal cofa dipende dagli 
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fplriti animali, che eccitano nel fenfofio degli 
fcuotimenti aitai validi , feguendo le traccie 
lìdie, che percorfe già avevano allorché il fan* 
ciullo afcoltava il racconto. ( a ) 

Se un Paftoré ubbriaco narra a fuà moglie-, 
ed ai fuoi figliuoli di eflère intervenuto alla 
conventicola degli Stregoni , e le attcfta di aver 
Vedute delle cole firaordinarie, una compagnia 
giuliva^ e numd-ofilTima , di dìère fiato ad uà 
lauto pranzo, di aver ballato con dei Principi, 
con (jslle Ptinèipelfe ec. , é fe narra fiffàtte 
ftravaganze con brio , e con aria di perfualio- 
nc, farà difficile ^ che tutti gli alianti , gente 
credula;, e groHolana, non predino fede a quelle 
avventure particolariiiìme ^ che odono raccon* 
tarli . Se poi nel tempo del fon no gli fpiriti 
animali giungono a percorrere quelle traccié 
medelime , che fi lono percorfe alcoltando la 
narrazione ^ li crederà di eifere fiato fra gli 
Stregoni, lì averanno avute delle vi fionifiraor- ^ 
dinarie, e nel giorno leguente ciafcheduno rac*l 
conterà je fue imaginarie avventure e crede-l 
rà di buona fede di ellère intervenuto alla 
conventicola , ancorché non farà mai dipartito 
dal proprio letto. Vi ha una droga, colla qua- 
le taluni fi fregan le membra prima di cori- 

F 3 carfi, 


( « ) La paura in un fanciullo s’ impadronifee 
della imaginazione^ Gli fi rizzanò i capelli t e nella 
notte lì crede veder l’oggetto del pròprio sbigottimen- 
to . Si rammemora ì mofìri , che ha imparati dalla 
balia . 
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cani , colla intenzione di intervenire fra gli 
Stregoni , l'upponendo la reale efiftenza della 
lor conventicola . Par verifimile , che quella 
droga abbia ad elfer com polla di particelle vo- 
latililfime , capaci di mettere in movimento 
grande gli 1 piriti ; e però non è* maraviglia , 
che credan colloro tutte le loro precarie favole, 
che abbiano dei fogni ftravagantiifimi, e che fi 
perfuadano di viaggiare in tempo di notte , e 
di aliillere alle pretefe magiche converfazioni . 
Egli è per altro difficililiirao il dilìngannare fii- 
fatta gente ; ne vi è altro rimedio, chelofve- 
gliarli improvvifamente al tempo del fonno , 
ovvero legarli nel letto , affine di convincerli 
della loro immobilità allo fvcgliarli , e di mo- 
flrar loro , che le loro vifioni in altro final- 
mente non conlillono, che nelle llravaganze di 
un fogno . . 

I òonnamhuli ed i Nottambuli fono co- 
^ loro , che fi alzano in tempo di notte , c 
palleggiano per un luogo , e per 1’ altro , 
mentre pur dormono profondamente • Al- 
cuni lonnambuli hanno gli occhi aperti , altri 
ragionano leguen temente, e rifpondono alle di- 
maride , che lor vengon fatte . Ve ne fono , 
che nuotano, e ve ne fono, che corrono anche 
lungo l’orlo dei precipizi maggiori. E’cofa di 
Ibmmo rifico quella di fvegliarli, mentre fono 
in pericolo, o mentre nuotano j" e fvegliandoli 
in circoftanzc tali , bi fogna oltovare di farlo 
in guifa , che non abbiano a perire . Nella 
'Enciclopedia fi paria di un giovine Efrl<^fia- 

flico 
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*fìico fonnambulo, il quale componeva dei ler- 
moni dormendo. Gli lì è porto in tal manie- 
ra' un cartone l'otto il mento , che gli vietaflè 
il poter vedere i Tuoi ferirti; ma eglinonoftan- 
te profegul a fcrivere fenza nemmeno darfegni 
di avvederfene . Gii fi tolfe il foglio , fu cui 
'fcriveva, foftituendogliene degli altri; ma fe ne 
accorfe coftantemente, fintantoché venendoglie- 
ne foftituito uno del tutto fimile a quello , /fu 
cui fcriveva, non fe ne avvide 'tampoco, e fe- 
guitò'a fare le fue correzioni ai luoghi , che 
- corrifpondevano giuftamente nel J'oglio, che gli 
fi era involato . Il fonnambulo , di cui favel-' 
liamo, par, che vedellè folamente que’ dati og- 
getti , che avevano relazione colle fue idee . 
Allorché marcava egli delle note di mufica , 
-fapeva beniffimo quali doveano elfer bianche , 
e quali doveano eller nere ; ed in tal cafo fen- 
za mai ingannarli anneriva le une , e lafciava 
intatte le altre. Egli è vero, che allora, quan- 
do gli veniva foftituito un qualche foglio af- 
fatto fimile al fuo, lo prendeva per il fuo pro- 
prio ; ma non per quello fallava nello Icrivere 
in que* dati luoghi , che corrifpondevano efatta- 
mente al fuo foglio iltelToi r 

“ Egli tal volta dormendo fi querelava di ve- 
nire accufato di fonnambulo, rifovvenendofi di 
quanto gli avveniva nel tempo della vigilia , 
dimortrandofi come maravigliato . Sapeva egli 
altresì quanto gli era accaduto nel vario tempa 
degli altri fuoi fonni ; ma non ne conlervava per' 
altro veruna itminifcenza , quando fi rUvegliava^ 

F 4 (^ue- 
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Quefta malattia è 1’ ef?etto di ima viva ìm» 
‘^macinazione. Ora, quella immaginazione è pro- 
dotta dalla pienezza dei vafi ^ dalla tenfìoae 
delle fibre del celabro , e dalla mobilità dei 
nervi. Gli ftudiofi vi fono i più fottopolli. 

Per turare un tal male làrebbe forfè bene il 
fare, che gl’infermi viaggialfero . Converrebbe 
dillraerli , e dilettarli col mezzo di oggetti , 
che molto non li occunalTero . Vi fi potrebbe 
anche aggiungere il falalio ; ma i bagni di ac- 
qua fredda paiono il più ccn veniente rimedio 
per acquetare la eccedente mobilità del filtema 
nervolo . Si potrebbe altresì efplorare i movi- 
menti , e gli andamenti tutti dei fonnambuli , 
ed immergerli all’ improvvifo in un bagno ri- 
pieno di acqua fredda, quando elcono fuoridei 
loro letto , oppure fvegljarli a forza di bat- 
titure * 

Quantunque fia malagevolifllmo il render 
ragione chiaramente dei fenomeni , che ci fi 
prefenrano nella malattia mentovata , noi az- 
zarderemo con tutto quello una fpiegazione , 
la quale fi potrà conlìderare piuttodo come 
una congettura, che come una dimollrazione . 
La forza delia immaginazione può far vedere 
al fonnambulo gli oggetti , onde la di lui ani- 
ma è occupata attualmente , e che fono pre- 
fenti ai di lui occhi ; e ciò potrebbe forfè av- 
venire anche nella fuppofizione , eh’ egli aveffe 
gli occhi chiufi , perciocché efièndo immobili 
i di lui nervi ottici , la luce, che palla a tra- 
verfo delle di lui palpebre , potrà «fiere fuffi- 

cien- 
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dente per ifcuoterli , e per affettarli . Potrà 
darli , che il iònnambulo non rilevi gli .ogget- 
ti' prefenti, i quali^non hanno rapporto colle 
Tue idee , poiché la immaginazione determina ' 
il fluido nerveo a trafcorrere con più impeto in 
una fibra, di > quello che in un’altra, e perché 
in forza delle leggi di unione tra l’anima , e 
il corpo non ci accorgiamo degli oggetti , che 
fanno < una leggiera impreflìone allorché flamo 
occupati da quelli, che producono delle fcofle 
confiderabiìi nel fenforio; e quindi é, chenell* 
ardore di una battaglia non fi avvede il folda- 
to di una leggiera ferita . 

11 fonnambulo , di cui abbiam parlato , fi 
accorgeva dalla differenza del foglio , perchè 
era gagliardamente occupato dal foglio fleflò . 
Non fi accorgeva poi dell’oggetto , che gli li 
ponea fotto gli occhi, perché effendo affai oc- 
cupato in tutto quello , che operava , le fuc- 
cufifioni del celabro continuavano ad eccitarli 
a un di preffo nella maniera medefima , che 
per r innanzi, di modo che vedeva egli fem- 
pre quel, foglio , fopra del quale fcriveva . 
Quando gli fi foflituiva un altro foglio , che 
fimiiififimo fi foffe a quello, fu cui eglifcrivc- 
va , faceva ancora le correzioni ne’ luoghi cor- 
rifpondenti al fuo foglio reale , che gli fi ave- 
va involato, perchè raffomigliandoal preceden- 
te fuo vero foglio, in forza della fua immagi- 
nazione vi rilevava gli fteffi caratteri , cheave- 
va già fatti full’ altro; e ciò a motivo, che gli 
fpmii animali fcuotevano il di lui feoforio nella 

raa- 
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maniera medefima , quantunque il foglio fi foffc 
dritto, o nfl^n folle Ictitto . Egli fi ricordava 
di quello, che gli era accaduto nel tempo del- 
la vigilia, e nel tempo degli altri fonni, per- 
chè certe fibre erano allora agitate in quella 
ftefla maniera, onde venivan commoffe duran- 
te il tempo della vigilia, o durante il tempo 
degli altri Conni ; ma nel tempo della vigilia 
egli 'non fi rilovveniva di quanto gli era av- 
venuto in tempo del Conno ^ perchè lo fiato 
della vigilia, rapporto a lui, era tale , che 'le 
fibre del ceUbro non fi fcuotcvano mai ^ quella 
guifa , onde fi Ccuotevano durante il Conno ; 
tempo , nel quale -le fibre fi ritrovavano teCe 
aU’eftrtmo, i nervi erano mobiliifimi, ed i vali 
del celabro turgidi , e gonfi : condizione , che 
non aveva -negli altri tempi fuori di quello. 

CAPITOLO OTTAVO. ' ' 

j 

Deir impero della Perfuaftone , 

U N uomo di un’ aggradevol figura, che par- 
li bene, e che fia in concetto di oneft* 
uomo, ha molta facilità aperCuadere . Sembra, 
che gli fi faccia torto a non credergli ; e pur- 
ché non racconti , o non voglia far credere 

J iualche coCa d| veramente ridicolo , egli per- 
uaderà ognuno • Un uomo invertito di paflìo- 
ni vive , che parli con un tuono veemente , 
che paja perCuafiflìmo di quanto narra , e che 
^ tutto animato ne’ iuoi gefii , nel vifo , 

negli 
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0 negli occhi, ecciterà negli fpiriti animali degli 

1 uditori dei movimenti , dìe produrranno nel 
' loro fenforio delle commozioni affatto fimili 

a quelle, ond’è agitato^ e commoHo il di lui 
1 lletlo celabro. Egli comunicherà le fue proprie 
j palììoni ai fuoiafcoltatori , quando per altro non 

■ ifliano eglino in grande attenzione fulla verità 
1 delle cole , e non pefino accuratamente le di 

lui ragioni , niente badando ai gelìi , ed al 

■ tuono tleclamatorio . Un Magifìrato, unSigno- 
ré d’alta sfera, un Principe perl'uàdono agevol- 
mente, perchè il rifpetto , che loro fi deve , 
non permette di penfare, o di credere, cheuo- 

I mini di tanta autorità fiano male ifiruiti , o 
I vogliano ingannare* 

, CAPITOLO NONO. 

Dei Pazzi, dei Maniaci, dei Melancolici, 

, .e dei Licantropi 

I 

N on fi deve da me afpettare, che io en- 
tri in un minuto dettaglio di 'tutte le 
follie, alle quali è efpofio 1’ uomo per la fui 
naturale infelicità. Quello farebbe un voler nu- 
merare le (ielle del firmamento , le goccie di 
pioggia., che cadono tutti gli anni (ulta fuper- 
fìcie della terra , e le goccie d* acqua di tutto 
l’oceano. 

' La follia è un difordine dello fpirito, in cui 
fi perde l’ufo della ragione . Un pazzo può 
immaginarli di elfere un gallo, una capra, un 

r ' bus 
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bue ec. di avere le gambe di ferro , di vetfd 
< ec. Qaefto può derivare dalle traceie profonde, 
che gli fpiriti animali fcolpifcono nel fenforio* 
Siffatte traccie produc«>no nell’anima delle im- 
magini vive , che le fi rapprefentano robufta*- 
mente, di modo che occupandofi efla del tutto 
fu quelle immagini, più non ritiene la facoltà 
di ragionare , ma lì perfuade , che le cofe , 
dalle immagini delle quali reila ella affettata , 
abbiano una reale elillenza. Confeguentemente 
fe la ipnmagine di un gallo affetta contìnua» 
mente, e vivamente l’anima di un uomo , fe 
quell’uomo nel rifguardar fe medelìmfo prova 
il medefimo fentimento, come fe il di lui cor- 
po avelie la figura di un gallo, e ciò a moti- 
vo dello flato, in cui lì ritrova il di lui fen- 
forio, egli realmente crederà di ellère un gallo, 
nè vi faranno ragioni , che polTano perl'uaderlo 
al contrario. 

11 delirio lì può riferire alla follia; percioc- 
ché il delirio è un dil'ordine dello fpirito, che ^ 
fa giudicar lalfamente degli oggetti . Il delirio 
può elfer prodotto da paliloni forti, da umori 
'acri , che irritino le membrane del eelabro , 
dalla troppa quantità del fangue,.e degli amo- 
ri, e generalmente -da tutto quello , che può 
fcompagioare in un qualche modo la dilicatif- 
lima teilìcura del eelabro. 

Non balla per la follia , che 1’ uomo vegga 
le cofe diverfamente da' quel, che fono ; con- 
viene altresì, che fe ne perfuada, e che creda, 
che fumo tali , quali gli vengono rapprefentats 
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dalla fua immaginazione: e però l’uomo , di 
CUI parleremo nel Capitolo ventèlimo. , chia- 
mato Lentulo , non era un pazzo . Nella ve- 
ra follia è l’uomo a un di predò nel calò di 
certi fogni, nei quali egli fi perfuade, che gli 
oggetti fian tali , quali li vede , cl« efiftano 
realmente innanzi ai Tuoi occhi deglr uomini , 
coi quali tratta ec. Ciò nafcerà , le il celabro 
lìa in tal maniera alterato, che certe fibre del 
fenforio divengano fulcettibiii di commozioni 
forti , e violente, mentre le altre fi rimarran- 
no in una fpezie d’inazione , e fulcettibiii di 
vibrazioni languidiffime : ma fe le altre fibre 
non fono difordinate fino ad un dato punto , 
l’anima potrà avere delle vifioni Ara vaganti , 
non prefiando per altro veruna fede a cotali 
vifioni . . - . 

Vi fono dei pazzi , che ragionano . male fo- 
pra un qualche Ibggetto folo , e che ragionano 
adequatamente fopra tutti gli altri . Ciò può 
venire dal difordine di qualche parte del fen- 
forio in guifa alterata , che i movimenti di 
efià abbiano ad edere così gagliardi , che do- 
minino per così dire fopra tutti gli altri mo- 
vimenti del fenforio medefimo , e che quando 
una volta fi eccitino , fi rimangano tutte le 
altre parti del fenforio in una fpezie d’inazio- 
ne.' ma quando fi tratterà di altri oggetti, le 
idee dei quali non abbiano corrifpondenza ve- 
runa colla parte inferma del fenforio, l’anima 
* confidererà le lue idee , e potrà compararle , 
ficcome farebbe, fe il celabro non fede punto 

alte- 
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alterato. Ella adunque potrà fare dei raziocin) 
giudi, ed efattt fopra certi oggetti , quantun- 
que fia poi delirante fopra un oggetto partico- 
lare . 

^ ~ - Lsl manta è un delirio continuo , ma fenzà 
febbre . I maniaci hanno lo {guardo feroce , e 
poJìedono un vigore, ed una robuftezza'di tal 
carattere , che fuperano agevolmente i conati 
degli uomini più nerboruti . Una tal malattia 
è prodotta dalla troppa vivacità del fangue , 
, da umori acri , da una dlfpofiziotie infiamma-^ 
toria dei nervi . Secondo tutte le apparenze , 
gli {piriti animali fono in una quantità enorme, 
ed in una violentilfima agitazione . Quindi nd 
nafce , che gli Icuotimcnti del fenforio' fono 
graviliimi , che la immaginazione elfer deve 
prontiflìma, fortiflTitjte le paflìoni^ ed interrótto 
l’ufo della ragione . Infatti l’anima non può 
ragionare fe non allora , che può efaminare , e 
paragonare le fue affezioni j e non allora , che 
trovafì intieramente preoccupata da qualche fen* 
fazione affai forte , la quale le vieti di fare le 
fue funzioni colla ordinaria fua naturale rego<* 
larità . 

La mdancolia è Un delirio fopra alcuni og- 
getti particolari, fcnza furor, fenza febbre, ac- 
compagnato per l'ordinario dai timore, e dalla 
triftezza, fenza veruna caufa apparente. Lacau- 
fa di una tale affezione fi è 1’ ifpeffimento del 
fangue, e degii umori, e qualche volta un in- 
gorgo nel celabro, e nelle vifeere nobili . Tal- 
volta ancora la caufa prolfima di quello frego- 
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lamento fì è il vizio della immaginazione, la 
quale n trova affettata da alcune idee tetre , 
ancorché d’altra parte le funzioni tutte del cor- 
po fiano regolari , e fi facciano fu fficien temente 
a ‘dovere . E’ facile da comprenderfi , che fe 
in forza di una particolare difpofizion degli fpi- 
riti , o del célabro, alcune fibre fiano pid ido- 
nee ad dfer corti mofle, che tutte le altre , lè. 
idee, e le fenlazioni , che fi ecciteranno nell* 
anima alla nfcillazione di quelle fibre, laoccu- 
pcrarrno affai più , che non la occupano le idee 
corrifpondenti alle vibrazioni delle altre fibre * 
Per confeguenza s’ intende- in qual maniera la' 
melancolia polla dipendere dalla .qualità degli- 
fpiriti , degli umori , e dallo flato attuale del\ 
celabro . ‘ 

Coloro, che fi chiaman lìcàntropi, fono uo- 
mini menteccati , i quali s’ immaginano di di- 
ventar lupi in tempo di notte . Un fifi^tto 
difordine del loro fpirito gli flrafcina ad ufeir 
di cafa la notte , ed a mordere i bambinelli , 
ed i fanciullini, che incontrano. Il popolo flu- 
pido s’ immagina -, che codefli fanatici diven- 
gano realmente lupi , poiché infelicemente ne 
lon perluafi gli fteflì lieantropì, e poiché han- 
no in fegreto affidata la loro' immaginazione a 
degli altri, che hannola poi divulgata. 
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, CAPITOLO DECIMO. 

Della pretefa forza della Inrmaginaziotpe 
^ delle donne gravide, 

I L famofo P. Melebranche {a) pretende , 
che la immaginazione delle donqe gravide 
abbia , una forza aifai grande per generare degli 
effecti lenlibili fùl corpo dei feti rinchìufì. nel 
loro] utero . Egli riferifce l’efempio di una don- 
na )>la quale avendo veduto a ruotare un reo ' 
nel tempo della fua gelazione, partorì Unbaót- 
bino colle oda ruotate . Si veggono frequen- 
temente fui còrpo degli uomini alcune mac- 
chie, le quali volgarmente fi attribuifcono.alla 
immaginazion delle* madri . Allorché quelle 
macchie . hanno qqalche . ralfomiglianza ad un 
pomo,, ad una. ciliegia ec., fi. dice fubito , che 
la madre ha deGderato quel frutto : ma le' ma- 
dri farebbono molto da compiangerli , quando 
le loro vane braniosìe foffero, fcritte - fui' corpi 
dei lor figliuoli. .Quello, che fomenta Terrore, 
fi è, che quelle macchie fi. mutano di colore alla 
llàgiòne delle frutta ; ma io dimando ,- qual 
relazione ,yi ppflà avere tra le idee, i defiderj, 
e le pafiioni della madre colle macchie, che fi 
ritrovano fui corpo dei bambini ? In qual rna- 
nierà 'una modificazione dell’anima della madre 
potrà degnare, ima figura fui corpo del feto ? 

E’cofa 


( a ) Nel fuo Traiti» laRecherchcdc JaVeritè» 
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£* cofa probabilìifima y che il faague della ma* 
dre non comunichi immediatamente col fangue 
del feto, c che la madre non lo nutrifca, fuor- 
ché per mezzo di un liquore ' latticinofò , che 
pafla dall’utero nella placenta . Infatti le pa- 
pille della placenta, che s’inferifcono nella fo- 
ftanza dell’utero, quando fi frappano , ianao 
vedere l’accennato liquore; e le arterie, che 
lìeguono la firada del cordone ombilicale, ver- 
fano il fangue dentro le vene del cordone me- 
defimo • {a ) Ma d’altra parte, allorché ilfan- 
Sauri Metaf. T om. L ' G gue 


(a) Nel feto il (àngue non padà dall^ madre 
nei vali del feto, e fembra elcguirii lo fteflTo anche in 
riguardo al feto medefimo . Vi fono però delle forti 
ragioni, che fiancheggiano anche il fiftema crntrario . 
Le gran perdite di (angue, che (ùccedono allo lìacca- 
mento della placenta r^i aborti, le emorragìe della 
madre, che vuouno^rTangue tutto del feto» le emor- 
ragìe, che nafeono dall'apertura de! cordone orobilica- 
le, mentre la placenta.fi Ila per anco attaccata all’ 
utero, fembrano far pesfarcj che il fangue circoli dalla^ 
madre nel feto , e reciprocamente . La foppreflìone 
dei roeftrui nelle gravide paiono convalidare quella opi- 
nione : ma fi rifponde,. che in certi ca(» le vene , e te 
arterie All’utero, più dilatate, e più flaccide dell’or- 
dinario polTono produrre le accennate emorragìe ; e 
che in tempo di gravidanza il authniento del feto 
che vieta la troppa copia e pienezza di faneue , deve 
fopprimere i mdlrui . Se il cordone ombilicale foflè 
uoppo riftretto , il feto fi morirebbe i e fe la madré 
tralafcia di refpirare, il feto fi muore immediatamen- 
te . Non nafeerebbe forfè quello dal fangue fteflò del 
feto , il quale abbifogna di venire continuamente ria- 
frefeato dall’ aria melcolau ali' umore lauicinolo foni* 
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^ue- della madre palfaffe nel corpo del • feto' 
in qual maniera , dopo di aver, attravérfato la 
placenta , ed il cocdone Ombilicale , potrebb’ - 
egli produrre Una efcrefcenza , , o una macchia, 
fui corpo. del fetto P Tutte quelle- ragioni fono 
più, che bafteVoli per. farci abbandonare il fi- 
llema del Padre Malebranche.» (<'*)’’ 

•• < ■ ■■ 

* — r - ' ■ '' ■ " ■ 

mlniftraco dall’utero, il quale fa tutto , o quali tìittó 
il nutrimento del feto } Io dico quali tutto il di lui 
nutritnento , perchè vi fono delle ragioni fortidlme , che 
fanno 'penfare , che il feto fi nutrilca altresì per la 
bocca, inghiottendo dalla cavità deir«»»»;o il liquore 
linfatico, dentro cui nuota . Ed una tale ^inione , 
non fèmbra ella ormai confermata , giacché il feto ha 
la bocca aperta, coll’analogia del spulcino , che trac 
il fuo nutrimento dall’evo j dentro del ^ualeè rinchiu- 
lò > Si fono trovati dei feti fenza cordone ombilicalc;’ 
ed il Signore de Hitller , che il liquore , che 

trovafi nello (tómaco del feto , e’fimilifiimo a quell’ 
umore, che fi trova neWarmio, e che il liquore dell’ 
amn/o diminuiice'in quantità a proporzione dell’incre- 
mento del feto. E’ cofa probabiliflìma , che quefto-li- 
quore, che viene dall’utero, ila nutritivo, almeno nei 
primi tempi della gravidanza ; perciocché negli ultimi 
tempi vien detto, che divenga acre. Checché ne fia > 
non è egli per anco dimòftrato, che il fangue del feto, 
almeno in alcuni cafi ftraordinarj , pafll nelcorpodella 
toadréi quantunque paflì verifimilmente dal feto nella 
placenta per via delle arterie ombilicali , almeno in 

[ arte: ma qdand anco fofié dimodrato , che il làngue 
afià dai corpo della rriadre nel corpo del feio', per 
itornar poi nel corpo della madre mcdéfima , non 
farà mai lòftenibile il fidema del Padre Mntebtr anche » 

■ »(/»)„ Si è creduto, dice il dotto Signor 

che il fangue della madre paflàflè nel corpo del feto 

pet mezzo della placènta , e del cordone ombilicale , 

• Si " 
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^^.^iguardp al fanciullo nato cóile iolTa.' ruota>^ 
te, un tal .fenomeno può elfere . la produzione 
di un, qualche morbo ai noftri giorni troppo 
comune . Quello, fanciullo avrà potuto pel vi> 
V ' . G z zio 


Si fiipppneva- , che i 'Vafèllini fanguigni' dell' uterò 
foffecp. aperti nelle laciHiuIe quelli della pla- 
.^‘enta nelle papille > e thè fi anaftomofàflTero gli uni 
fogli aJcri ; nia. la cfnerienza ha confutata una opinion 
tale... Si fono iniettate le arterie del cordone ,*ed il 
liquore fi è tutto, ritornato per le vene lenza thè fe 
ne difperda una goccia, .* Si poflbno inoltre ftrapp^^r le 
papille .dalle lacunule , ove fono inferite > fenzi eh* 
efea, fangue- nè dall’ utero '.nè dalla placenta In 
tal, cafo gronderà folamente dall’uno, e dall’ altri un 
liquore iatticinofo^ il quale ferve. di nutrimento alfe-, 
tp . ‘Pareo;. che quello liquore entri nelle vene della 
placenta in quel modo , ^con cui il chilo entra nella 
Ivena.fucclavia, e forfè la placentain gran parte fubilce 
'uffizio dei polmoni per la fanguificazione . Ciò che 
vi ha di cerj;o, fi è, che il (àngue compafifee miglio- 
re nella placenta , che nel feto ; ed ho io oflèrvato 
nelle ova incubate da un giorno , o due , che il fangue 
apparifee prima nelle n:^mbrane,’c che i vafi fangui- 
gni fi. ofièrvano molto gfoflì , e’ numerofifiimi , mentre, 
il corjK) intiero del feto , a riferva di quel punto, in 
cui tutti i vafi mettono la loro foce , altro non è, che 
una materia biancaftra , e quali trai pardi te, in cui non 
fi vede ancora verun^vafò fanguigno 
■ „ Si potrebbe credere , -che il liquore àtW tnnnh(i^ 
un nutrimento , che fi riceva dal feto per via della 
bocca. Alcuni ollèrvatori pretendono di avere ricono- 
feiuto quello liquore- nello ftomaco del feto, c di aver- 
ne veduto alcuno, cui raancafiè intieramente il cordo- 
ne ombilicale, ed alcuno,, che non neavelTc, fuorché 
porzione aliai picciola, che niente fi atteneflè alla pla- 
centa, Ma in quello calò li liquore dell- non po- 
i trebb! 


I 


V, 


10^) Elementi di Metafisica. I 

\ I 

zio dei genitori eifere infetto di mai venereo» | 

malattia, che attacca Vioientementc le olia'; 

e perchè il mezzo delle offa è nei bambini pio 
formato, e più loiido delie eftremità, il male , 

avrà ' ' 




trebb’egli entrare nel corpo del feto per k picciofa 
porzione del cordone , e per 1’ ombiìico medefiiDO ^ 
Con tutto quello alle prelènCi odèrvazioni fé qp poflb» 
po oppor dellé altre. Si lòfio trovati talvolta deilòti, 
che avevano k bocca chiulà> e che non avevano fe non 
il legno della divilìon delle labbra. Se ne Ibno trovaci 
coirelbfago fenz’ apertura ; e per conciliare cucci que.» 
ili fatti , vi liirono ^cuni Anatomici , che hanno ere» 
duto, che gii alimenti pilTaOcro al feto in parte per 
il cordone ombilicalc, ed i» parte per la bocca....,. 
Lo fviiuppamento > o T accrefcinieaco della 
placenta , e delle membrane , è tanto malagevole da 
concepirà, quanto quello del feto,; e fi potrebbe dir® 
ugualmente, che il lòto nucrifee k placenta, ficcome 
fi dice, che la placenta nutrifee il feto. Tutto èflut- 
_£uante all’utero , e lenza aderenza veruna nei pii- 
BQord j di queir incremento ; e però non può làrfi , che 
una introaflòrbiaione della maceria mtkinofa , eh’ è 
contenuta neirutero, giacché la pkcentalèmbra la pri- 
ma ad alTorbire un nutrimento eonfimiie, a copverti- 
re il ktte in /àngue, ed a portarlo al feto peò via di 
vene . Il liquore dell* Mnnio non lèmbra“ eflfòre , che 
quellp ftelTo liquore latcicinolò depurato, la cui quan- 
tità il accrefee per una fimilc mtroafiòrbizione à mk 
fura , che quella membrana fi aumenta , e che il feto 
può trarre per la via medefima della introaliorbizione 
da quello liquore il nutrimento nccc/krio al proprie 
fviluppamenco . Inktci dobbiamo offervare , che nei 
tennpi> ed anche fino ai due, o tre meli il cor- 
po del feto non contiene, che pochiflìraolàngue. EgH 
,C bianco qiunto 1 avorio, e non lèmbra compofto , fe 
.non di littMi, che abbia acquilkta deila felidità-, efic- 

comc 

1 

✓ 
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prodot» in quel luogo un sì triOó èffèttt^ 
thè lì atcribuifce alla immaginazione colpita 
della Tua madre . Nel Gabinetto dei Giardino 
Realq lì vede lo fcheletro di un fanciullino 
rachitico ^ nel quale il mezzo delle òffa degli 
am fupetiori ) c inferiori è callofo . Egli è 
probabile , che le offa delle braccia , e delle 
gambe di quefto fanciullo fiano Hate fpezzats 
dalla rachitide nell’ utero della madre , che lì 
nano riunite da fe medelìme ^ è che lì fiano 
coqfolidate per mezzo del callo ^ che vi lì 
Vedh^é 

Per quello , che appartiene alle macchie , 
avvenimenti mol» frequenti ^ im- 
poffibili ad effere preveduti j laddove fe foff^ 
ro le macchie fteflè prodotte dal defiderio del- 
le donne in tempo di gravidanza > fi potrebbe 



c^é la pellé è trif;^irénte , è tutte le parti lòrtomòli 
uilime» COSI ponìanao agevolmente coUcepire> che iliii 
^uore , in ciù nuoth H fèto i può pepetrarle ijnmedia> 
tameme, e fomminiftrare in tal inodo la materia ne- 
ceflaria alla lor niitrizionè-) ed al loro fvilupl>amentQ» 
Si può Credere fólamente» che negli ultimi tempi éeli 
nrenda del nutrhnento per ia bocca i poiché nel fuo 
Itomaco u ritrova un umore cònilmiie a quello^ tne 
I della orida nella vefeica*. 

gh intéltini hanno delle fecciè i é ilccdme nod fi ritro- 
va nella capacità deli’ M/mnh nè orina ì pè rmtonio che 
in ^1 maniera fi chiamano le feccie del fèto > cosi vi 
u luogo da credere » che il fetó non fi £*aricbi degii 
premènti , mhtò pii, che fi fono vedu^ nafeerO £i 
^mbinì coir ado imwrfòrato » i quali Con tutto qtie* 
fto non avevano ne^ inteftini • che poca quantità di 

tiHttnh ff « 
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predire , che quel fanciullo nafeerà con 'quella 
tal macchia.' Allorché è nato un bambino cori 
una macchia, il cerca immediatamente la cau- 
ia, che- può averla prodotta; e fi afTerifeeeon 
tutta la franchezza* , che ia madre ebbe deli* 
derio di .qualche cofa , come per elempio di 
mangiar ^lle prune. „ lo ho eiaminato, dice 
yy il Signor de Bujfon , parecchie di quelle mac- 
„ chie; nè mi fono mai avveduto, che frano elTe 
,, prodotte, fuorché da qualche degenerazione 
M deHa'-tellìtura della pelle . Quando fi voglia, 
3, fi troverà, che ogni macchia ralfomiglierà a 
„ qualche cofa; ma una- tale rallomiglianza a 
3, mio credere dipenderà ella piuttoito dalla 
3, immaginazione degli -faettatori , che dalla 
3, immaginaz'on della madre . Se lì dimandi 
per qual motivo fiffttte macchie fi mutino di 
colore alla llagion delle frutta , li può riipon- 
dere , che eiliendo elleno di una 'elfitura aliai 
molle , nella calda Itagicne il (angue le penetra 
più interiormente, e le fa cambiar di colore . 
In una- parola -, le deformità del corpo di un 
bambino fono mere accidentalità , indipendenti 
aflarto dalla immagmuzlon della madre . Lo 
flelfo è',pariinenn della debolezza di fpirito , 
della paura di certe cote, «ome^ fé un faciullo 
per efempio 'temelìe di una fpada fgùainata , che 
non è rivolta coatro di lui, o (è paventafiè di 
avvicinarfi' ad alcuni animali , dei squali' 1 * uo> 
ino per 1 * Ordinario non teme mai,. Si deve 
dire, che „cìò, deriva dalla difpofizione del ce- 
^ai(a,jnaturale tinudi^3.o dalli- efiere 

«•fiata 
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0ato il ■ fanciullo, medefimo un’altra, volta fé** 
fito da qualche' fpada, o olFefo da qualchedu>- 
no dei mentovati- animali : ma una paura di 
quella fatta non può ella aver mai pér origine 
la forza delia immàginazion della madre. • 

^ I* • 

• V ' » • 

CAPITOLO lUNDECIMO. 

4 • 

’ * , f • • . • 

'Della Natura '• delle Idee , 

' . . • *1 . . f 

G li Epicurei penfavabov che la noftr’ani* 
ma folTe materiale , pretendendo , che le 
nollre cognizioni lìano altrettanté immagini 
corporee; ma- noi abbiamo provato più fopra, 
che r anima nollra è ipirituaie .::e. perchè le 
idee fono modificazioni dell’ anima, egli è evi-» 
dente , che fonò elleno • anch’ elle fpirituali 
I 'Peripatetici diftinguono' nell’. anima- due 
intelletti^ l’uno agente , 0 fia attivo-, e Tal* 
tro paziente . Per fentimenta di quelli Filofo- 
fì, allorché noi vediamo un -poco,- per efem> 
pio la -Luna, quello 'corpo tramanda (ino- ai 
nollri occhi delle immagini corporee fimililfir 
ine a lui,, vale a dire delle immagini, le quali 
in picciolo fono quello ; che il corpo- lo è in 
grande . Quelle immagini pafiano dai nollri 
occhi al fenlorio ; ed ivi P intelletto attivo le 
perfeziona, e le- rende Ipirituali Allora fono, 
effe ricevnte dall’intelletto paziente, e l’anima 
può percepirle . Quella opinione , come fi ve- 
de, fuppone , che l’anima nollra polla di' uri 
«fiere . corporeo formare un elTerq Ipirituaie , il 

G 4 che - 
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thè è un affurdo ; e fuppone , che i corpi coft» 
tengano delle immagini limili a loto , c che 
quelle immagini llano lanciate dai corpi fin 
dentro dei noftri occhi 5 il che non può am- 
metterli i Per confeguenra la opinione dei Pe- 
ripatetici è una opinione ridicola , che non fi 
può foltenère da alciln Uomo di buon fenfo^ 

Il celebre Padre Malebranche pretende, che 
noi vediamo in Dio tutti gli oggetti delle no- 
lire idee , di modo che per fentimento di que- 
llo Autore ogni qual volta abbiamo la idea di 
un triangolo, quella idea non fia in noi , ma 
fia in Dio ^ e che noi folamente percepiamo 
fifFatta idea . Quindi la percezione delta idea 
è in noi , ma la idea è in Dio . Confeguente- 
mente la idea, corifiderata per parte dell’ og- 
getto rapprefentato , cioè là idea obbiettiva f 
è ella realmente dillinta dalla percezione della 
medefima idea, che noi chiameremo col nome 
di id^a formale . Ecco in qual modo fi fpiega 
egli nella fua opera 4 Siccome le idee delle 

y, cole, che fono in Dio, rinchiudono tutte le 
„ loro proprietà i così chi ne vede le idee, ne 
vede fucccffivamente tutte le proprietà’ ftelfc ; 
„ perciocché allorché fi veggono le cofe tali % 
„ quali fono in Dio, fi veggono Tempre in una 
), maniera perfettilfima : e farebb’ ella infinka- 
„ mente perfetta, fe lo fpirito., che le vede , 
„ folle infinito. Ma quello è quello appunto, che 

man- 


( a ) Recherch. de la Verità > Live, III. Chapltr. 

VII. 


Digilized by Google 



C À P t T 0 . L O Xt 10$ 

)) manca alla cognizion, clie noi abbiamo dellt 
„ cftcnfionc, delle figure j dei movimenti ; c cid 
„ non elTendo difetto della idea , che rappiè- 
„ Tenta ogni proprietà , egli è difetto del no* 
„ Aro fpiritO) che la confiderà. “ 

A giudizio del Padre Malebranche ^ Dio è 
intimamente prefente alio fpirito i Dio è il 
luogo degli (piriti, e la noftr* anima può con- 
templare la elfenza divina , perchè rapprefen- 
tativa degli oggetti 4 Dio contiene in fc fteflo 
le idee delle eliénze di tutte lecofe, elaeften- 
fione intelligibile ; e fecondo la di lui opinh)^ 
' ne la foAanza di Dio , è rappiefentativa del 
corpi, e delle figure geometriche : ed è inque- 
Aa eilenfione intelligibile, che vediamo gli og- 
getti corporei, ed eAefi. 

Riguardo a Dio , noi lo conofeiamo in lui 
Aeifo ' ma vediamo i corpi iti Dio , cioè ve- 
diamo in Dio le idee dei corpi é Noi conofeia- 
mo r anima noAra per il fentimento intimo , 
che abbiamo della noAra efiAenza. 

Proposizione 4 Non è ammijfibile if fifiema 
^del Padre Malebranche . Infatti quando abbia- 
mo la idea di un triangolo ^ ic percepiamo 
queAa idea in Dio, vedreAìmo Dio intuitiva- 
mente, perchè queAa idea non è altro, fecon- 
do queAo fiAema, che la foAanza divina con- 
fiderata come rapprefentativa . Ora , chi olerà 
dire, che noi vediam Dio P Inoltre, come mai 
la eAenfione intelligìbile potrebbe farci' cono- 
(cere i corpi, e le figure lenza elTere anch* egli 
figurato P Ma non è egli affurdo il dire » che 

Dio 
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pio iÌA : figurato? Dunque noi non' vediamo in 
Pio . gli . oggetti delle nofire idee.. 

, ' . PROPOSttioNE... iVb» fi può dire, nemmeno ^ 
che le -idee fono, immagini Spirituali , nelle 
quali V anima nofira. ravvia gli oggetti delle 
Jue cogniqdoni-v Siccome un albero ha molte 
parti ,<■ .così la. fua immagine dovrebbe avere 
ugualmente altrettante parti, corrifpondenti ... 
Per- .confeguenzà una cofa fpintuale' potrebbe - 
aver delle :.parti,. il che è un alTurdò. 

. '.PnoPoeiziONE Noi non vediamo gli og- 
getti efifienti; in loro (ìejfi. ^Se ciò foffe vero, 
quando .vediarno)un medehmo ’qggettaj fiaegll 
lontano , ; fu -.vicino-, noi lo Vedrelfimo .della 
^andeza4;.giedefiaaa , il che è cóntro - la efpe- 
rienza . ■ . ! : i . ^ ■ n ■ ; . 

■ Paopt^izitì^iE Noie vedìatno t: gli t oggetti 

ielle, ngflre .idee-; nelle modificazioni iell' ani- 
ma. ngflTa,;. qioh ia àdea,^\ e la percezione di 
un ometto- fono .una fola, e^ medeftma cofa 
Se facciamo attenzione' a'.quanto . fuccede- deh-- 
tro. di noi y... quando cono[ciamo-y per efempio 
il.- triangolo,,, noi altro, iton^coacepiamo , xhè 
la percezione dell’ anima , ed.il .triangolo* per- 
cepito,;..- Dunque aÌEÌinchè r anima conofea ui| 
oggetto baila, ^e. venga afièteata in una cer- 
ta maniera.. Non è tieceifario. ..ch’ ella fi traf- 

S orti, all’, oggetto Aeifo,(Aè.è neceifario, ch’eli- 
a r oggetto medefimo ; ma balla , che quell* 
oggetto; polfa. eifere conofeiuto . Confeguente- 
mente non. -vi fono idee -.obbiettive, ch’èiquati- 
to U dice, che, la peccezioa di un oggetto , _e 

la 
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la idea dell’ oggetto fteifo fono elleno, una fola 
c medefitna cola . ( >. . , . 

- Di qui ne iiegue , che per conofeer Dio è 
fufficiente, che Tanima noftra vengai modifica- 
ta in una certa maniera , e non è necefiarìo 
per verun conto , che una tale modificazione 
fia ella infinita ,.Gccome non è neppur^necefia- 
rio^ che la modificazione, in vigor della quale 
noi conofeiamo il triangolo^ fia triangolare ella 
fteffav • . i -, : ;.,j, ... . 


I , 


^ CAPITOLO DODICESIMO. 


» 


Delie Abitudini naturali^ e della differeniua 
. i- " degli Spiriti i 

L e abitudini naturali confiilono una 
cena facilità di operare acquifiata per mez- 
zo deli’efercizro .'Conièguentemente' r abitudine 
di fiJofofare fi acquifia per via di elèvcizlo, di 
meditazione , e<di «iludio- . .Quella i^ilità di- 
pende dal celaoro ,< ini tanto-, , cher .gU •• fpiriti 
animali poifono facilmente , e quafir a^ nollro 
comodo percorrer di nuovo Ic traccie medell- 
me , ovvero produr di nuovo nel fenforio gli 
ilefii- fcuotimenti cha<vi hanno altre volte 

prodotti.. ' • .1 ^ u : i - • i 

Rapporto, alle abitudini,' che fi chiaman cor- 
poree ,^le quali -non iolo richieggono^ il ritorno 
delle medelime idee,, ma 'ancora defierità nelle 
membra, che renda fi moti piu pronti, e più 
agevoli, fi fpiegano anch’.eÉ^fioI .moto degli 
- fpU 


I 
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fpiriti animali ; (tórciocchè quanto più fpeffb gU 
fpinti animali percorrono i ner^i di qualche 
parte del corpo, tanto più agevolmente ripai* 
fano per le medefime ftrade , onde rinovare i 
inedefìmi movimenti , fenta ^ che T anima vi 
faccia in progreflò un’attenzion grande. Quin- 
di è , che i noftri moderni Anfiont traggono 
dai loro violini dei fuoni variati ^ e forprenden* 
ti fenza qaalì badarvi , * tanto il fluido nerveo 
percorre facilmente i nervi tutti, che fi diftri» 
buifcono alle loro diu, e tanto dà loro la pron- 
tezza, e 1* agilità di quei movimenti pronti e 
mifuratt , dai quali dipende la bellezza della 

mùlica. , 

La di^erenza degli fpiriti lembra dipendere 
^dalla. organizzaùon della macchina , dall* efef- 
cizio, e dallo Audio:. Un dotto in dìlirio è 1^ 
iAeAo uomo di prima ; ma la. difpofizione,. at- 
tuale del di lui corpo non gli permette di ra- 
gionare neirillelfo modo di prima. Alcune ma- 
lattie. poAbn render fatuo un dotto., privarlo 
della memoria , toglierne iq parte , ed anche 
fpt^liario intieramente dell* efercizio della . ra- 
gione « Con tutto queAo la foAanza del di lai - 
Ipirito non fi cambia * Ella \ Tempre la mede- 
fima anima, febbene la di^fizìone del di lui 
corpo non fia più la medenma . A mifura',che 
le fibre del feniorio vengono più, o meno difi 
poAe a ricevere , ed a conlèrvare certi fcuoti* 
menti , e certe ofcillazioni più ,.o men dilica* 
te, più , 0 meno fieifibili, e che gli fpiriti.anfi 
mali hanno più, 4> meno di fiicilità a produrre 

«erti 
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certi movimenti nel fenforìo, lì ha più, o me- 
no di Ipirito, e piu, o meno di attitudine per 
approfondar nelle faenze . 

t ' 

CAPITOLO TREDICESIMO. 

Della influenza di fei cofe non naturali 
'/opra lo fpirito . ^ 

L a fanità degli uomini è più , o meno al- 
terata dall’ azione di fei cofe chiamate 
dai Medici non naturali, e che fono V aria , 
gli alimenti e le bevande , la quiete ed il 
motOy la vigilia ed tl fanno y le pajfioni.y le 
fecrezioni ,e le eferezioni : ma la unione 
deiranima, c del corpo fi è tale, che fi divi- 
dono fra di loro il bene , ed il male recipro- 
camente . Lo fpirito è incapace di occuparli , 
allorché il corpo Ha fianco per eccedenti efer- 
cizi, allorché Ila gualla la lariità ad un dato 
légno ; ed una applicazione troppo diuturna 
dillrugge il corpo col dilTipare gli fpiriti ,ani- 
piali, che fono necelTarj alla < di lui riparazio- 
ne . Le variazioni, che nafeono alia falutepet 
l’azione delle cofe non naturali , apprtèngo- 
no alla Medicina ; ma è lecito al Metafìfi- 
co il rintracciare' le caule della loro influenza 
fopra lo fpirito . Incominciamo dall’aria . 

I. L’aria ha un’influenza grandilTima fo- 
pra loTpirito . Un’aria efaifa , poco mobile , 
e pefante non é atta per dare della intelligen- 
za • Quella della Tracia y e delia Beozia ren- 
deva 
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•Jeva lo fpirito tardo ;( a ) e quella di Atene 
lo rendea penetrante . Un’aria cralTa, ed utniT 
da rilalcia le fibre , impedifce la crafpirazia; 
ne, ( 6 ) fi rifluire gli umori nel corpo , che 
fi dovrebbono evacuare , rende gli' fpiriti ani- 
mali craflì, e vilcofi . Un’aria fecca, pura, e 
, temperata è eccellente per i polmoni , favori- 
fce la circolazione , dà moto alle fibre , rende 
attivi gli fpiriti animali ; ed è allora , che il 
fluido nerveo percuote agevolmente le fibre dèi 
fenforio, che le ofcillazioni di quelle fibre fo- 
no più fpedite più durevoli , più collanti . 
La produzione delle idee farà quindi facile , e 
l’attenzione dell’anima non avrà llenio alcuno, 
perchè le idee fono prefenti allo fpirito in tut- 
to il tempo della durazion delle ofcillazioni , 
alle quali corrifpondono quelle^ medelime idee. 
■L’anima adunque potrà facilmente' riflettere fu 
. ' , que- 


'( a ) Orazio parlando della poca abilità .di Alef- 
fandro per giudicare delle opere di Poelìa, dice: 
Jìeotmm in craffo furarti aere natura . 

. ( ^ ) La trafpirazione fi è^quella infenfibile eva- 
cuazione, che fi fa a traverfb i pori del- corpo nella 
fila pelle, i quali pori confiftono in piccioli impercet- 
tibili fiorellini .. L!' alterazione di una evacuazion tale 
può cagionare anche le più gravi malattie. Ella fi può 
diinoftrare in molte maniere nell' uomo vivo Uno 
fipecchio ben térfi)", fopra del quale fi applichi qualche 
porzione della noftra cute calda e nuda, fioficuraim- 
mediatanience dal vapore, che di cpntinuo uè efiala . 
Nei luoghi fiotterranei , ove. l’aria èpiù'dénlà, s' in- 
nalzano fienfibilmente di tutta la fuperficie ‘del corpo 
alcuni 'nuvoji denfi, e vifibililfimi , 
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quefte idee, psràgonarle, e giudicare dalla lot 
convenienza, o difconvenienzaw 

I venti, che rèndono umida l’aria, che por- 
tano delle nuvole' cariche di efalazioni' nocive, 
i' luoghi paludofi , o que’ luoghi , che fono in- 
fetti di vapori umidi, ''e cralìi , non fembrano 
generalmente idonei al gètìlo ‘ftudiofo le va- 
riazioni deir atmosfera devono variare lo 'fpiri-^ 
to ; nè vi ha alcuno , che non abbia potuto 
rimarcare, che vi fono dei giorni* più o meri 
favorevoli per lo fpirito, che vi fono dei gior- 
ni nocivi per gli efercizj del corpo, e che pro- 
ducono della’ trifterza , e dell’ abbattimento . 
L’aria troppo fottile>ha anch’effa i fuoi incon- 
venienti . Un’ aria troppo vivida, e troppo fec- 
ca' puòr dare agli fpiriti animali troppa attività. 
11 fluido nerveo troppo attivo , e che non ha 
un 'movimento troppo regolare, produrrà nelle 
fibre del fenforio dalle olcillazioni troppo forti, 
e troppo irregolari . Dunque la immaginazion 
farà viva , lo flile ampullofo , come lo è in 
generale quello degli Orientali : ma la irrego- 
larità delle ofcillazioni impedendo, che 1’ ani- 
ma mediti a fufficienza fulle fue idee', non fa- 
rà atta alle fcienze altratte, ‘e profónde ^ quali 
fono le Matematiche, e la Metafìfica. 

Quantunque tutto quello, che abbiamo detto, 
abbia - luogo generalmente , vi poffono effcre 
nonoflante delle eccezioni . Un uomo , le cui 
fibre del fenforio foffero mobilifllm^ , avrebbe 
più attività , e piu /ingegno in uni’ aria craflà , 
che in un’ aria fottUe.; mentre al contrario uh 

uo- 
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uomo, che avelTe le medefìme fibre poco mo- 
bili , potrebbe aver più vaotaggio in un* ari^ 
foctile, fecca, e temperata,cheinun’ariaumi- 
da . ( /I ) Nei primo cafo gli fpiriri animali 
refi meno attivi dagli effètti dell’aria, produr* 
rebbono quelle vibrazioni, dalle quali dipendo-, 
no le idee, che fi fuccedono ordinatamente, e 
che fi fuccedono con facilità ; e nel fecondo 
cafo il fluido nerveo divenendo più attivo po- 
trebbe, fcuotere più agevolmente delle fibre trop- 
po rozze , troppo umide , e poco elafliche . 
Aggiungafi a tutto quello, che un’aria fecca , 

{ >ura ', e fottile rende le fìbre più dilicate , e 
oro dà dell’elaterio, di modo che la vibratili- 
tà delle fìbre del fenforio accrefcendofì , deve 
ancora aumentarli la fottigliezza dello fpirito .. 

L’aria chiufa, che gli uomini , i quali non 
vivono , che coi loro libri , fono foliti a ref- 
pirare continuamente , non può , che produrre 
degli fpiriti lenti , grolfolani , e poco attivi ; 
ma un’aria pura, aperta, campeflre, rìnfrclca, 
e rianima la circolazione , agevola la trafpira- 
zione, dà del brio. L’attenzione di rinnovare 
ogni giorno I l’aria della fua camera produrreb- 
be dei buoni effetti . . 

$. 11. Gli alimenti , e le bevande hanno una 
grande influenza fopra lo fpirito . Infatti gli 

ali. 


( « ) Non fi deve perder di villa, che noiinque. 
Ilo luogo confideriaroo gli effetti delle colè non na.tu> 
rali per rapporto alio Ipùko» t non per rapporto alia 
(ànità. * 
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alimenti,^, e le bevande fomminiflrano la. nu- 
trizione al corpo, e la natura degli fpirid am- 
mali dipende moltiflìmo dalle foftanze , d'onde 
fon tratti . Vi fono dei cibi cralìi , e groflbla- 
ni , com’è la carne del majale, quella di alcu- 
ni pefci, frefchi , o fecchi ec. che fono di juna 
difficile digeftionei e che producono un fluido 
nerveo^ groffolano , e poco attivo . L« fave , 
ed ialin legumi producono la fteffa cofa. Così 
parimenti i. rartuffi, le vivande troppo pingui ec. 
Quelli alimenti diftruggono la digeftione , in- 
dcbulilcon io fìbmaco, dilordinano le funzioni 
dei V nervi , e non convengo^ a quelli , che lì 
applicano alle fcienze . Devono eglino evitare 
i cibi pingui, e -tutti gl’ incralfanti , che ritar- 
dano, la circolazione del fangue , che rendono 
trillo', e pelante, il corpo, e che producono que* 
mali effetti oHervati da , ipacrate , c da San^ 
torio,. Tutti que’ cibi, che per, efferc vifcidi ^ 
mqcilaginofi , e paftofi operano a, un di preffo 
come i cibi pingui, cioè che aumentano lo fpoC- 
famento delle fibre dello llomaco , che fcema- 
no l’azione della fcialiva, dellabilé, del liquor 
gaftrico, e dell’inteftinale, e che fi corrompo- 
no. nello, llomaco , e negl’inteftini , divengono 
primieraóiente acidi , pofcia divengpn rancidi , 
e producono finalmente dellaùrritazione, e del- 
lo ftimolo in tutte le pwii accennate. Quella 
claffe di alimenti, contiene le palliglie pingue- 
dinofe, le fritture, le creme , le gelatine ecc.. 

li = altri, aUpténti , l’ufo dei quali può effe^ 
nocivo,.aÌlo fpirito, fono eglino tutti quelli ^ 
.Sauri Metaf.Tonhi. “ H’ ‘ che 


' i!'4 Elì:.MLKTI di Mctafisica 

thè producono una c^yta quantità diaria , la 
quale genera deHe gonfiezze conllderabili , ac- 
c^mpàgnate da uno- flar male, e dalin ingom» 
bro di tefia ; e perciò Pitagora , gran parti- 
piano del regno vegetabile, proibiva ai propr) 
difcepoli-il mangiar fava .'Si deve altresì evi- 
tar l’ufo dei cibi riaturalmenfé duri , o indù* 
rati per via del fumo , e del fiale * , Si fug- 
gano parimenti’ i cibi troppo acidi , o irri- 
tanti il fiftema nerVofo j perchè i lettera- 
ti fono affai lottcpofti alle acidità dello fìo* 
tnaco» 

Gli alimenti , che meglio convengono, fonò 
1. le Vivande tenere dei giovani animali , delle 
quali fi fa ufo ordinariamente fiulle tàvole , 
eccettuando la tarile di maiale , di anitra , e 
di oca i Ih i pefci fiquammofidi Iago,di mare, 
e di fiume, la' carne dei quali fià loda, e te* 
fiera i le mineftre "farinacee fatte col grano pi- 
lato di aVenà, di rifo ec. cotte nell’ acqua o 
fiel brodo di carnè ^ a inifura delle circoftanze: 
le erbe, che non fonò nè troppo rilaflanti i nè 
troppo acide j quali fono le varie fpezie di ci- 
coria j la maggior parte delle radici ufuali , cari- 
candole di zucchero, il quale confifte* in un mi- 
Itodi ogliOj e dì lale^ e che produce dei buo- 
ni effetti 2 il moderato ufo dei legumi , allor- 
ché fac’.imente fi digerilcano : il pane , purché 
fia buono , e tien fatto * le ova’ frekhe , c po- 
co cotte : il bianco delle' ova, eh’ è molto piu 
agevole da digerirli del rofìò , c che fortifica 
le perfene deboli V il latte , purché nel» s* ina* 

. * ! <N A 

ci*^ 


Digitized by Google 


Capitolo Xlff. iij 

cìdifca nello flomaco : .le fhitta irefche e ma* 
ture, le quali fomminillrano un fucco deoftrueni 
te, « fonditor della bile ; ma l’ ufo di quelli 
alimenti può eiler tatto più, o meno fai ubre, 

coli* iftituire alcune olfervazioni 

Le carni tenere fi devono mangiare , o arro- 
flite, o cotte in pochiiTima quantità di acqua* 
Se fì facciano 'cuocere in molta acqua , perdo* 
no effe la parte nutritiva, e non conlèrvano , 
che una fibra fecca, ed incapace alla «nutrizio- 
ne . 11 bue tenero, il montone nutrito ne’ luo- 
ghi fecchi, il cabrato , il buon vitello, le gaU 
line, i galli,! i potlallrl, i capponi', I galli d’ 
india , purché non liano graffi all’ eccelfo , i 
piccioni, le perdici, je allodole, i piccioli uc- 
celli, fono alimenti conferentìffimi alla dilica- 
tezza degli uomini di lettere. Devono i lette- 
rati evitare i pefci di gufcio, i pelei di acque 
ffagnanti, i pefci di carne fìofeia , pingue yC 
vifeofa . 11 pefee piu fano fi è, quello , che (i 
fa cuocer nell’acqua . Il latte fi ^deve prende- 
re o folo , o con un- pò di pané^ , e quando 
fia terminata la digeffione degli altri cibi : ma 
bifogna evitarlo , fe produce acidità. 

, Tra le frutta, fi devorw preferir quelle, che 
hanno molto fucco , e che fono dolci , Cosi 
l’ufo “delle ciliegie, delle more, delie uve può 
ellère vantaggiolHlinio. Devono adoperarli prin-« 
cipalmenic le frutta in que’cafi,, ove vi abbia 
nella’ bile un 'principio di acrimonia, odi den- 
. fiià , ovvero dove vi fiano ollruzioni nel fe- 
gato , o nelle altre vifrere del baffoventre . 

H z — Con- 
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Conviene però evitarle, .quando s’ inacitHfcano 
relio Itomaco,' e quando-io Itomaco, e gl! ior 
telimi fian debili, il corpo Ha flofcio, c Ili il 
langue troppo dilciolto Sarà meglio prencer-, 
le loie , o con -un. pò di pane, allorché Udì- 
geflion .Ita; compiuta., piuttoAocbè melcplarle 
cogli altri. alimenti. ! •; / . ; , ' i 

Ma .ciafcheduno . poi in generale confoltat 
deve l’ individuo luo proprio , { <* ) fchivando 
gl’ incomodi di ,una difficile digeftione , dipen^ 
dendo principalmente da- qiia la elaborazione 
degli fpiriii animali . Allorché nello flomaco 
la digelliope lì faccia debitamente , è cofa ra- 
ra., che,, le funzioni rimangano gualle. Lacioc^ 
colata forma eziandio un alimento , che pron- 
tamente rillora,.e che fortifica ; ma ella. trop- 
po nutrifce le.perfone fanguigne . Ella rifcalda, 
i 'o 1.- I • ... * e.pro» 

• ■ . ■■ ■' I > ■ '< I » ■! > >■ ' ■ 

» 

" ( « ) i>‘Io fio'un amico, "dice il Signòr nelle 
,, fue Opere FffioIogicJie Tom.I.!, il quale, volendolo, 
„ può da le fteflò ridurfi nello ftato più Ipirituale , 
„ che.fia poflìbile. Egli a ciò tare non ha bilògiro , che 
3, di una fpezie di dieta.- che prenda poco alimento folido, 
3, che non bea vino, che bea molto brodo allungato , 
3, un pò di brodetto, dell’acqua, che fi tranquillizzi, 
3, e che rifletta collo» fpirito fopra qualche lettura . 
,, Quanto .più fi rifcalda egli a penfàre, tanto più cref- 
„ cono le operazioni del di lui fpirito in intenfione , 
■„ ed in forza. Se poi oltre ad un tale cfercizio di fpi- 
Tito fa egli entrar nel fuo reggime gli alimenti ma- 
„ gri, leggieri, un poco aromatizzati, in fommas’egli 
riduce il fuo per altro vivacillìmo temperamento ad 
,, uno ftato quafi febbrile, la forza del di lui fpiritofi 
’ ,, eccita eftremamente. Forfè un altro temperamento 
ciìgtfrebbe una diverfà condotta. “ 
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’é produce talvolta dei pefo' di ftomaco; Queft 
kliinento non conviene , allorché vi abbiano 
delle oliruzioni ; L’ aggiunta del zucchero la 
rende più digeribile; ma raggiunta degli aro» 
Ini caldi ^ e Ipezìalmente dell’ ambra ^ e della 
vainiglia la rendono un alimento intollerabile 
a molti, e .nocivo alle perfone rifcaldate, ian- 
guigne , e a quelle, alle quali il fangue fi de^ 
termina facilmente alla teÀai 

Vi fono taluni ,' che i digerì fcono più facil- 
mente la carne dei legumi, mentre ve nefono 
degli altri, ah quali i legumi meglio conferil- 
cono della carne < Plutarco è d’opinione-, che 
l’ufo della carne ’diminuifca la intelligenza . 
Zenone , Piotino , e Crifanto non ne hanno 
mai fatto ufo ^ Con tutto quello io non credo, 
-che i letterati abbiano a rinunciare alla carne 
alfolutaniente . Gtf/mo , -e Plinio rifguardano 
il pefcc di fiume come un alimento fanilfimo 
.per le perfone di lettere ,. perchè dopo. averne 
mangiato fiam più leggieri , che dopo aver mat^ 
giau della carne. L’aglio, 'la mollarda^ ed il 
pepe fono nocevoli , perehè rendono ir iànguO 
di troppo 'attivo, e perchè poffono indurare le 
fibre del celabro . lo però ^ nOn l>retendo di 
deludere tutte le. preparazioni di cucina dalle 
genti' di lludio r le fibre flofeie del loro ftoma- 
co abbifognanO qualche 'volta di dolci Aimoll^ 
che le rimettano in tuono ; é tali fono il fa- 
le* il. zucchero , qualche dolce aroma v come 
la noce raolcata , da cannella ee. (0 ipezial^ 
•mence coafigllerei ^ -che fi adoperafierp quegli 

H 3 aro- 
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aromi più iaiubri , che fi coltivano, nei noihl 
giardini, come la maggiorana, il prezzemolo, 
li bafìiicò, il finocchio , il timo , ie tutti gli 
altri di quella fpezie . hi deve per altro ricor- 
darli, che tutto quello, che irrita colf accele- 
rare la circolazione , logorando gli organi, ed 
abbreviando il numero dei noiln giorni , non 
deve mai elTere di molto ufo; quindi gli aro- 
mi eziandio più dolci lì devono conlìderare 
piuttolìo come rimedj , che come alimenti or- 
dinar) . 

11 mifcuglio di varj cibi nuoce alla digefiio- 
re . Ognuno può elierne convinto, rifovvenen- 
^ofi del luo (lato buono dopo di nn pranzo 
femplice, e ricordandofi delle folFerte molellie 
dopo di aver mangiati gli arrolìi , i manica- 
retti, le falle, i pefd più fceiti. Tutte le car- 
mi addolcite fi mutano in bile, ed una- vifcida 
pituita difordioa mirabilmente lo ilomaco . 

Ecco dunque. ciò, che appartiene alla fcelta 
degli alimenti ; ma non dobbiam tralafciare 
che la digefiione- farà molto .più facile, quando 
fi manicheranno i cibi accuratamente, giacché 
il difetto di una tale attenzione riefce nocevo- 
iififima ai letterati. • . . , ' > 

• Qualunque fia 1’ alimento, di ^.cui fi fa ufo, 
ìton bilogna ' prenderne in troppa quantità - 
Dopo un gran pranzo , dove b abbia molto 
mangiato , lo ipìrito non è capace di veruna 
applicazione ; e d’altra parte io fiomaco trop- 
po carico non può digerire la troppa copia del 
cibo . Una rena abbondante lafcia la t«fta im- 
: haraz- 
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barazEata, il corpo abbattuto , Io fpirito^Un- 
gui^o,. ed inabile ad una lunga applicazione > 
Teofrajio ci avverte , che mangiando molto 9 
e nucreridofì di carni, s’ indeboli (ce la ragione, 
fi aggrava lo fpirito , e fi contrae una fpezia 
d' imbecillità . Una cena leggiera è piacevole 
fui momento , e nel giorno dopo , e lafcie 
il corpo] fano , e libero lo fpirito . 11 grande 
Nestori , eh’ è morto in una affai lunga età , 
nel tempo- delle fue più, violente meditazioni ‘ 
non è-v^ffuto, che di un pò di pane, e di un 
pò di a<^ua, e rare volte, di un poco di vino 
di Spagna ; ed in tutto il corfo, della fui vita 
non ha egli mai mangiato di più , fuorché un 
poco di pollo al giorno • i a } Il celebre Ca- 
valiere , uno di quegli uomini, che hanno 
fatti i maggiori sforzi di fpirito, affine dicon- 
fervar la fua teda ben libera , e di aver fem> 
y pfe vivace il fuo fpirito , non viffe per molti 
anni^ fuorché di una libra di pane , e di un 

H 4 ^ mez- 


( 4 ) Per convincere dei vantaggi di una vita lèm- 
plice, e frugale, balla gittare un colpo d’occfu'o filile * 
perfone, che viflèro i cent’anni, i centoventi,,! cen- 
quaranta,’come fono lenkinj, e Parr , i quali perven- 
nero a così lunga età^ fani , robulH , piacevoli , e gio- 
condi . Erano effi abitanti di Villaggi di Vicoli -, e- 
fono vifluti di latte, -di legumi , di pane , di qualche 
pò di carne di tempo in tempo, e d’acqua, o di birra 
ìanguidilTim», la quale non era , che una decozion d’ 
orzo. Egli è vero, che vi fono degli uomini di mondo, 
che fono giunti ad una età avanzatillìma ; ma hanno 
cfli il .dovere di riconofoere in fe medelìmi un tempe- 
ramento particolare , oppure fono vifluti in un» ma- 
niera femplicc', c frugale . 
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mezzo pollo al giórno , altro 'noli bevértdb i 
che fola acqua, o'dellè bevande ’acquoe^v 'U 
fobrio 'evita un gran nunnero di màlaftìe i p(V 
chi ’effendo que’ morbi y che* non abbiano’ il 
primo lór' fomite nello- ftomàcòi Colla fobrie* 
tà’fi efeguifcóno ottimamente • le funzioni del 
corpo e fi deve avere urta maggiòit-i'facilìrà 
per apprender le fciénre ;* Infatti^', allbrcfiè fi 
faccia una vita fobrià y gli fpiriti^ animàli fono 
ben preparati , le fibre noti di Vengorto '-troppo 
cralfé', ‘nè troppo compatte e ofcilla^ 

zioni fon facili-j e ^durevoli i SappianiO' la vita 
fobria di di Catone . 'Ciceróne ^ e 

gitio èrand di ifna fobrietà efirema » Bartolo j 
quel famofo Giiireconlulto , pefavà gli alifficn* 
ri, e mifurav'a le Tue bevande, onde aver fem‘- 
pre'il fuo fpirito ben difpofto, ed uguale i Ché 
na farro l’inimitabii -Cor/t/rro 'Patrizio Veneto? 
'Un’acqu3t pura! di fontani, Ifrefca,' dólce ,',eh<ì 
fciolga prefto il fapone, ché lavi -òttimàmente 
i pannolini, che cuoca a dovere i legumi , fa- 
cilita la digefiione, fortifica, mantiene lUttelB 
evacuazioni, previene iTiflagni, rendè piu tran- 
quillo il fonno, pili dolergli umori, tallegrà , 
e tiene la tetta libera é. Quefta fi è la bevan- 
da, che più generalmente conviene agli uomini 
di lettere. Il vino s’inacidifce con frequenza , 
porta gli Umori alla tetta , e, ne accrefee |e rria- 
lattié. ( /? } hi è notato fpeflè voi te i,' ohe gli 
• > ' • ■ ' -.li. udmi- 

I TU > — ■ >-* ■ ‘ - ■■‘-f ’ - 

( /»' ) Non Ti può recar giovamento' nj^le ' érrilcra- 
■nie,'nè fi pofóno prevenire le apopleme ' quando 

• " J • r ^noh u 
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uomini, i quali' non bévono, fé' non dell* ac* 
qua , avevano. 1* ingegno più netto , la memo 
ria pÌLi‘folida, ed i fenfi piu- rquifiti'. Demo» 
ftene ^ Loke , ed Nalier non hanno mai fatto 
ufo del vino i La maggior parte dei grand’ uo* 
mini, quelli cioè, xbe.vilfero lungamente, non 
hanno bevuto, che pochiflìmo vino. (/*) Quò- 
(la bevanda è perniciofiirima in tutte quali le 
malattie nervole , ed è il flagello troppo ordi- 
nario degli uomini di lettere, (è) Nonoftantc 

10 non condanno T ufo del vino aflòlutamente 
nei letterati ; mà Vorrei' vi-che in vece di una 
bevanda giornaliera ne faceiiero un* rimedio , 

11 quale farebbe -utiliflimo nei cali di languore, 
di debolezza j di abbattimento Si .potrebbe 
prendere il vino per> fortificarli nei travagli ori- 
dinar) in vece -di alimento, e per rianimare gli 

' • » ....../vi-,'.,. ; i ‘ fpi- . . 

' tl mH'tlii mà,.hmJén I .. ^ 

^ ( ■ 1 ! V hi } 1. . , ' • . 

non s' interdica ruiò'di bevanda > la quaje io- 

tórbida, e guada la digéuione quafi. in .tutti coloro , 
che non hanno* uno ftomaco di ottimi' cóftitifzione . 

' ( i»*) Omero per altro &• l’ elogiò del vino il che 

è una prova, ch’egli noh.lojavea in odio. £»«i‘*giam- 
mai dava mano alla tuba guerriera, fuorché dopo aver 
gonfie le vene di quello liquore ‘.j non facevi 

Inai un veriò buono, fè'non dopo 'di’ aver tranguggiate 
alcune tazne di- vino di Sciampagna. Il fatto fi è, che 
vi: degli uomini: , i qM^li abbifognano di qualche < 

liquore attivo , che dia moto al loro fangue natural- 
mente infingardo. “ ... . _ 

( i )' Si devono '.sfuggire i liquori , e- la ubbtia- 
chezza . ’L’ Imperator Claudio aveva tanto perduta la 
fua- memoria a forza di- ftraviziare-,- che fi-dimenticava 
di tutto quello, che avea comandato , e non concfcc- 
va perfino coloro, coi"* quali parlava t ■ '■> i- 
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•Spirici animali troppo languenti , e pef.fofte> 
•nerfiiìn tempo di afflizione k Quando iaranno 
coflretti i letterati a farne ufo , dovranno fce> 
gliere un vino più nutritivo, , che fpiritofo , e 
dovranno evitar Tufo del vino annacquato , il 
quale è priuttoflo aceto, che vino, • atto g pro- 
durre delle acidità, e. ad irritare i nervi . Il 
vino bianco è più i leggiero , e palla più facil- 
mente del vino roflb. ) Quelli , che non 
polfono avvezzarli all’ufo giornaliero dell’ ac- 
qua , faranno meglio a melcolarla coi vino , 
che a bere il vin puro . Quell’ ufo par conve- 
niente agli flomachi freddi , ai corpi picuitoft , 
ai temperamenti flemmatici, e-4ielle umide co- 
flituzioni di tempo . In fifl'atti cafl un pò di 
buon vino vecchio puro^può aver molte volte 
una grande utilità ; ma nuoce per altro il vi- 
no agii uomini vivaci , ai fanciulli , ai giovani, 
alle perfone di grande efercizio-, Ipezialmente 
in tempo di ella te , e nei luoghi lecchi, ed 
alcìutti . La proporzione , che fi deve guarda- 
re nei mefcolar l’acqua al vino, dipende dalia 
età , dal temperamento, dal ièflb^ dal clima , 
dalla flagione , dalla qualità dei vini ■; ma i 
liquori , le acqueviti ecc. devono confiderarlt 
come veri , e reali, veleni • 

La birra è un liquore- inferiore al vino ; 
quelli , che ne fanno ufo , fono eglino graffi 
ordinariamente' ; ma fi nota nel loro fpirìto' 
una fpezie di torpore . Si. polfono citare in 

V . - cfem- 


4;)ii vino bianca è un tonico ^ eduBaocileccico. 
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«feinpio i Fiamminghi , nei quali fi trova il 
motivo , che fa penl'are , che quella da^a be- 
vanda' renda gli fpiriti torpidi , c groflòlani . 
L’ ufo della lìcera fembra eflere pericolofo ; 
«d io fuppongo , che quello liquore attacchi i 
nervi gagliardamente ; poiché a onde mai na- 
feer può la ubbriachezza , che vien prodotta 
dalla licera , e che non fi dilfipa , fe rton in 
capo quafi a due giorni.^ 

' Io penfo altresì , che 1 ’ ufo del Tè , e del 
Caffè lìano 'pemiciofiflìmi a ciafeheduno , ma 
si letterati principalmente La debolezza dei 
va fi rende in qucAi ultimi la circolazion len- 
ta , e languida ; e perciò ne rifulta un fangue 
non confluente, vifeido, ed acqueo . Tali for 
no anche gii, al tri umori .* ed il Tè prefo fer 
condo r ordinario coAume gonfia lo Aomaco , 
rilafcia le fibre , allunga e diluifee i fucchi di- 
gefiivi, e ne feema la efficacia naturale. ( a ) 

Le 


( « ) I Chinefi non fanno cofa fia pietra, nècol’a 
fia arena delle parti uropee; ed' un effetto di tal na- 
tura fi attribuiice in loro da alcuni all’ ufo eccedente 
del Tè, che fi bevono freddo, lènza mcfcolarlo ad al- 
tre cofe . L’illuftre Signor nella fua Opera fopra 
ì mali dei Letterati rifèrifee di un Giureconfulto , il 
fjuale fi rifanò dall’arena uropea coll’ufo frequente di 1 
‘ quella bevanda . Egli prefe un' quarto d’oncia di buon 
Tè Giapponelè , fopra del quale ha verfata una buona 
quantità di acqua bollente . Dopo di averla TCrcolata 
chiariffima ,' la polè a' raffreddarfi , e ne prele quattro 
uzze al giorno, cioè due a digiuno prima del pranzo, 
un'ora dillanti Luna dall’altra, una all’ora del pran. 

zo, 
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Le acquee bevande troppo copiofe neceffariatnéti- 
te producono un fiinile effetto J ma le acque 
tiepide fono elleno pericolofe aliai piUj perchè 
dilavano ) e portano via tutto il muco, ond è 
riveftita interiormente la cavità dello ftomaco, 
dcgl’inteftini , c di^tutte le vilcere cave . Al- 
loichè manchi una volta la preaccennata rau- 
cofità per l’ufo di una calda bevanda , fingo- 
larmente fe fia comporta di acri , e ftimolanti 
principi, i nem fimangono ignudi + ed. eccita- 
no delle dolorofe moleftie dopo il cibo , quan- 
do non abbiafi almeno la precauzione di fce- 
gliere degli alimenti dolciflìmi * Gl’ intcftini fon 
tormentati da fiere coliche ^ e diffondendo^ il 
male per tutti i vafi del corpo ^ s’ irrita per 
ogni dove irfiftema nsrveo, gli fpiriti animali 
divengono più facilmente fcorrevoli, ed acqui- 
ftano in feguito quella eftrema mobilità j ( ^ ) 

' ‘ . ■ che 


20, e la quarta due ore dopo. < L’ ufo continuato di 
quella bevanda lo guarì a perfeaione, gliricccitò l’ap- 
perito, e gli refe lubrico il ventre. 

( <» ) Quella mobilità eftrema del fluido rierveo , ' 

che fa la dilgrazia di tanti e tanti , è che pòchi Me- ' 

dici la conolcono nelle fue caule , confifte ih quella 
condizion tìfica della macchina , per cui una impreflìo- 
ne, la quale averebbe in altro tempo eccitata una com- 
mozione non dolorofa , ne produce al prelénte uoa 
dolorolà, ed infolFeribile, umile a quella commozione, 
che altre Volte non fi farebbe eccitata , che da una 
maggiore iinprelfione . Se i nervi delle vilcere chilopee 
fiano ign di, egli è chiaro , che la impreftione degli 
alimenti acri produrrà un effetto maggiore fulla loro : 
lòftaaza, e gii ftiiuoierà molto più vivamente di quello, 

. . ‘ che 1 
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I che ha formato il carattere dei morbi nervod, 
I ai' i)uali fu data la denominazione ridicola di 

I vapori. 

I ■ ■ ' 'Il 


J che fe foflero intonacati di una mucofa vifcidità , la 
t quale ne ottundefle T azione . Gli umori acri , che 
I pa fìTa no nel l'angue > prQduconp un effetto confimiie fò- 
pra i nervi dei piccioli vafeilini, che fono fpogli dell* * 
accennata mucofìtà. Se le fibre dei corpo fi fpoflàno 
! fino ad un certo punto, e che il corpo divenga come 
fpugnofb, gli umori acri penetrano agevolmente nell’ 
interiore delle membrane , Incontrano le nervofe ef- 
panfioni , c le irritano ; èd ecco una feconda caufa 
delle nervofe affezioni. Se gli fpirjti animali divenga- 
no acri per il difbrdine della digelHone ^ irriteranno 
que’ filamenti nervofi, pc* quali feorròno ; ed ecco una 
, terza. caufa . Se il fluido circolare nelle membrane dei 
nervi, qualunque egli fiafi , fia acre , o difpofio alia 
infiammazione , i nervi faranno irritabiliffimi , cd acqui- 
fteranno una fomma irritabilità ad ognipicciola impref- 
fione: quarta caufa delle malattie nervofe . Se i va- 
feilini, che feorrono lungo le membrane dei nervi, o 
che entrano nella lor formazione , fi trovino troppo 
diftefi , i nervi faranno irritabilifTimi quinta caufa di 

• fimili malattie. Se le membrane dei nervi fian troppo 
.rigide, o troppo elaftiche , i nervi medefimi faranno 
ugualmente irricabiliflimi , e cofiituirànno la fella cau- 
fà di fi ffatti morbi . Se /le membrane efteriori fiano 
fpoflate , e come fpugnofe, gli umori penetreranno nel- 
le ftefl'e membrane , cd opereranno lùlle membrane 
interiori , le quali forfè faranno molto più' irritabili 
delle efteriori. La tonaca interna dei filamenti nervei 
altro non è, che una produzione della mernbrana da- 
. gli Anatomici chiamata pia madre \ ed è cola probabi- 
liiTima, che la efteriore altro non fia parimenti , che 
una leggcriflfnia produzione della madre ^ o almeno 
che non. fia ella in alcuni nervi una denfiffima teffitura 
ceUuiare . Ora , fe fi predi fede al Signor de Haller , 
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Il Tè contiene' una gomma acre c cotrofi-^ 
va, unita ad alcune particelle aflringenti, ^che 
impartifcono al Tè molto carico ) o inluio da 
lungo tempo, o raffreddato, un gufto dittico , 
ed una proprietà d’ increfpare leggermente la 
lingua, ma che non previene i tuoi effetti ri- 

^ laf- 


la dura madre nel célabro è priva di nervi , -.inferfi- 
bile ed inirritabile : ma il Signor If C/tt foftiene, che 
la dura e la pia madre fono fenfibili} e rlferifce molti 
/perimenti in confermazione della fua opinione. Que- 
llo celere Autore pretende, che la irritabilità , e la 
contrazione dipendano dalla' lènllbilità: il che può et 
Icre ammedb , confiderando , che i mufcoiidluna gam- 
ba di già tagliata fi contraggono, quando fi pungono . 
Ma Taniraa certamente non è pià in quella gamba , 
come pretende il Signor le Cat , perchè altrimenti fi 
proverebbe il dolore nella gamba tagliata. Penfa il Si- 
. gnor li Cat , che alla occafione della puntura abbia 1' 
- anima una fenlàzione, ma che il difetto della comuni- 
cazione dei nervi tra la gamba , ed il celabro vieti la 
percezione di una tal l'enfazione : il che è incompren- 
fibile . Infatti con una tale teoria fi potrebbe dire , che 
la mia anima può aver dolore in Pekino , dove io non 
fono, ed eflièr lieta in Parigi , tutto in un tempo : e 
poi, come mai fi può avere una lènrazione fenz'avve- 
der/ène? Per opinione del Signor Carnet l’ incremento 
e la formazione del corpo fono dovuti al fluido nerveo. 
11 celabro è la fofianza formatrice^ di tutti i nervi ; e 
le di lui membrane colla cfpanfione delle loro lamine 
formano quegl’inviluppi , che invellono le interne, c 
. le cllerne pareri di tutti i vali . A giudizio di quello 
Autore la depravazione del fluido nerveo non produce 
ftltanto le affezioni melaiicolichc , e nervo/è dei due 
Iclfi, ma genera ancora certi tumori , ora fempiici , 
ora complicati] ora maligni , dai quali pofeia derivan 
le fcrofolc, gii feirri, ed i cancri, Ma lè !a malignità 

. del 
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laflanti ,• quando anche fia egli ibmmerfò neir 
acqua calda Ancorché il caffè fia anch* egli 
un’acqua parimenti calda, riefee meno nocevo- 
le, perchè è dotato di un valido ilimolo^ che 
. . ; . irri- 

.«iié < I--. il ■! ■— 

ilei cancro unicamente rifiedefre nella depravazloftc del 
fluido nerveo , per qual motivo fi diftruggerebbe si 
fpeflè volte un tal male per via delia eilirpazione > la 
^uale, non dillrugge certamente la depravazione degli 
/piriti animali ? Per qual motivo» allorché vi ha qual- 
che vizio nelle tonache eflcrhe dei nervi , e che può 
dipendere da tante diverfe cau/è , per qual motivo > 
io dico j non potreb^ egli produrre delle malattie net* 
vofe , quantunque fo/Tc il fluido nerveo di buona qua- 
lità ? Settima caufa delle malattie nervolè. Se latonaV 
ca intiera fiafi fpugno/à, fe gli umori fiano acri ed irà 
ritanci] quelli penetreranno fino alla fbflanza midolla^» 
re dei nervi, ed opereranno imtìiediatanientefopragU 
fpiriti anim^ contenuti nella ior cavità , comuniche- 
ranno ad eill un gagliardo moto , e ne luccederà una 
imprellione gravilTìnia nel fen/brio : ottava caufa, di 
cali morbi . Se i vafellini , che fono proflVmi ai nervi, 
fian, troppo ripieni^ troppo gonfi , comprimeranno la 
foltanza ncrvolà , produrranno gli effetti medefimi del- 
la legatura , e faranno rifluire gli fpiriti al celabro , 
che verrà feoflb violentemente : nona caulà dei mali 
nervei . Se gli f]^iriti , i quali ultro non fono , fuorché 
reflracto piu foteile del /angue, e dir tutti gli^ umori , 
congiunto forfè ad un fluido tenuiffimo , il quale per 
ópinione del Signor It Cat vien portato nel fangiie dall’ 
aria, che respiriamo ; le quelli ''fpiriti fiano viziati , 
ficcome póflbno eflèrio, e dall' organo che li /èpara , 
e dagli alimenti mal digeriti , e da molte altre cau/è , 
fe acquiflino dei movimenti irregolari , o febbrili , in 
Un tal cafo , ed a certi dati intervalli potranno e/Ti 
agitare il fènforió in una tnaniefà ftravagante-, potian- 
no eccitare nei nervi' delle oftinate cpuvulfioni, e pq-- 
tranno generare molti altri mafir ed ceco una decima* 
caufa delle nervofè affezicni. ' 


's. 
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Irrita ife fibre per via di un oglio acre ed aro- 
matico. Il di lui ufo. giornaliero, -chef produce 
una giornaliera' irritazione jlulle fibre della fto- 
maco, ne diftrugge-la forzai abrade il muco 
i quello vifcere , i nervi irritati acquillano 
una mobilità eftrema , e ti. precipita in quelle 
malattie , che fono altrettanto più difficili da 
fu'perartl' , quanto , quell’ ogUo' acre^ accennato 
fembra aderire alle .pareti degli ftetfi ‘Vafi . Il 
caffè per altro fi potrebbe acbperare come ri- 
medio, e come uno ftomachico' amaro'; utili tfi- 
mamente . Allorché non fi beva, te' non di ra- 
do; egli rallegra, rianima l’azione' degli fpi riti 
aiimali, fcioglie le vitcolità dello ftomaco , c 
lo corrobora . Egli depura in certo modo le 
idee, ed àcoifce lo, fpiritoJ\mi i letterati ne 
fanno per l’ordinario un -ofo eccedente, quan- 
do fàppiamo, che Omero^y Senofonte y FlatonCy 
Virgilio y Ovidio y non hanno* mai be- 

vuto caffè . Il latte fcema un poco la irritazio- 
ne di quefta bevanda ; ma non ne diftrugge 
poi affatto i cattivi effetti. I letterati pruden- 
ti doverebbonp rifervarfi il caffè come il loro 
rimedio più favorito, j, ma . non doyerebbono 
ufarlo come una bevanda per ogni giorno . I 
riguardi luU’ufo, e fallavfcelta de^i "alimenti, 
c delle bevande non. ballano . 1 . Gli upmini di 
lettere devono? eziandio effer guardinghi fopra 
di un certo reggime, che abbia rapporto al mo- 
vimento , ed al ripofo dei loro fpiriti. 

4. III. 11 corpo limano è in gran parte com- 
polto di vafi, e di fluidi . Allorché i v ^i non 

4 ‘ w - • tanno 
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hanno nè troppa forzk, nè poca, allorché fono 
i fluidi in una convenevole confiftenzi ^ gode 
l’uomo di una buona falute .‘ ma le la circo- 
lazione fia troppo lenta , fe i vali perdano la 
loro molla, fe gli umori ritardine) , c 11 cor- 
rompano , il corpo precipita in uno flato di’ 
languore, e di abbattimento, che rende T ani- 
ma incapace di una certa applicazione . L’efer- 
cizio è uno dei mezzi piu efllcaci per ajutare 
la circolazione : egli fortifica le fibre , ed i 
nervi, mantiene i fluidi , e gli (piriti in uno 
flato opportuno, eccita l’appetito , follcva il 
coraggio, ed aizza lo fpirito . L’ efercizio può 
parimenti produrre quel , che fi chiama enfi - 
fiafmo . Si racconta , che il P. Maimbourg , 
allorché voleva deferivereuna battaglia, li met- 
tefle con un bailone in duello contro di una 
muraglia ; ed in tal maniera (1 rifealdava la ^ 
immaginazione a tal fegno- che credeva per ^ 
così dire di avere rnnanzi i nrmici, e di con- 
fonderfi nella mifchia . Allora collo fpiri- 
to .invafo della vifione fi metteva a fcrivere 
tutto quello, che gli veniva raporefentato dal- 
la fantafia con un tanto ridicolo combattimen- 
to . Ih tal guifa egli ha riempiuti i Tuoi Icritti 
di vivacità ; ma viene acculato di- mancar di ^ 
el'aitezza , il che non deve riufeire di maraviglia. 

Il Signor Hsjfmarm dice elpreflamente di aver 
conoKiuto della gente ftupida a cui ha égli latta 
acquiftare della ragione coi farla muovere. ( a ) 
Sauri Metaf. T om. 1. I' Gli 
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Gli effetti al contrario della vita fedentarlà 
fon quelli di diftrugger le foirze , c 1’ elaterio 
dei mufcoii, di rallehtàre la circolazione , di di> 
miiiuire la trafpi razióne infenfibile .* il che fa 
rifluire gli umori al centro, mentre la evacua- 
zion regolare dellè efcreziònij e delle fècrezio^ 
ni è il più ficuro mezzo per confervare la ia> 
nità. Il difetto deirefercizio è nocivo altresì 
alla digeflione * Si alterano gli fpiriti animali, 
il iàngue perde la Tua confilìenza , gli umori j 
acquei accumulati producono degli ftravafamen- 
ti , d^onde poi ne rifultano le idropifie , che 
attaccano talvolta anche il medefìmo celabro ^ 
Siffatti acquei flravafamenti , ai quali i trop* 
po fedentarj letterati, fono efpofti frequentemen- 
te, difpongono ad un colpo apoplettico , il 
duale dipende dalla caUfa accennata , e che non 
luccede, fuorché lentamente, e per gradi . SuN 
le prime diventano effì fpoflati e languidi ; ^ 
intorpidifce lo fpirito , e mancano di remini- 
fcenza . Divengono pofcia pelanti e gravi , 
divengono flupidi ^ foporofi , e frequenteraiente 
fi rimangono a lungo in uno flato così infeli- 
ce, morendo per ultimo di apoplellìa, ficcome 
il dotto Signor Svj'teten ha offervato - 

10 difappfovo r ufo dell’oppio per procurare 

11 fortno ^ ed il Willis cita Tefcmpio di un 
uomo , il quale ha perduta intieramente la Tua 
memoria per f ufo di un tal narcotico . L’ufo 
eziandio troppo facile del papavero mi fembrà. 
perniciofiflimo. 

IV. L’applicazione, lo Audio , la medi» 

tazio- 
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hzìohe efaurifcono il fluido nerveo i II fotìlld 
al contrario ne rinvigorifcd l’ azione) rijJara Id 
forze abbattute, e mette Tànima in uno flato 
di nuovamente intraprendere le fué fatiché vi- 
gorofàmente : ma un Tonno troppo lungo ag* 
grava la teflaj rende gli fpiriti troppo lenti , 
troppo craili, nuoce alia memoria. Lé vigilie 
all*oppoflo producono degli Ipiriti molto elal- • 
tati , Tendono lo fpirito fottilé , nuocono alla 
falutei e diflruggono il fondo . I vapori crafli 
delle materia , che dobbiamo abbracciare per 
illurhinàre lé noftre càmere , corrompono 1* 
«.ria, nuocono agli òcchi, ai polmoni , ed ai 
nervi , ne difordinaoo le funzioni i e nuocono 
per confeguenza anche all’anitna . 

V. Le paflioni influifcono molto fopralj 
Ipirito . La triflezza difordina la digeflioneii 
rende T anima languida i fifla la Tua attenzione 
fopra di un folo oggetto , e la rende quali in- 
capace di giudicar delle cofe . La ubbriachez- 
za rende in certo modo briltale , e le toglie 
l’efercizio libero della ragione ; Là voluttà , 
almeno quarìdo fla portata Ano ad un certo 
grado ) rende Tiiomo trillo ) e gli rende difgU- 
flòfa la vita . Quella paflione debilita il cor- 
I po , lo fnerva ^ lo efaurifee * Ma a che ferve 
i l’entrare nella enumerazione di tante nlinutez- 
I ze ? Egli è certo ) che le paflioni difordinano 

I più ' ) o meno la economia animale a mifurd 

1 della loro indole , e della loro violenza i El- 
leno tolgono qualche volta il Tonno, perver- 
i tono le funzioni dei nervi , che fono gli orga-> 

1 » ni 
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ni delle noftre cognizioni , dei noftriTentimen- 
ti, li irritano, rendono troppo nìobile il flui- 
do nerveo,.e fono una delle primarie cagioni 
delle nervofe infermità. 

VI. Le fegrezioni , c 'le efcrezioni fono 
elleno altrettante funzioni importantiflìme del- 
la economia animale . Confifte la fegrezionè 
In una feparazione di qualche umore partico- 
lare negli organi deftinati a' un tal fine, daddo- 
ve fono trafportati poi' in altri luoghi , nà 
quali diventano vantaggiofi . Così la fepara- 
zion della bile fi efeguifccnel fegato, daddove 
è portata negl’ inteftini per la ulterior foluzio- 
ne degli alimenti . Le efcrezioni fono elleno 
altretunte evacuazioni, le quali portano fuori 
'del corpo tutto quello, che vi ha di fupcrfluo 
negli alimenti . La orina, if feceflò, c la traf- 
pirazione ne fono le principali. ( a ) Gii ali- 

men- 


( ) La trafpirazione non è altro , che una iii- 

fenfibile evacuazione , la quale fi effettua per mezzo 
dei pori cutanei ; ed è tanto confidcrabile , che nella 
maggior parte degli uomini fùol fiiperare tutte le al- 
tre evacuazioni prefe infieme> di modo che di otto li- 
bre all'incirca tra cibo^folido , e fluido ne fògJiono 
efaJare le quattro e le cinque parti per trafpirazione . 
Per avere una idea dei tcnuiflìmi pori , forami in- 
vifibili, ond’è tutta la cut©^ difl'eminata> bada riporre 
dell’argento vivo in qualche pezzo di pelle di monto- 
ne; c comprimendo un poco il fluido rinchiufo , fi 
vedrà trapelare dalle porofità di cflà pelle > ed ufeirà i 
come una fpezie di pioggia di argènto vivo . E* colà 
faciliflìina da comprenderli , quanto :! dilòrdine della 
UAlpirazione poflà contribuire alla gc;;ell delle malat- 
tie . 
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Jnehtì troppo acri , i manicaretti .troppo, cori» 
diti, i ragù, le fritture^ gli arroili molto abr 
brucciati , le bevande .rifcaldan ti rovinano là 
legrezione deìrumor gaftricq^ cioè di queLlir 
quore, che f/fepara nello ftonìaco per ferviré 
allà' digeftione i Le, paffioni, la inerzia, il dif^ 
piacere, la noja, L inquietùdine, la invidia, la 
gelofia diftruggono la digeftione , le funzioni 
della bile^ il fonno , le legrezioni , e le elcre- 
ziohi , è la faùità ; Quando non (ì fanno a do- 
vere le fegrezfoni , quando le eTcfeziorii fònò 
in difordine , quando la trafpirazìope non por- 
la fuori del corpo gli umori fuperflui , lanigui- 
fce il corpo, e l’anima divien languente . Gli 

I -3 fpì< , 

He. L’ arredo di Una evacuazion tale farifìuiféàlcen-ì 
trò gli umori fuperflui, acrimoniofijovi^ofi , offende 
le vifcere nobili, ed altera fingolarniente ,i polmoni i 
ed il celabro . Se fi guaflano le funzioni del.celabro j 
confiderabilmente,' ne pofibno rifultare la imbecillità 
la mania, il delirio , rapppleffia ec. L’ingórgainento 
dei polmoni può generare le peripneumonic , le pleu- 
iitidi i la tiflcnezza. Ma a che fervono quefie invefti- 
gazioni? Gli alimenti,’ che agevolano la trafpiràzionei 
fonò le pefche,.le poma appiè, il prezzemolo, e tutti 
gli aperitivr, eoe eccitano della ilarità . Il vino mo- 
deratamente adoperato difcaccià latriftczza, fàlcorda- 
re le mifèrie della vira , ed iihpartifce della eloquen- 
ra eziandio; , , 

F acuti di calycei^ ^uem non fecero àiferxutn ? 

Horat. 

Vi. ha un’altra fpezie di allegrezza i che può chlà- 
marfi interiore, la qual proviene da una certa teftimó-; 
manza di noi medefimi , di una irreprenfibil cofeiehi 
Zi} dall'interno applauiò di un’azion buona , £Ha è 

più 
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ffiiritì animaU alterati da umori acri più non 
ìicuocono U fenforio convenientemente , nè lo 
fpirito può più efercitare le fue funzioni colla 
naturale fua libertà» 


C A- 


jiA perfetta e più durevole dell’altra allegrezza, che 
■ nalce dal corpo *, e farebbe defiderahile , che l’ una , e 
l'altra fi collegaflèro infieme . 

■Vi fono due Ipezie di meftizia: l’una, eh’ è figliuo- 
la del dolore, e eh’ è pofitiva e reale; l’altra , che non 
deriva, fe non dalla fola opiifione. Quella fi puòalle- 
' viare , ed anche fcacciat dei tutto cof mezzo della ri* 
flelfione , confiderando ,* che la perdita dei beni , la 
perdita dei medefimi ansici non deve mai dière il fog- 
getto di un vero difpiacimento , Gli uomini rutti r«-’ 
tò non raflbmigliano ad Anajfagora, il quale intendenn 
do la morte dei proprj figliuoli, rifpofe , che fapeva 
heniflìmo di averli generati \ nè tutti {anno, 

éfeguiri configli, che ci ha !àfciatiTfr«,?,;fl ; (Phorm. 

I. Scen. V. ) „ Allorché un uomo fi trova nel 
« colmo della felicità, deve dilpor fe medefimo afof- 
M, ferir Qon più animo le calamità della vita. S’ei fi ri» 
,, torna da un viaggio, deve rapprefentarfi i varj pc- 
„ ricoli, ai quali fianso elpofti continuamente,* leper- 
3 , dite, gli efilj , la diffolutezza dei figliuoli, leinfer» 
3 , mltà;;(^lle figliuole, la morte delia mogiierz. Dob* 
„ biam penfare, che le diigrazie fono, poflibili , edor^ 
,, dinarie \ nè dobbiamo mai fgomentarci , fe ci for- 
prendono . Se ci avviene una non prevvedutadifav- 
■j, ventura enumeriamo tra le fortune quelle altre 
„ moltilfirae, che non ci fimo accadute , “ Ma ammo- 
nizioni cosi feiulari fono elleno il foggetto della fj>e, 
Coi^jione, e la delcez^a unicamente di 3;Icuni faggi « 
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Velia Influenza del fejfo , della etd , delle 
malattie^ e di certe co/l{tuzioni del 
corpo /opra lo Jpirito . 

G GI organi ottimamente coftituiti ; il ce« 
labro, le di cui fìbre (ian tefe ballevol- 
mente , facili a vibrare , nè troppo delicate , 
nè troppo cralTe, nè troppo umide, nè troppo 
fecche ; un fangue,^ che fomminillri gli fpiriti, ■ 
nè troppo abbondanti , nè troppo fcarli , nè 
troppo attivi , nè troppo lenti , nè troppo 
fottili, nè troppo gtoflblani , formeranno quel- 
la coliituzione», da cui dipende lo fpirito. 

I. Le fibre muliebri, più bilicate, più molli, 
più fledìbili delle fibre virili , fono fufcettibili 
delle vibrazioni più dolci, e piùfacili . Di qu) 
può nafcere quella dilicatezza di fentimento , 
di gentilezza , di grazia , che non fi ritrova 
negli uomini . Di qui può nafcere il catattere 
fcherzofo, allegro, vivace, ed incoftante, che 
rende le donne più atte a riufcire nelle fcienze 
di fantafia: ma le fibre troppo mobili, troppo 
♦dilicate, troppo facili ad elfer commolfe, ren- 
dono poche donne fufcettibili delle fcienze più 
afiratte . Con tutto quello vi ha un numero 
prodigiolo di donne , te fìbre delle quali nel 
loro fenforio fono abbailanza compatte e loli- 
de, e nelle quali il fluido nerveo ha per così 
dire una certa confiflenza , ch’è-attiÉma alle. 

I 4 fcien- 
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icienze più fublimi . Sappiamo , che ai-nó* 
Itri tempi la dotta de, Chat elee , la celebre 
Agf!;c'i , hanno fatto conofcere , che le più 
ardue Matematiche non avevano niente di fu* 
pecore alle forze del loro feffo . ' 

I'. Nel tempo della infanzia le fibre fono 
per l’ordinario dilicatilfime, facililfime a muo- 
verfi,, .e fono attiviflìmi gli fpiriti animali-. 
Quindi è y ivillìma la immaginazione ; ma non 
è lolido. molto il giudizio . Vi fono dei gio- 
vani .iaoguigni bollenti, petulanti. , .borditi » 
che poto riflettono, il giudizio dei quali è leg- 
giero, e poco folido.i ma- quando la età, ole 
jcircoflanze avranno rallentato .il movimento , 
e l’attività dei fqlidi ^ anche il giudìzio diven- 
terà più elàito . Si, fono veduti, cotanti giova- 
ni, che fi chiamano Jenzn cer'veìlo ^ divenir 
'mcderatì, pacifici , ragionevoliffimi dopo una 
.malattia infiammatoria il, che non è maravi- 
glia, mentre nella .conyaJeìcenza gli fpiriti non 
iono più tanto attivi nè, in tanta copia, quan- 
to lo erano innanzf la ; malattia di modo che 
le vibrazioni delle fibre facend* fi in una ma- 
niera piu regolare, e con più lentezza, i’ani- 
nna percepilce delle idee, che fi fuccedono più 
orclinatamente, e che fi poffono paragonare con 
facilità, dal che ne^ rifultar un giudizio fano ^ 
giuflq, ed efatto. 

Nella età virile fonone fibre più forti , e 
gli fpiriti hanno più confidenza : conlegucnte- 
mcnte la memoria dev’clfere più tenace , ma 
meno facile, che nella infanzia . Al contrario 

' " U 
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il giudizio dev’efler più folido^ e l’anima de« 
ve renderli più capace di approfondare nelle 
fcienze allratte . Le fibre nella vecchiaia fon 
troppo ruvide j troppo compatte, difficilmente 
icuotibilì dagli fpiriti animali poco attivi ; e 
ficcome le vibrazioni fi rinovano malagevol- 
mente in codefta età , così la memoria dev’eP 
fer penofa, ed infedele, ( ^ ) e lo fpirito farà 
poco fottile . Con fegueh temente fi noterà una 
difièrenza ben grande tra gli ferità di un Au- 
tore in uha'età, e gli fcritti dell’ Autore me- 
ddimo ih un’altra età. Si paragonino le ulti- 
me produzioni di Voìtairb con quelle della 
giovinezza , e della virilità di quell’ uomo 
pervertitore * e li ravviferà immediatamen- 
te la influenza della età fopra lò fpirito uma- 
no . 

I \ lU. La obefità è ella frequentemente di no- 
cumento allo, fpirito i e Platone^ il quale ve- 
devafi di collituzione voluminola , e difpolla 

alla 

^ " - - - -t 

( « ) T^odufio di Bti.» fi lèordava delle co(h rèccn- ^ • 
ti, mentre fi fovveniva di tutte le cofe più antiche , 
Vedete ’thunn. librr 134.. 1Ì P, Borie fi ricordava aflki 
meglio di quanto aveva imparato a memoria nel tem- 
po della fuà giovinezza, di quello che delle coiè, che 
aveflè ftudiate due giorni innanzi . Ciò gli è avveau- 
to nella fua età di ièfiantaièi anni . Le fibre, che d* 
lungo tempo forio afl'uefatte a certe vibrazioni , riten- 
gono una certa difpofizione a rieccitarJe di nuovo , 
che non fi può cancellare dall’ avanzamento dell’età, 
Oflèrviamo quali tutti, i vecchj ftordevoliflìmi delpre- 
l'ente, mentre fono per coiì dire un vivo repertorio 
degli eventi più antichi. 
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alla obefità, defiderava di aver la febbre . A 
tal fine egli eleffe per fuo uditorio un foggior- 
no malfano , confiderando , che fé la fua (alate 
divenialTe meno robufia , farebb’egli pih atto 
alla meditazione , Erafmo , e Pafcal furono 
quafi Tempre valetudinari . Artfìotele^ Pirrone, 
Cameade, Crifippo, Plotino erano di una cq - 
fiituzion tanto gracile , quanto lo era il gran 
S* Bafilio . Una debole coftituzìone, che man- 
tenga una fpezie di picciola febbre, può elabo- 
rare gli fpiriti , e renderli attivi ; ma fi badi 
per altro bene, che .gli fregolamenti di fanità 
dei citati grand’ uomini non aveano giammai la 
loro fede nel celabro, o nei nervi . Gli altri 
organi erano quelli, che avevano qualche fen- 
fibile alterazione ; e perciò il celabro , e i ner- 
vi , che' polTedevano la loro naturai forza, ope- 
ravano debitamente, ed erano in grado di fup- 
plire opportunamente a tutte-le ncc^rie fun- 
zioni dell’anima, {a) Nei fanciulli rachitici 

il 


( /» ) Poco fi deve far ca(b dì un buon giudizio ib 
alcune malattie j perciocché eflendo la circolazione fino 
ad un certo punto, difordinau, é alterata altresì (afe- 
grezione del fluido nerveo, Fattività ne è guafta , e 
le commozioni tutte del fenfòrio fi fanno irregolarmen.. 
te , Nello fpafimtfj per efempio , o nella convulfione, 
la contrazion della parte , o fia delle parti coftringerà 
gli fpiriti animali a rifluir verfo il celabro; edincafo 
di quefta fatta le fibre verranno feoflè violentemente , 
a le idee fi fuccederanno con poca regolarità . Forfè 
encora un tal moto eflendo contrario a quel moto , 
che hanno gli fpiriti verfo k origine dei nervi , ne 

na« 
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il corpo h magro, ma la tefta è aliai grande, 
ed hanno voluminofilfimi la milza , ed il fegato. 
Quelli fanciulli hanno lo fpirito vivo , pene- 
trante, ed acuto .• il che può nafcere dagli fpU 
riti animali , che circolano con diHìcoltà , ed 
in poca copia per tutto il corpo , mentre li 
trovano liberi, ed abbondanti nel celabro. 

IV. 


ralcerà una Ipezie di equilibrio, cd il fenlòrio rimar* 
rà immobile, o almeno, non verrà raoflb, che debol- 
mente .• ed ecco le caufe della impoflìbllità di giudica- 
re, e di ragionare. 

Un uomo della, età di quarant' anni , dedicato alle 
belle lettere, dopo un inibito apoplettico fi è ritrova- 
^ to in un tale elàurimento , ed in una penuria tale di 
fpiriti , che tutte le parti del di lui corpo precipitava- 
no nell'atonìa , mentre la di lui ^nima era divenuta 
la preda della noja piu orribile, e più oftinata . L’in- 
fermo innanzi a quello fuo male aveva in ufo di b ere 
una tazza di vino ad ogni fuo palio ; ed il valorolò 
Medico Signor le C/unuf lo guarì col fargliene folamen- 
te raddoppiar la dolè . Un altro , il quale aveva già 
conlùmata la fija gioventù nel mezzo dei piaceri , e 
delle voluttà , fi è una volta determinato a voler con- 
durre una vita più regolata . Non molto dopo, a quella 
fila mutazione fi fentì egli varj fenomeni' ipp<Kondria- 
ci , Se ne affliggeva , e bene fpeflo ignorando il precilb 
motivo della fila afflizione , fi credeva precipitato in 
una pericolofilTima infermità. Egli era frequentemen- 
te aflàlito da tali languori, che perdeva perfino la coi 
gnizioneiicd il prellodato Medico Signor UCsmnsy il 
quale ben giudicava, che il di lui male provcniflè dalla 
deficienza degli fpiriti, gli ridonò la falute col fargli 
prendere ogni mattina due, o tre tazze di pretto vino. 

, Un uomo di qualità, e che non ea-a fenza fpirito , fi ' , 

alzava dopo una febbre , per cui gli avevano caccia- 
W àngue, C io avevano tic volte purgato. Egli ave- 
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IV. I gobbi fono per l’ordinario vivaci, irì- 
telligenti , e fpiriiuali . Poiché hanrio la tefia 
profondata dentro le fpalle , il célabfo fi ritro^ 
va pili profiìmo al cuore,' ed il fangue Vi s’in- 
troduce con maggior impeto , e con maggiore 
celerità, ed in td modo fi rende pi^i agevole 
la fegrezioti degli fpiritii ( /? ) in generale, il 

più. 


Va dai teiTlpi, Hei ()uali piangeva amaramente) confiti.: 
ghiozzi, con gemiti, còn.ibrpiri, con effufione di là- 
grime ; e quelli fenomeni procedevaii. talvolta perfino 
al punto di eccitare le convulfioni. Tutti i guai men- 
tovati prodotti erano dalla inanizione , e dall’ éfàuri . 
mento . Fa egli guarito da Syitnhnm col fargli preiv 
dere un pò di vino, e col fargli mangiar della carne 
moderatamente. , . , ' j • 

( * ) I gobbi fono èauftici per ló più , e lèpiibill 
alle attrattive delle palTioni, ma fpczialmente al poter 
dell'amore . Il lorocaufiico. e frizzante carattere; ppò 
dipendere da varie caufe. Può egli dipendere dalla lo^ 
ro penetrazione , che li porta, a difeuoprir facifmentie 
le altrui imperfezioni. Può dipendere dalla no)a , in 
cui abitualmente li mantiene la loro fempré prefente 
deformità , phe mai non pollbno.anpntanarc daipropr} oc- 
cW , nè. dal proprio Ipirito, che devono Ibffefi re a pro- 
prio dilpetto continuamente i e di etti non fi pofibno li- 
b j:j.rc i Può egli altresì dipendere da quefto principio ,• 
che avendo fempre fentito nella lor giovanezza i fan- 
ciuiii loro coetanei a Icherzare fiillalorgobba, filà'ran- 
no ancite i gobbi impegnati a ricercare con tutta là iri- 
dufiria polfibile i difetti di quelli , che fi ridevano a 
loro fpclè, onde poterli acremente rimproverare .Una 
tale' abitudine , eh’ è fomentata da varj frizzi , che fi 
fpacciano .pefib Ibpra dei gobbi anche dagli uomini più 
ragionevoli, mantiene e rende il loro carattere wiri- 
tìfilmo. Si potrebbe dire, che tentando eflì di rìle và- 
ie i difc:ù degli altri uomini, operano di maniera, che 

non 


1 
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più,' o il meno di Tpirito dipende dalla buona 
coflituzióne dei nervi, dalla qualità , e dalla 
quantità degli Ipiriti animali , e dalla confor 
mazìon della tefta . Le tede troppo' acumin- 
te , troppo sferiche , troppo rillrette alle tcn:- 
pia, fuppongono un tròppo riftringimento dei 
ventricoli del celabro, il quale può rendere di- 
fordinata la fegrezion degli fpiriti . ■ Le tede 
troppo grode fono elleno già Ereditate daltm- 
go^empo . Al principio di quello fecolo vi 
era un certo Borduni ^ ili quale non iuperava 
ì quattro piedi di altezza , comprefa anche la 
teda, che aveva tre piedi 'ella fola di circon- 
ierenza . Qùeft’uomo era dotato di uno fpiri- 
to così Icarfo , 'che quando -fi voleva parlare 
di qualcheduno , che non avefie buon lénfo , 
era in proverbio il dire,; colui ha lo fpiuto 
di Borduni . Una teda groda in un adulto 
fuppone per l’ordinario un celabro gonfio , i 
cui vafi fiano dilatati, fingolarmente i linfatici, 



non abbìafì a fare attenzione lùlla loro deformità , la 
■ quale npn^ può, mai naiconderfw ne tenerli occulta , 
malgrado tutti -gli artifirj piiìTtravaganti. 

La cagione della loro grande lènfibilità alle attratti- 
ve delle paflìoni, mi pare, che nalcer poflà dalla con- 
dizion fìfica del loro celabro , il ' quale lèparando una 
enorme quantità di Ipiriti animali , ne riempie ridon- 
dantemente tutti i filamenti nervofi, e li rende quindi 
-fulcettibiliflìmi d’irritamento . Ora la irritazione dei 
.nervi, le loro differenti^ modificazioni fono per 1’ ani- 
ma la occafiorte di paflìoni differenti , e di differenti 
attrattive , ficcomc'in p'fogrellò diverrà noftro debito 

il dimoftrarlo con chiarezza, e con evidenza. 

% 
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le cui fibre fian troppo craffe ^ e la cui orga- 
nizzazion troppo cfalTa hon fià atta à fepararé 
Un fluido herveo di' buona Qualità; {a ) Con 
tutto queflo vi poflbnò ^flere nella natura deU 
le eccezioni; perciocché feilcelabró, quantun- 
que compofto di fibre crafle , fepari degli fpi- 
liti animali di una certa confiflenza ; ed ab- 
bondantcntente, il fenforitì potrà venire cònt- 
m«flb In una maniera ^ che fia opportuna allo 
fpirito t e quindi fi fono veduti degli Uomini ^ 
che avevano una tefla ben grofla , e che no- 
Uoflante fiorivano in abilità i Certamente Pe-- 
fiele ^ quel faggio ed avveduto politico j aveva 
Una tefla affai groffa ; e S, Tommafo £ Aqui- 
no , il quale per altro era un genio non ordi- 
nario, aveva anch’egli una tefla groffiffì ma ; 

^ » 

CAPITOLÒ QUINDICESIMO. 

t>elia Influen'X.a delle Stagioni [opra lo Spiritò, 

L e flàgioni influifeòno grandemente fulle 
funzioni dello fpirito . Dopo i rigori in- 
vernali , i zefiri della primavera incominciano 
a dividere i noflri umori, il fangue feorre piu 
agevolmente , le fibre ammollite , e pih fìeffì- 

bili 


( « ) I rachitici hanno afiài groflb il celabro , ed 
, hanno lo fpirito fottile, perchè i loro (piriti lbno aliai 
attivi , ed affai abbondanti per produrre quelle vibra- 
j zioni nel lènlbrio, che neceUàrie li rendono p9r avere 
f Ift penetrazione j e la fottigliezza « 


Capìtolo XV. 14^ 

Ì)ili ubbidifcono con più prontezza all’ azione! 
degli fpiriti aiiihiali divenilti già, più copiofì 0 
più attivi , è la imnìaginaliohe lì rende più 
vace, e più pronta • Quella lì è la llagione ^ 
che letnbra più convenienré per la poelia ^ L’ 
eftàte diflèca le fibre ^ fottilizzaj e & evapora- 
re gli fpiriti animali, e riori fembra effete una 
flagione opportuna per le meditazioni , é per 
le feienze . II. Signor Dodart parla di un gib^ 
vinetto di òtt’arini ^ che aveva un ingegno aliai 
prematuro , ma che perdeva tutta la Tua me- 
moria al tempo dei fervori della cariicola j ri- 
tuperatidola poij quando l’aria da qiialche gior<< 
rio lì era un pò rinfrefeata. ( d) li gran Lan- 
cifi, già Medico dei Pontefici lnno(en%o XL 
e clemente XII. era incapace di fcrivere $ e 
per così dir di penfare^ mentre durava il grafi 
caldo : nè potea accingerli a Veruna occupa^ 
zione di fpirito^ fintantoché non lofìrialler dei 
venti, che ririfrcfcallero l’aria . L’autunno è 
foggetto a variazioni frequenti * e perciò è chia- 
ro, che quella è una llagione convenieritilììma 
per gli opufcoli di capriccio , i quali non ri- 
chieggono liingo tempo di Audio . L’inverno 
poi rallenta la circolazione del fangue ^ rende 
confiAenti le fibre j e gli fpiriti animali, e ne 
rifultano delle vibrazioni più lente ^ ma più re- 
golari al fenforio . Quindi le idee fi fuccedono 
più ordinatamente ; ed è quella la llagione 

delle 


( « ) Hi/loir, de l’AthacIcm. Roy»l. Annèe 170?* \ 

pag. 7»4 
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mina U fangue alle parti inferiori . Alcuni em 
piaftri dolcemente ftimolanti applicati alla pian- 
ta dei piedi potrehbono fare l’ effetto fteflò^ed 
io fo, che parecchi hanno avuto del gran van- 
taggio da un tal coftume» 

\ 

CAPITOLO SEDICESIMO. 

■ * 

'Velia Infiuenz^a del Temperamento /opra. 

la Spirito . , , 


y - 

I L temperamento è una coftituzione natura- 
le del corpo y la quale dipende in generale 
dal maggiore , o minore elaterio delle fibre , 
dannazione dei vafi fopra gli umori e recipro- 
camente dalf azion degli umori fopra dei vafi. 
Ordinariamente fi difiinguono i temperamenti 
in caldo , in freddo , in umido, e in fecco ; 
ma quefte quattro qualità fi trovano quafijem- 
pre combinate inficme, dì modo che il terri- 
pcramento può edere modificato in diverfagui- 
fa . Noi ne diftinguerem quattro fpezic ; cioè 
il caldo, e lecco, che forma il temperamento 
biliofo: il caldo, ed umido, che coftituifce il 
fanguigno : il freddo, e fecco , ehe produce il 
' melancdlico ; ed il freddo ed umido, che for- 
ma il temperamento^ flemmatico.. 

Si riconofcc il temperamento biliofo da una 
gran quantità di peli neri diffèminati per tutto 
il corpo, dalla durezza della pelle , dalla ma- 
grezza della perfona , dal color bruno , dalle 
vene ampie , da un polfo gagliardo c vivace , 
Siauri Meta£,Tom*L' K. dalla. 





Ei-lKienti dì MbtAtiiiCÀi 

^alla oftinazione, e dalfira, cui vanno foggeU 
ti coloro , che hanno nella lor macchina una 
tal fifica condizione . Hjiliofi apprendono facil- 
fnerté le cofe i fatti d’ importanza producono 
in elli una violenta imprcflione z iono} eglino 
ordinati nelle loro idee, e nella difpofizioncTdi 
efle : fono aliai pieneiranti , è fàgaci per la ri- 
cerca dei fatti, per ben dilporli, e per rifchia- 
tarli ; e perciò riufcir poHbno nella Stona ^ 
nel foro, e nel pulpito, (a ) 

Si conofce il temperamento fanguigno da una 
quantità grande di peli biondi , o brunetti ^ 
dalle carni alfai molli, dalle vene ampie , ma 
falparenii , da un color dolce di rofa^ , che 
hanno fui loro volto , e dall ira , cui vaùno 
loggette quelle perfone, che fono dotate di un 
fimi le temperamento . I fanguigni abbondano 
molto in fluido netveo ,- hanno una, memoria 
felice, il che dipende dalla -quantità degli fpi- 
jiti animali, e dalla dilpofizione , che non è 
troppo flofcia, nè troppo rigida delle lor fibre, 
e dalla loro affai viva immaginazione. ElTi pof- 
fono appiicarfi con felicità alle belle lettere , 
air architettura, alla geografia , ed alla chimi- 


( « ) Gli alimenti caldi e fecchi fono centrar) al 
temperamento biJiolb ; e convengono in vece ì cibi 
umettanti, ed i rlnfrelcativi della claflè dei vegetabili. 

( i ) Nei temperamenti fanguigni vi ha bilogno 
di evacuazioni, e di temperatura, efcludendo fempre 
l’uiò di tutte le cofe capaci di rifcaldate, e dotate di 

qualche qualità ft’m^lante . 


/ 
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t fcgni dd icmpefafn^fo rfielìineòlico fonò 
la cute lifcia, e polita,' il -pelò 'aflài 'nefo -, là 
molta magrezza 5 ed il difleccamentò ^ ed uh 
colore affai bruno. I melancolici fono Aggetti 
alla collera, ed allodio implacàbile V èd'alla 
torte gelofìa . Effì hanno gli umori dolci, ma 
tenaci , t dcnfi ' ed hànfio*^ Uhà cèrta pen- 
denza alla triffezza, la qùale però vacongiun» 
ta ad una ben grande pehetraziònè di'fpiritò . 
Jo credo, che i loro fpiriti animali fìanodenff, 
ma attivi, c che le fibre del loro fertforio fia- 
jio elaftiche, e tàcilmente vibratili . Riefcond 
1 melancolici nelle fcienze pih affrufe , e pro- 
fonde, conte fono la teologia , la metafifica ^ 
le matematiche, la medicina. ( a ) 

Nei fiemmatici temperamenti la pelle èdili- 
tata , e polita , gli occhi fono bianchi , i pel<>. 
li fon fottiliffìmi ; è bianco il còrpo ^ gonfio , 
molle, e pingue, le vene fono riftrefie,' e pro- 
fonde . Le perlone , che fon dotate di un fi- 
mile temperamento s peccano in umor pituito- 
• fo , hanno delle paffìoni fortillìme , ed hanno 

10 fpirito affai freddo . E’ molto credibile, che 

11 loro fluido nerveo fìa quali inerte , che le 
loro fibre li trovino rilaffàtiflìme • e che poco 
fian fufcettibili di vibrazioni pronte ; e quindi 
Rifatte perfone fono elleno poco adattate alle 

K a fcien- 

( « ) I cibi acri nùocono alle perlbne di melanco- 
iico temperamento; ed al contrario loro è utile tutto 
quello, che può umetarei rinfrelcare, riiafl'are, anl> 
iQolirC; o dolcemeate rilòlverc lènza limolare 1 
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fcippze,. nè, ppfforiQ fperar giaminai di riqfcir? 

,yi , .qpanào.pnrna pon porreggano a fpr^ di 
ufo il loro naturalp temperamento . { /t ) • 

'1 

CAPITOLO DICI ASSETTESIM . 

_ pella influenza del Clima [opra lo Spirito , 

N ei paefi 4el Scttpotrione il freddo 

grinza le fibre , le rende troppo compatì 
te /le rende alfai elamiche , ditninuifee il dia- , 
metro dei ppri cutanei', feema la trafpi razione ' 
inienfibile. Da tutto quello rìfulta unafovrab^ 
|}pndanza di fucco nutritivo , il qualedillribueni 
dofr in tutte le parti della qiacchina anirnale , 
pr^uce queUo (lato vegeto, e quella robullez- 
^ y che offerviamp in quali tutti i popoli Bo- 
reali . Le fibre del loro celabro (onp eìlepp 
parimenti per l’ordinario proporzionali al la poti- 
^ il corpo ; e confeguentemente 

ìpno compatte, fon wìe, e poco mobili . Sic- 
ppme. poi vengono i loro fluidi addenfati mol- 
to dal freddo , cosi il fucco 'nervep dovrà in 
elfi eifere non tnolto attivo , denfo, , e poco 
mòbile ; ed ecco, perciò le cagioni della len- i 
*èzza, e' della ruggine per così dire delPinten- ! 
pimento di quelli popoli . Con tutto quello fé 
’ ‘ ‘ ' alcu- 


( 4 co(è umide , e fredde, Ibno contrarie ai 
temperamenti flemmatici ’ j ma il moderato ufo degh 
^Umènti rifcàldativi',' e di tutto quello, che può diVen- 
diflèccante , è loro giovevoiimmot '■ 
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14.; 


iilciihe caufe àccidentàli giungdriò à far operare 
dèlie niòlli così difficili - ad èflere agitate 1 
gagliardi Moviménti dèlie fibre pfòdùrràrìnd' nelL- 
ani me dèlie violente 'emozioni ^ èd ecciteranno' 
dei fentiménti' di forza ,• -e’ di ardire . , CòtalL 
pdpòli faràiirid córa^gidlì / mrrèpidi j e bellipòfì; 
è però’ nibri deve fiufcirè' di 'niafàyiglia le le 

f ati del Nòrd abbiano ùndici > volte foggioga* 
è fè i . Rptriàni’ nÒn abbiano mài po- 
iutó erigere' degli', fiàbilirrienti' al di' là dél .Dà- 
nubiò, èd in. quelle .cÒntraidé'j^ èlie éfàrioi ràbi- 
^àzione dèi ^bti ,* degli Uninl j' degli Sciti idei 
yàndalii è di futte" quèllè altre, feroci nazioni,* 
te quali fcbppiàròni fuori dàlie tcÒnofclace; loro' 
.^pannè' e portàrbnb là ' più crùdel; guèrra à 
tutti gli uòmini in tutto- il ' mondo ; -Óra {w 
li còsi- fobiifti òuàli ,-fbnid tutti gli ,àbltatofi 
del j Nòrd i dèwno* èflìvrtìbliiplicàre àirèflremb 
là loro fpèziè- ; èd '‘infàtti’ li ùidèrb frequenite- 
inènté ufeir da qùe^ limitl' dellè innùnneràbili àr- 
•mate j'^' limlliflìme ad uri 'diluviò .irivàfò're èdè- 
❖àlfàtòr dèllà terrà ; ('//•' ) * i * 

k. 3 - I pò. 

i •• -I V ; . ■ ,v 

t ' .-i -'H ' i ' ti I 

i» ) II . tempo freddol ini; lemb^ piu idoneo, alla 
I generazione, di qualunque ; altro tèinpò , lina . Membrld i 
’che fi è‘ preferì tata! dàLSig^ Vdrgentin all’ Accidenoaà 
Ai stokolni neiranno. i7'7i.;ci;d'irapft^ che per lo 
{eryazioni fatte in , quattordici , ainpi di., fegui co il , nù-j 

Tnerp.dei nati s’incorni^ ad^a^creicefé venendo , ii 

Settembre ,' el s’ineonìibcia. a dim^ dòpo , la ^ met^' 
iir. incirca. di..Giugno ^ :Dopp:i, due niefi accennati ,’gli 
altri mefi jV néi quali ,vi:foglioiw .è(rcremagg > 
ifequentì nafcii^^^ Qf^ajo ,' il Fèbbri jo,’ u 

,:a . 
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l popoli , che fi vivono in vicinanza dell* 
Equatore, fono eglino di datura picciola , fono 
magri, e deboli, ed hanno le loro fibre afiat 
dilicate,<e lènza forza . Conièguentemente fo> 
no poco atti alla guerra, ,( a ) Gli A fiatici 
fono ipoiiati fiofcl ^ efièminati , poco timorofi 
della fchiav.itù , ,e ..fanno . confiftere la felicità 
loro nei ripol’o, che guftano foavemente anche 
nei mezzo della cattiviti • f figliuoli di quegli 
Europei,, che fi ftabilifcono, nelle, ^ Indie , .per- 
dono quei coraggio , che è come .naturale nei 
clima dei doro padri « |i calore fnerva il corpo, 
rende l’uomo languente e debole ed il fenti- 
àoento>di debolezza non può trovaffi, che aliai 
rare, volte congiunto al valore , al coraggìa» , 
all’ardire, alia intrepidezza «,• Gli Abiirin) fon 
timorofi, e codardi anche, d.entro delia, lor pa- 
,tria ; eppur fi diftìpgu^o nei paeiì Itranieri 
.per il valore , e per. il, ^raggio, .phe fi fuppon- 
gono in , quelli poppili,», ;Si jfa di elfi un gran 
ponto nei Regni di , ^allagar j di Gamba ja , e 
di Bengala • ed è affai, probabile, che in quelli 
- , : j. . ‘ Re- 

. .■ «Il- "I - ' — — 

♦Maggio, il Luglio, e'J’Agdfto. I bamlMnii, che nalco- 
> no in Settembre, furond^^nerati in quel tempo , in 
♦cui il freddo àvev» già refe molto rolmfte le fibre ; e 
*gli altri, che -nafeono in Giugno , furono generati in 
"quel tempo, nel quale erano le fibre confiderabdimen. 
* fpoflàtfe dal caldd ettivo/ ' / i . 

toos murtdlque teporem 

' ' L»ohur y fMoilit gtnt*s climtntl» cedi ., 

I' '/ Omnh in nrffols pop$ilut , ^uicHmque pHtinrs 

i- .01.- ^ Ht^feitUTì mdehtUui^tUit y ér gnutor , 

j^ucan. Fhgrfgl, Uk, vin. 


Capitolo XVIT. 

Regni l’aria^ gli alimenti, la temperatura del 
dima, ch’è differente dalla temperatura delcli- 
ma loro , le bevande , la maniera di vivere , 
rendano le loro fibre più forti , e facciano i lo- 
ro fpititi animali più denfi , piu attivi , e pm 

capaci di grandi azioni . . • 

Gli abitatori del Nord non devono elfere 
molto atti alle fcienze . Le fibre del loro cda- 
bro troppo craflè, troppo compatte non polto- 
no venir commofle, fuorché malagevolmente , 
da fpiriti lenti , e poco aitivi . l climi troppo , 
caldi inaridifcon le fibre, le rendono troppo vi- 
bratili , volatilizzano troppo il fiuido nerveo , • 

10 rendono troppo fottile , e troppo attivo . 
Quindi ne vengono la vivacità, e la incoftan. 
za di fpirito dei popoli meridionali , e la loro 
poca idoneità per le fcienze aftratic . Vi pof- 
fono per altro effere delle eccezioni ; percioc- 
ché noi certamente dobbiamo agli Egiziani , 
ed agli Arabi gli clementi di molte fcienze . 
Egli è vero, che l’ardore del clima dilTecca il 
fangue • ma vi polfono elfere varie caufe fì(i- 
che , le qiwli polfono far variare un tale dif- 
feccamento, rendendoli fangue a quella fpelfez.- 
za, che fi ritrova nel fangue dei melancolici . 

Ora una denfità di quello carattere è idoneifii- 
ma a generar degli fpiriti, i eguali fenza 
troppo efalt^ti, abbiano una con filtenza ba fie- 
vole per produrre delle regolari emozioni fopra 

11 fenforio . Da ciò nc rifulterà all’ anima un 

attenzion facile alleJac idee,^d un ^evolez- 

TX co'nfiderabile nel riflettere , c nell’apprpfon- 
* ... . V -A. i : - Hat 
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rial Julle fcienzc ; e però, quantunque al giorno 
d' oggi gli Egiziani fian rilallatij inerti ^ edigno* 
Tanti, è credìbile tuttavia^ che poffiedatio an- 
cora qualche fcintilla di à^ueU’ antico fuoco òHerl- 
tale, da cui nafeerebbe fadlitiente un magnili* 
co incendiò^ ogni qual vòlta il governò , e Id 
educazione vi app^eflaflero irtfieffle i neceffar) 
provvedimenti ; Gli Egiziani fono eglino natd- 
Tal mente ilari < Appena uri Turco pofa il fud 
piede in Egitto j divierì faceto , e perde quell* 
ària grave e leria della Tua patria i I Cavalli 
Arabi divengono in Egitto più belli ; riia pef- 
dono in parte là robuftezZa i Ivi i leòni per- 
donò il loro coraggio ^ le lepri vi córrono cori 
minore celerità , e le aquile ^ e gli fparvieri fi 
trovano men vigorofi .( 4 ) 

I popoli abitatori delle temperate regioni ,< 
che nanno le fibre nè tròppo compatte j nè 
troppo dilicate , che hanrio gli fpiriti animali 
dotati di una cortfillenzà mediocre , é di una 
mediocre attività fedo eglino idoneillimi pet 
le feienze ^ e per le arti ‘ 

L’aria delr Inghilterra è uri pò più fredda 
dell’aria di Francia. Le parti eterogenee, che 
Vi fi nrtelcólano per le Varie éfalaZioni delle mi* 
Tiiere, ifpélfifcono' il fartgue,' e le frequenti nu- 
vole, che cuoprono di trattò irt tratto ilpaefe, 
difpongonò alla melancOlia ; ed abbiamo di già 
Veduto, che i melaricólici rielcorio mirabilmeii- 
‘ 'tC 


• • . ‘4 • . ^ 

*.i. f 4 ) Defeription; de l'Égypté, Par M, T’A^b 

Mlnfcrltr ,• 
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ie nelle fcienze più ai^rattè , é più Àiblimi t 
1 Normàrìdij che ròtió proflithi alla IngHllter* 
<*3^ foho eglino cavillatóri j amano le fcienze j 
^èd hanno T umor guerriero ; il clima della 
trancia è' temperato* L’ària non vi ènè trop^ 
|)0 calda j nè troppo fredda, e le ftagioiii vili 
fuccedonO con buon otdihe ; Dunque i Ftàncéli 
fataiinò dotati^ di ’ una collituiione hè troppo' 
debole^ nè' troppo robdlla,' nè troppo compat- 
ta, nè troppo lecca nè' troppo ùmida ; Ave^ 
ranno il lor fluido liervéo nè troppo craflb ^ 
hè tròppo rottile , hè troppo tOndenfatO hè 
troppo rarefatto ^ nè tròppo lento ì nè . troppo' 
attivo.' Dunque faranno eflì opportuni per de- 
dicarli alle fcienze; éd alle fcieiize partitolàf- 
ménté< di guflò j e di grazia Riufciranno prò-' 
di guerrieri ; ma non feroci ; ma noti crudeli 
il calore dell’ Italia ; th! è' maggiore del talòii 
délfà Francia,' rendè il fluido nervèo alfai at- 
tivo^ dilfecca un poco le fibre, é le rende mOÌ- 
tè vibratili * e quindi ne nalcóno la feconditi,' 
la facilità, la penetrazione , via fantalià pronta 
e vivace, r arguzia ,* e quella ottima coftitu- 
:tione di fpifito , che fa riufcir gl’ Italiani iti 
qualunque lorO inttaprefa e'd in qualunque óc- 
calìonè .■ ' ■ , . , 

' Troppo lungo farebbe il voler qui ad uni 
ad una confìderare tutte le nazioni dei climi 
temperati; ma parlando geriéralmènte ; egli è* 
Cèrto, che il clima, l’aria,' il caldo,- il freddo,' 
il vitto, la educazione,' il governo,' fono egli-' 
tra le caufe più naturali ,-e più comuni ,' lò 
- ‘ ^ quali , 
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quali influifcono fopra il carattere dello fpi- 

rito . .. < ■ . . 

Io ben pre vvedo , che mi ft potrà dire , che 
ì Greci dei noftri giorni fono immerlì nella- 
ignoranza, che fono codardi, e che più nei 1(> 
ro paafi non li ritrovano ì Sacrati , gli. Ari- 
Jioteli, i Platani^ i Sofocliy i Demofteni y i 
Milniadt y i Temifioclt y gli Alcibiadi y gli 
Epaminonda y i Filopemeni . I Greci del gior- 
no* d’oggi farebbono anch’ ellT indubitatamente 
conflnùli ai più famofi loro antenati , ogni qual 
volta la loro educazione civile, e politica , la 
loro religione, e la, loro libertà fteffà vi con- 
tribuilfero . Sotcopolii al defpotifmo dì un 
Principe , non hajino eglino più que’ fentimenti, 
fieri ed elevati,' che .rendono 1’ uomo capace di 
Gofe grandi-. Quando non è. la medelima la li- 
bertà di parlare , ance' la libertà di penfare fe 
ne rifente . Appena fpirava fotto la dittatura 
di Giulio Cefare, la libertà dei Romani , che 
Cicerone ( a ) fcrifl’e ad un fuo amico , parlan- 
do di un’Opera : abbandoniamo , io vi feon- 
giuro, le cofe di quella fatta , e fumo liberi 
almeno per metà ; il che potremo cònfeguire 
col tacere,' e collo ftarci nafeofi,, ( b ) Dopo 
la morte di Cicerone , fotto il governo degl* 
Imperatori alla primiera libertà era lucceduta 


{ a ) Ad Atticum . Veggzù ‘ Middtetoa Ifton’à di' 
Cictrone Hb. vili. « 

( i ) Obfecro y abjUiamut ifiay é* femiliberi faltem 
ftjfe^atmur y ét tactndty érMtendo. 
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1 a fcrvitìi ; ed invece di que’ Romani feroci ® 
jwlitici , non fi trovarono , che degli fpiriti vi- 
li e zotici cattivati dalla paura. ( a ) 1 Per- 
fiani dei 'noftri giorni fon coraggiofi, fon prò-, 
di . Al tempo di • Dario. eglino effemina- 
ti, fenza difciplina, ed ammolliti dai luilo ; e 
però' Aleflandro non ebbe d’uopo, che di un 
pugno di gente agguerrita per vincere delle na- 
zioni, lé quali non ritrovavano minore utilità 
nell’ ubbidire' ad un Principe Greco, che ad un 
Princfpe defpota ,. quantunque della medefima 
loro nazione : ma al giorno d’ oggi la religio* 
ne ,' una^ certa forma di governo unita al co- 
raggio dor naturale , è. fufficiente per formar de- 
gli Eroi . Confeguentemente, ancorché la influen- 
za del clima fia Tempre collante , vane caule 
fifiche c morali polfono alterare ledifpofizioni, 
che n&' rifulterebbono . Forfè fi dovrebbono al- 
tresì numerare le varie alterazioni , che i varj paeft 
.hanno foffèrto dalla maniera di coltivarli , dal 
tagliarne i bofchi, dalla direzione, che hanno 

pre- 


( * ) Ovunque il piè vittoriolò indrizza, 
Ovunque innalza le Romulee infegne 
Il popol di Quirino , éi vede a gara , 
Che le bell’ Arti piantano il Jor nido, 
E che i nimici rifolpinti e morti 
Cedono il pollo di Minerva ai figli: 

Ma quando a Roma. di fervi! catena. 
ìU barbarie tirannica e la trace 
Di/potica fierezza il' giogo impolè, ; 
I^ liboKà colle virtudi a un tempo 
V . Mancaro, c in Ciel polàrono le penne. 
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l^refe le acque i dagli alimenti , e dalla lord 
Separazione ; che pòlfono venir cambiati ecc; 
Conviene egli adunqué farfi le maraviglie i fe 
lianoi ellénoi diflerenti^le Opere di tanti Àuto- 
fi ? poiché i climi fono diverlì j allorché gli 
6 f^ni del penfìero fon varj é varia là confi- 
ftenza degli fpiriti aniniali 4 è diverfifica nei 
varj domini quanto' i. lineamenti dei vifo , e 
forfè pid ancora,' giacché le produzioni delt in- 
degno non pofibno niai ràffom’ìgliarfi T una all’ 
altra. Q[uiridi le Opere ài Euripide y éì Sofocle 
fono affai differenti dalle Opere di Corneilìe 4 
di Raciné 4 di Voltaire . Ornerò 4 è P'irgilio 4 
/Irijiojane 4 Terenzio , c Molieré hanno dei 
tratti,' che prècifamente li caratterizzano; Ci- 
levane , pemoJiene4 Bojfuèi non , fono' la cofà 
fteffa Órazio4 c Boiìeait diverfificano per al- 
cune particolariflìmè fingol.tricà ; Càrtefio , è 
Newton 4 Alembert 4 ed £»/ero' nòn fono ugua- 
li ,• ficcomè uguali non: fono' L>kie 4 Clarke 4 c 
Malebranche: ' 


CÀPlfOLÒ blCIOTTESIMÒ; 

t>eir Impero della educazione fopd ló Spiritò: 

L a educazione fi è quella 4 che’ ai' noftri 
giorni ci fa fiorire in ci va alla Senna, un 
popolo di dotti , quando' nè’ tempi pìif addie- 
tro non' vi fo'ggiornayano' ,’ che delle bàrbare ,■ 
éd incolte, nazioni La' educazione fi è' quella, 
thè trafporterà' qualche lume delle fcienze Èu- 

fopec 


(' 
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fopee anche falle fpìagge.- fai vatiche del fìum^ 
delle Amazzoni , e che frasfornierà forìe ^4 
giorno il groiiò Americano in un profondo 
lofofp f Se il grande N^ton foife nato nel 
fnezzo degli Ottentotti, farebbe flato mai egli , 
phe un Ottentotto ? - 

Un celabrP) le di cui fibre fiati tefe balle* 
yolmente , nè troppo crafle, nè troppo dilicatc, 
nè troppo umide * i di cui fpiriti animali npii 
iiano nè troppo attivi , nè troppo infingardi , 
nè troppo groffolani, nè troppo tenui , nè Ì4 
troppa, nè fn poca quantità; un cefabro , io 
■>dico, di una fimile coflituzione formerà quella 
pttima condizion fìfiea, nella quale fi vederan-; 
no ben oompenfate le attenzioni , e la vigilan* < 
za di una educazion buona. Se le fibre del ce* 
labro fian troppo difhcili ad eifer molle, fegìi 
fpiriti abbiano pota forza, e poca - attività , s* 
inculcheranno difficilmente i precetti della edu* 
fazione. Sarà lo fleffo altresì, quando le fibre 
fian troppo rozze , e quando gii Ipiriti ff rii 
trovino in poca copia . Se le hbre fian troppo, 
vibratili, e fe gli f^piriti fian troppo attivi , \ 
precetti vi sfuggono, e non vi lafciano nemmetl 
la. traccia. 

U^arte della educazione richiede delle cogni* 
zionf vafle e differenti, le quali inolto dirado 
fi trovano in tutti coloro , che intraprendono 
arditamente una profefTion. tale •{ a ) Pre^o. 

dei 

( « ) La. nodra educazione pubblica è altrettanto, 
yiuora , quanto lo è la pi^irata . Io entro in uq Col» 

ICi 


Digitized by Coogle 


Ij8 Elèiwénti di. Metafisica* 

•dei più cofpicpi perfonàggi fì dura fatica -gf/itl' 
'difTima nel ritrovare un fanciullo, che fia$du<< 
caro paiiabilmente * Un Governatore ^ un Pre- 
cettore il quale non fì prenda il carico di fare 

. • ’ ' ■ -una 

* ‘ ^ ^ ■ 1^. p. .afc— ,1 1 ■ 

' ì ' ■ * 

legio ; e vi ravvilo un, gran numero <li giovanetti di 
varie Provincie, di Var) flati, che vi concórrono a coó- 
fùrtiare la ìor giovinezza per imparare alcuni termini 
di una lingua antica, la anale più non è in ufo uella 
vita civile. Lo fleflb dicali della educazione privata . 
Si direbbe , che gli uomini non lòno latti , che per ap- 
prendere delle parole. Un giovinetto, eh'efca dal fuó 
Collegio per fer figura nel mondo y è egli così novello 
ed imbarazzato, quanto lo làrebbe un Irocchele , che 
veniflè tutto ad un tempo trafporpto in mezzo a Pa- 
rigi . Nonoliante io convengo , che lìa utiliflìmo lo Àu- 
dio delia lingua latina ma di do bensì, che quella lin- 
gua naedefima fi potrebbe inlègnare diverfamente da 
quello, che fi fugl fare in tutti i noftri Collegi . Quan- 
to a me le io avelfi a dare il mio fcntimento TulJa 
iflruzione dei giovanetti : argomento di tanta impor-< 
tanza , e tanto difculfo , ma che nOn è mai abbaflanza 
rifchiaratoj ió conlcflerei fubicor che i noftri ordinar) 
metodi fono perniciofifiìmi . Io vorrei , che fi fàcelìèro 
dei libri, nei quali in una maniera Icmplice e chiara 
fi trattalTerò le Icieùze utilit la geografia, la filofofìa, 
le matenratiche i le meccaniche èC. Vorrei, che il pia-' 
cere conducellè Tempre al vantaggio, e che fievitaftè- 
ro con tutto lo ftudio la proliflità, la olcuricà, lafec- 
chezza , il difgufto , la noja , il dilpiacere . Se io àvefli 
ad allevare uh làndulló, vorrei formatlò allarifleftìò- 
ne converlàndo fecolui, lafciandogli la libertà di dire, 
e di contraddire a qualunque luo penlàmento . Io farei 
rifcontfare lotto i luoi pam come per cafo qualcheduna 
di quelle maraviglie della natura, che incerelTano tutti 
Ijli uomini. Gb'ene rvilupperei a poco a poco le parti- 
colarità più curiolè, più incerellànti, e più à portata 

del 


Digitlzed by GooglJ 



t A p ó L o XVlIh i$g 

uria educazione , fuorché per acquifìare la fui- 
fortuna , egli è uno fchiavo vilimmo, il quale 
ha r anima troppo abbietta per ìfpirare al fuo 
allievo una maniera di penfarej che fia nobile 
c generola . Per ben educare un fanciullo bi- 
fogna , che l’educatore gli fia padre per nata-/ 
ra, o' almeno per l’amicizia, che abbia coi di 
lui jgenijori : perciocché cofa non fi fa egli per 

f obbli^ 

/ r II I . . ^I> I «A II II. li I 11 ■ b I I II 

del filo intendimento . Gii farei defìderafe di vedere 
degli ajtri oggetti ugualmente curiofi , ed ugualmente 
intereOànti. Lo guiderei come per mano a riconofeere 
in quiklunque oggetto l’ Autor lUpremo di tutte lecofe* 
Indagherei iècolui quello Spirito invifibile, quell’ Ellar 
lòmmo, eh’ è il più intereflànte di tutti gli eflèri , e 
che femhra dirci per ogni dove : eccomi, eccomi. Glf 
dimoftrerei >iuefto tenero Padre contihuamentc occupa*. 
to nella cura delle lue Creature, che ad eflè provvede 
il vcltito, il domicilio, il cibo. Il nido di un uccello, 
un verme da feta, un favo di miele , una vite , un 
pero, un pefeo , tutto formerebbe l’oggetto delle mie 
dimòftrazioni . Gli farei rimarcare il numero, e l’ec*. 
cellenaa dei beni , per mezzo dei quali ha Dio voluto 
dirtinguer l’uomo fopra tutti gli animali. Gli farei ve- 
dere nella Redenzione i tratti più luminofi della divi- 
na bontà. Gli dipingerei Urtù Crìfio come un Inviato, 
che viene ai móndo per annunciare ai peccatori il per- 
dono , quando fi pentono ; e che viene a far conofee- 
re evidentemente la vita , e la immortalità . Io gli pre- 
fenterei la Religione come un giogo facile , e come 
un pefo leggiero. Gli dimoftrerei , eh’ ella addolcile© 
i difpiaceri della vita e che rende felici anche lùlla 
terra coloro, che la praticano colla lìncerità del loro 
cuore, e che nell’anima lèmplice e retta di tutti que- 
lli uomini di biiona volontà regnano la pace, la tran- 
quillità , l’allegrezza ; 2n terra fax hmìm^nt bma 
luntettis i 


I 
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obblig^riì degli «mici f Ma ficcome U eduM^ 
SliotiQ noQ-è I’ .oggetto, fui quale io. abbia qui I 
a telfere un trattato particolare , cosi io noti: 
devo coqlideraria , > che per rapporto alla > fua 
influènza ibpra ló fpirito . 

11 fublìnie della educazione condite nel mol» I 
.tiplicare al poifibile i inovimenti del fenforio, 
a coinbinarli, a variarli in .una maniera,- che 
iia conforme alla deltinazionedellMndividuo' a 
itabilire fra i movimenti . medelimi un. certo le- 
game^ in virtù del quale lì fuccedanoelli nell’ 
ordine migliore, fino a tanto , che d rendano 
abituali,.. ^ ; , * ' ' , . 

-Vuoili egli riufcire nell’arte pénofa ed ingrat 
ta di formare degli nomini .^ Studiate la natu- 
ra fenza ufarie violenza Si intraprenderà, in- 
vano di fare un Afèmbert di un uomo. , il 
quale fia nato per divenire. un agricoltore. Un 
rufticQ femina in un terreno ghiaiofo,.,elterile, 

]^e piantereilè, che nafceranno, diverrannolan- 
genti,.e. mancheran lenza frutto , Quindi è. , 
che la mafchia , e robulla quercia, non regna , , 

che in nn terreno compatto, e nutritivo ; ma 
la vite faprà trovare, anche in mezzo, alla ari- 
dità dei fughi proporzionati alla volatjlitìà». ed 
alia finezza del fuo. nettare - Gli fpiriti (óóa 
ancora più differenti degli lielli terreni . La na- 
tura ha diviii L talenti fra. gli uomini ; e tutti 

non polfono, riufcire in tutto., ( a ) Felice co- 
\ lui , al quale è toccata in forte una maggior 

. . im- 

' - m .1 .. l 1 ^ 

( 4 Nm fo ^ Umus , Virgil. 
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mUura di una tal divifione l ( a Una felice 
memoria conduce allo lìudio dei fatti , ed an> 
nuncia uno Storico . Un gran fondo di fan ra- 
fia congiunto alla facilità della rima predire 
un Poeta . Una immagirrazion viva , cd una 
inclinazione per l’armonia fa conofcere il Mu- 
fico. Un’attenzion foftenuta, e raolra forza di 
fantafia, con cui fceglie nelle figure le proprie- 
tà , i rapporti, le combinazioni delle grandez-, 
ze,.fa vedere un Geometra . Le fibre aliai eU- 
Siiuri Mctaf.Ton/. !. L fti- 


( « ) Vi fono per altro degli uomini , benché in 
affai piccini numero, i quali pa)ono nati per tutte le 
I feienze . Hanno elfi facillità /per intraprendere qua- 

I lunque coli, e per riufeirvi. Sembra , che la," natura 

fìa ftata con eifi più prodiga nella didribuzion d^i ta- 
lenti, e dei doni. Memoria, immaginazione , giudizio, 
ingegno, perfezione dei lenii, difpofizione de^i orga- 
ni, tutto par, che concorra a, rendere il loro celabro 
il vero ftromento univerfale delle Icienzc, e delle ar- 
ti. Colui, che polfiede un tal celabro, può egli indif- 
ferentemente abitare in tutte le valle regionidell’ iiiW 
pero delle feienze . Tale fi era per efempio Loerhànvt'^ 
ed in quello calò la educazione deve attaccarfi a Icuo- 
prire dove la natura più inclini, onde fortificarequella' 
nativa pendenza. L’attività delTanima è limitata’, cd 
è un indebolirla, quando fi voglia dividci'qi.ipa ìIcqiI- 
centrarla fop'ia un picciolo i numero di oggetti egli è 
un mantenerlaX^n’accrefcerla.'La educazione per al- 
tra parte non aeve mai foffocare le difpofiziotri , che 
pollono venir coltivate fruttuolàmente.’ Tali lòn quelle, 
che per la union loco col calcato dominante .tèndono 
a dargli più lullro , ed a, perfezionarlo . ’I rapporti , 
che legano infieme ì talenti , rfendorto affai facile il loro 
fviluppamento . Per formare dei concerti aggradevoli» 
fa di mellieri , che il. tuono principale fia accompagna- 
to da molti altri tuoni armonlofi. 
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Kiche, il fangue fervido , che fi porta al cela- 
bro facilmente, e eh’ efce dal cuore con impe- 
to : una certa confidenza nelle proprie forze , 
eh’ è r origine del coraggio ; una certa incli- 
razion per la guerra ; il defidcrio della glo- 
ria j una certa paflioneper la lettura dei coin- * 
battimenti , e delle battaglie ; un giudizio^ 
tranquillo , ma pronto , (òttile , efatto , c 
ripieno di flratagemmi ; la unione , io dico , 
di tutte quelle qualità , indica il gran Capi- 
tano. . ^ r- 

Gli uomini per l’ordinario fon propri per 
quelle cole , che fanno con dilettazione , e coti 
facilità . Dunque fa d’ uopo (tudiare il gufi® 
dei faciulli, e nonbifogna volei fare un artefice 
di un giovane, il quale fia nato per l’agricol- 
tura . La educazione non deve cercare di for- 
marli un Tvirenne ^ 'un Condè , quando non 
vi ha materia, che per fare un Soldato . Non 
lì deve cercare il pelco fui limo, nè l’arancio 
fui falice . Sulla terra ^ devono eflcre i vermi, 
le chiocciole , le pere , le poma , i buoi , gli 
elefanti , ì cammelli . Nel veder la maniera , 
con cui fi allevano i figliuoli dei gran Signori, 
fi direbbe , che tutti fon nati per elTere Ce/ ari 
ed Aleffondri . Si vuole a difpetto della natu-- 
ra, che taluni divengano militari ; ma il loro 
oafeimento non dà poi * ad elfi nè il corag- 
gio, nè i talenti , nè il* giudizio , nè lo fpin- 
to , n^ le virtù , che fi richiedono per un 
guerriero , 

. Dunque U educazione perfeziona le difpofi- 

. zio- 

* 

/ 
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zioni naturali , ma non le importi fce •( a ) 
Allorché fi averà formato un buon piano di 
educazione , non dobbiam dipartircene ; ma 
dobbiamo féguirlo coftantemente , e dobbiam 
procurare di far nafcere nel noftro allievo 
delle inclinazioni onefte, e lodevoli . L’abitu- 
dine nafcc infiem colkMnfanzìa , fi fortifica 
colla giovinezza , fi abb^ica colle radici nel 
tempo della virilità , e diviene malagevoliflima 
ad efler d;ftrutta nella vecchiaja . Ella fi attac- 
ca - alio fiato tìfico delle fibre : ella fi forma 
/ La quand’ 


( * ) Bifogna però confeflarc » che certi uomini 
fòno propri a certe cofe , per le quali fi riputavano 
inetti . Un dotto dei miei amici , che io qui nomine- 
rei volontieri , fc non temeflì di offendere la fua mo- 
delUa i Profefibre di Teologia , aveva uno fra i fusi 
fcolari } che non comprendea cofa alcuna. Egliiopre- 
fe in difparte , e per lo fpazio di ben cinauC mefi lo 
tenne continuamente efercitato fopra un ullogifmo fo- 
la , finta^itochè riconobbe, ch’egli ne aveva già pene- 
trato a dovere il fenlb preci lo . In capo a tanto tem- 
po quello giovine incominciò per cosi dire ad intende- 
re , e divenne poco a poco uno dei migliori fcolari 
della fua clafle . Porle le fibre del di lui lènlòrio fi 
trovavano come incollate le une fopra le' fiere ; ed a 
forza di ritornare lulla materia medetl'rad' , fi diltac- 
carono le une dalle altre ì e fon divenute capaci di 
rifentire le Icoflè . Facendoli allora le vibrazioni ordi- 
Datameuce, e Con più attività , 1’ anima divenne pa- 
drona di un numero maggiore d' idee , e trovofiì in 
illato di paragonarle. Quella oflérvazione ci fa vede- 
re, che non dobbiamo fiancarci alia inutilità delle pri- 
me fatiche , ma che dobbiamo aver tolleranza , e che 
finalmente potremo fpofiò avere conlòlazione di unqual- 
che fanciullo, in cui filile prime non u ravvifava nef- 
funa buona difpofizione ad imparare < ' 
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quand’efli; fono pieghevoli , e cedcntiffìme all® 
ìmpreflìoni : ella acquifta vigore a mifura della 
reiterazione degli atti , e della ulteriore folidità 
delle filare . Le molecole , onde le fibre fono 
compolte , fi dil'pongono ;n un nuovo ordine 
alla occafione della impreffion ricevuta , i fuc- 
chi nutritivi fi difpongono in certa maniera 
pia favorevoli per una data emozione, cheper 
un altra , e la fibra di giorno in giorno fi fa 
ineh propria ad ubbidire a delle nuove emo- 
zioni . Nonoflante, i movimenti «contrari reite- 
rati frequentemente,, un numero grande di dif- 
ferenti imprellioni , rendono la fibra in tal mi- 
niera dilpofta , che diventa quafi indifferente 
per quaifivoglia vibrazione , e 1’ abitudine fi 
'diftrugge. 

Allorché il voftro allievo fia un poco avan- 
zato nella fua età , farà egli ancora in ifiato 
di poter, comporre. Avvezzatelo fubito.ad or- 
dinar le fue idee, ed a sfuggire tutto quello , 
che è ad effe puramente accelforio ; ed in tal 
cafo la idea principale, fceura,.e profcioha 
dalle altre idee, che la ofcurano , gli riufcirà 
luminofa , c chiariifima . Ecco l’ arte vera de- 
gli uomini grandi ; ma pur troppo vediam con 
frequenza, che un cieco fi fa la guida , ed il 
condottiere degli altri ciechi . 

La grand’arte di coltivare lo fpirito , quell’ 
-arte sì difprezzata, ma 'tanto degna di eff infla- 
zione , confi fte in gran parte nel variare al 
.maggior fegno poflTibile le commozioni dell’ or- 
gano intellettuale , nello (labi lire fra quefie 

• • ' ‘ ’ * - * COITI- 
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commozioni un ordine tale , che fi abbiano 
elle a riprodur mutuamente . La educazione , 
deve fare del celabro una fpezie' di albero idea- 
le, una carta ideale, dove ciafcheduna idea vi 
abbia per così dire un luogo determinato, cioè 
che tra i movimenti varj delle varie fibre , i 
quali fono le caufe occafionali della produzion 
delle idee, vi abbia un’armonia, un ordinedi 
tal natura , che lo Ipirito fi poffa immediata- 
mente procurar quelle, delle quali ha bifogno 
relativamente al foggetto , che vuol prendere 
ad efaminare . Le idee fi eccitano reciproca- 
mente ; e per confeguenza le fibre, che colle 
lor vibrazioni occafionano le medefime idee , 
comunicano colle idee fteffe . Dunque convie- 
ne fiabilire un cert’ ordine nella fucceflion delle 
idee ; altrimenti l’ anima non potrà veder be- 
ne i loro rapporti , la loro unione , e non po- 
trà giudicar Tanamente delle cofe. 

Non fi efìgano mai da un fanciullo quelle cofe, 
che non fi potrebbonoefigere che da un adulto. 

Le fibre della fanciullezza fon molli e tenere , 
cd i loro fpiriii fono volatilizzati , ed attivi . 

Le impfeflìoni non imprimono movimenti ab- 
bafianza durevoli ; la loro memoria è alfai fa- 
cile , ma non è molto tenace ; le vibrazioni 
delle lor fibre non fi efeguifcono in una nria- 
niera molto regolare ; e lo fpirito loro non è 
atto a confiderare cbn certa facilità quelle idee, 
le quali ordinatamente non fi luccedono. Dun- 
que non fi pretenda mai da un fanciullo un 
applicazion l’ofienuta fopra materie afiratte , 

L 3 , quali 
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quaii per eiem pio farebbero le Matematiche : 
alpettate, che le di lui fibre, divenute più ro* 
bulle, e più folidc , fiano fulccttibili di vibra- 
zioni più forti, e più regolari, ed allora potrà 
egli applicarli' con buon - effetto al'e Scienze , 
che gli faratino opportune . Se voi sforzate il 
fanciullo in una età troppo tenera a degli ftu- 
dj troppo elevati, vói dovete temere , che le 
vibrazioni troppo gagliarde delle di lui fibre 
non fi allunghino, c non perdano il loro ela- 
terio, fors’ anche per fempre , e temete , che 
per aver voluto formare un dotto innanzi alla 
età di dodici anni , alla età dei vent’ anni poi 
non vi abbiate ad avere uno flupido Ottentot- 
to , ovvero , che Ìl volito allievo non finifea 
di vivere lui più bel fiore degli anni, vittima 
ed olocaullo della voUra crudeltà. ( a ) 

E*lem- 


( * ) Boerhu/tve ha Teduto un dottlffimo giovine y 
un moftro di \erudizione > ma che poi non ; è giunto , 
fe non alla età di venticinqu’anni . Egli ne ha vedu- 
to anche un altro alTài dotto, il quale morì d'atrofia 
nel luo anno diciennovefimo. ?rAle£l. «d iftit. §. 1056. 

( Filippo Baratier , il quale di ott’anni ottimamente l'a- 

J peva l’ebreo, il gteco, il latino, il francefe, oltre il 
tedelco fiio naturale idionia , ed il quale nella età di 
diciaflètt’anni era il più dotto uomo'di tutta l’Europa* 
fu lòggetto nella prima fua gioventù a dei reumi , ed 
a delle altre indifpofizioni . Nella età fua di diciott' 
anni fu egli attaccato da una torma di malattie , perdè 
l’appetito, ed il Ibnno, e morì di diciannov’anni , e 
qualche mefe . Egli è un furore raalintefb c crudele 
quello di violentare i fanciulli àd eccedente fatica di 
fpirito, e di volere da effi pretendere dei progrefB , 

che \ 
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\ 

E’ ferapre difapprovabile la mania della 
gior parte dei gran signori , i quali volendo , 
che i loro figliuoli apprendano qualunque cola, 
li occupano continuamente dalla mattina alla 
,fera, ed appena lafciano ad dii il tempo ne* 
cellàrio per mangiare, e per dormire. Un uo- 
mo fatto non intraprenderà mai Timparàre tut- 
to ad un tempo il ballo , la mulica , il dile- 
gno, la fcrittura, le armi, le marematiche, le 
fortificazioni, il(latino, il tedel'co, Titaliano, 
e Tinglde. in qual maniera mai potranno el- 
leno tante cole ordinatamente dilporfi nel ce- 
labro di un fanciullo ? 1 progrelli , che fanno i 
fanciulli tanto occupati, non lono molto confìde- 
rabili ; perciocché dopo tante e tante lezioni 
imparano elfi la impertinenza di voler par- 
lare di tatto coll'aria più decilìva, fenza però 
fa per niente . Ma non è quefia la fola caufa , 
che fi oppone direttamente alla buona educa- 
zione dei Figliuoli dei gian Signori . Siccome 
nello fiato militare i gradi per Tordinario fi 
' L 4 pro- 


che fiano fuperiori di molto alfa loro età , Il 6re in 
tal guilà , egli è uno Icavare il ièpolcro ai talenti , e 
privarli affatto della falute . In un fanciullo applicato 
l’azione dei nervi Ibpra del corpo è quali intierarncn- 
te perduta ; e ftcco'mc è neceflària quell'azione all’in- 
cremento delle forze., cosi obbligando un fanciullo , 
Angolarmente quando fia molto diiicato, come io fono 
quafi tutti i figliuoli dei gran Signori, ad unaccccden- 
te fatica di fpirito, è lo ftefTo, che efporlo ad acqai- 
lUre in fè medelÌBiy\ tutte le caufè più aetive delle 
nervofc malattie. 
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■proporzionano all’anzianità del fervizio , così 
bramano eflì di farveli entrare più prcfto, che 
ila poHìbile . fri tal cafo è finita la educazio- 
ne ; ed un uffiziale, che avrebbe ancora bifo- 
gno dell’ajo, e del pedagogo, farà l’argomen- 
rifo del ridere dei Tuoi camerata. Le facoltà in- 
^ tellettuali di un giovine militare non abbafian- 
za fviluppate lafciano bene fpeffo il di lui fpi- 
to per tutto il tempo della lua vita in uno 
fiato di debolezza, e di languore, che niente 
corrifponde a quella fperanza, che fi aveva già 
concepita dalle fue naturali difpofizioni . fn 
quei fanciulli , la educazione dei quali è troppo 
breve, fuccede lo fielTo, che nelle piaghe fer- 
rate con troppa fretta , o nei convalelcenti , 
che vogliono affàiicarfi prima di eflere rifiabi- 
•liti in falute . Gli uni fi efpongono a languire 
tutto il tempo della loro vita , e gli altri non 
fanno, che vegetare fenza vigore, e fenza ner- 
bo . Si prelenteranno eflì al cofpetto dell’ ini- 
mico con tutta la intrepidezza di un prode Sol- 
dato ; ma non averanno poi la feienza, nè la 
capacità, nè il giudizio di un Generale . Sa- 
ranno eflì più idonei ad ubbidire , che a co- 
mandare . Una regolazione , che proibifle ai 
Gentiluomini T entrare al fervizio prima della 
età di vent’ anni , non farebbe la regolazione 
meno lutile . Di dieci , o di venti fanciulli di 
Qov* anni di età , che deflinati foflero per le 
feienze, e che folfero nati con delle afiài or- 
dinarie difpofizioni , quello, che fi farebbe fatto 
applicare* a minori fatiche , e che farebbe il 

mcn. 
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ttien dotto , incomincierebbe alla età di dodic* / 
anni, che è quella età, in cui iVetu/o« , e Paf- 
Cai non ne fapevano punto di .lingua latina , 
a divenir fuperiore , e di fedici anni divente- 
rebbe un prodigio. 

• Quanto fi è detto fulla educazione del gio- 
vanetti, ii deve intendere a proporzione altresì 
di quel ledo, che tuttora è negletto, e di cui 
la educazione è molto più malintefa della edu- 
cazion dei fanciulli . Perchè non s’ infegnano 
le feienze alle donne, quando vediamo tra effe 
un numero affai grande di fpiriti, chefarebb^ 
no atti ad intenderle? L’attenzione, che deve 
averli tanto per i fanciulli, quanto per le fanr 
dulie , fi è quella d’ impedire , che non man- 
gino all’ecceffb . Allorché lo ffomaco fia io- 
vraccarico, le facoltà dell’ anima fono offufeate . 
li fanciullo comprende con difficoltà, e male, 
non ritien quali niente a memoria , è quali in- 
capace di applicazione, pena in iftudiare, e fe 
ne dilgufta*. I fuoi nervi s’irritano, tutto gli 
fembra faftidiofo, la fua anima fi ferma fpeffo 
nella virtù, il fuo cuore fi acquieta nei fenti- 
menri onefti', i quali agevolmente germoglia-' 
no in un fanciullo, cui il ben’elfère, confeguen- 
za della fobrietà, rende difpoflo a tutte le più 
felici affezioni. 

Ma un’ attenzione, che fi deve avere allor- 
ché fi tratta delle 'fanciulle , molto più , che 
nella educazion del fanciulli, fi è quclladi pro- 
curare, che facciano molto efercizio, affine di 
render forti e ff abili le loro fibre , ed. i loro’ 

ner- 
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nervi . L’ efercizio del cavalcare farebbe fak> 
.^rirmo per il felfo muliebre .'Sarebbe defìdc' 
rabile , che nelle città grandi vi ayelTe un’ Ac« 
cademia deftinata per le donne y ove \e fan- 
ciulle vi li potelTero efercitare . Vi guadagne- 
zebbono affai la (anità,^.e l’ avvenenza ; effen- 
^ un error'pèrniciofo quello del credere, che 
la bellézza non poffa ffarlì congiunta alla ' ro- 
buftezza delU pedona- ^ 

. I bulli, tanto {ereditati dai dotti Medici per 
la, falute del còrpo , fono, eglino altresì noce- 
voli alle facoltà dell’ anima . E come mai lì 
pretende, che una~ianciulla imprigionata in una 
fpéue di. usbergo , compreffo tutto il 

torabe, e per cui la refpiiazione fi rende affàn- 
nofa, fì altera la circolazione /'«-fL^difordina- 
no tutte le vHcere del baffoventre , polla ella 
utilmente applicarli alle cofe , che le lì voglio- ' 
. no far imparare ? E’ egli forfè, un dover ma- 
terno quello di facrifìcare la fanità delle proprie 
figliuole, ed impedire in effe lo fviluppamento 
delle facoltà deiranitha colla fperanza di -pro- 
curar loro una vità più leggiadra , e più fnella, 
inentre il più dèlie volte fi deformano , e ven- 
gono gobbe? 

Un’attenzione d’importanza per la educazio- 
ne del feffo farebbe 'quella di non applicare.le 
fanciulle alle feienze , fe non ' più tardi un po- 
co dei fanciulli., cioè allora , che i loro nervi 
e le loro fibre, naturalmente più deboli dei ner- 
vi, e delle fibre dei fanciulli , abbiano acqui- 
ffato una convenevole folidità . Coi mezzo di 


\ 
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qucfte pnecauzioni e dell’ alTiHenza di buoai 

Maeftri fi vedrebbon prefto le donne diventa- - > 

te eccellenti nelle fcieoze più fublimi , e più 

Ritratte . Si vedrebbono, follecitamente difpre- 

giare le troppo ambiziofe comparfe , ed occu- 

parfi in cofe più interefianti , e più utili •. 

La loro converfazione farebbe più ragionevole, 
e riulcirebbe più grata la loro focietà . 

CAPITOLO PICIANNOVESIMO. 


Di alcuni mezzi, onde perfezionare le facoltà 
intellettuali delP anima , e dar dello 
fpirito a quelli , che ne hanno poco . 

Q Uefia fi è una materia di tanto interefie, 
che meriterebbe di eflerc trattata con 
' ellenfione maggiore di quella , che mi 
viene permeilo dalla natura della prefente mia 
Opera . lo fono come un viaggiatore, il quale 
partendo dal fuo paefe fi portafle in .Parigi , 
alcendelTe la torre della Cattedrale, gittaflè un 
colpo d’occhio filila Capital della Francia , e 
poi fe ne ritornafie alla patria. 

Le facoltà intellettuali dell’anima dipendono 
in tal maniera dal temperamento, e dalla dif- 
pofizione degli organi della macchina , che fi 
può concludere dalle cofe antedette, che fe vi 
ha mai alcun mezzo, onde aumentare la pene-" 
trazion dello Ipirito , la fola Medicina fi è 
quella, che può farlo conofeere ; nè fi potrà 
dubitare del^ poter di quell’ Arte utiliffima fo 
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pra lo fpirito umano, quando vediamo, che i 
Medici rendono giornalmente 1’ ufo della ra- 
gione agl’ imbecilli, ai maniaci . ( /r ) Il cibo, 
la bevanda, la influenza dei venti , la tempe- 
ratura dell’aria, la fcelta dei luoghi da abitarli 
molto influifcono fopra lo fpirito, pòlfono ren- 
dere gli uni più moderati , gli altri più dilio- 
luti , altri più fobrj , più intraprendenti , più 
timorolì, più dolci, più modelli, più atti alle 
I fcienze, e più capaci di perfezionare le facol- 
tà dell’ anima • 11 difetto d’immaginazione può 
nafcere da cinque cofe . I. da una troppo fcar- 
fa quantità di fpiriti : II. dal moto troppo len- 
to, e troppo languido dei medelìmi .* III. dalla 
loro cattiva qualità , come fe follerò troppo 
craflì , o troppo tenui .* IV. dalle fibre del ce- 
labro troppo rilaifate ', o troppo rozze .* V. dalla 
loro difficoltà al moto. 

Se ha luogo la prima caufa , degli alimenti 
fuccoli, ed un pò di ottimo vino faranno uti- 
lidimi . Se hai luogo poi la feconda , l’eferci- 
zio, gii alimenti capaci d’indurre elaterio nelle 
fibre, di attuare la circolazione, come fono il 
callrato nudrito ne’ luoghi fecchi, la di cui car- 
ne abbonda in prìncipi volatili, e fulfurei, gli 
uccelli gentili arroAiti , qualche manicaretto 

gen- 


( 4 ) Poiché vi tòno delle piante, che pollòno to- 
gliere l’ufo della ragione, come lo fono lo Stramoni»^ 
il Sslammoniaco i per qual ragione non vi potranno effère 
anche delle droghe, le quali abbiano a render Tuoni* 
più^Ipirituale , e FÌ<^ difpofto alla fapienza? 
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gentilmente aromatizzato produrranno degli ot> 
timi effetti . La mutazione del clima può ave- 
re parimenti il fuo gran vantaggio ; perciocché 
fi lono veduti dei giovani , i eguali in Parigi 
n«n approfittavano , e che fi fono dipinti in 
Tolofa , in Bordeaux . L’aria più viva di que> 
fte due città, i vini ftimolanti, che vi fi beo- 
no, poflono eflère idoneiflìmi a rendere le fi- 
bre elafiiche, ad aumentare la intenficà dellà 
circolazione, a produrre l’attività , e l’abbon- 
danza degli fpiriti animali . Se fiano troppo 
craffi, c troppo ivifeofi gli fpiriti , fi conofee 
immediatamente, efie il paffaggio in un altro 
clima, la di cui aria fia pura, vivace , ed at- 
tiva , non può eflère , che di vantaggio grande 
allo fpirito ; ma fé gli fpiriti fon troppo te- 
nui , le per la maggior parte fvaporano , e d*^ 

A altra parte gli fpiriti troppo volatili non poflb- 
no fcuotere baftevolmente quelle fibre , che fo- 
no di una craflìzie ordinaria , in un tal cafo 
gl’incraflanti, le carni di bue, le carni di ca- 
brato , quando fia digeribile, l’aflinenza dal 
vino , le fritture condite , allorché fia buono 
lo fiomaco , produrranno del bene . Sarà utile 
ancora il mutar clima , e portarli ad abitare 
un paefe, la di cui aria fia più crafla , e più 
umida . in tal maniera fi fono veduti dei gio- 
vani, che niente approfittavano* a Rheims, ap- 
profittar molto in Parigi. L’aria, il vino di 
Sciampagna, che forfè bevono a Rheims, po- 
tevan ancora contribuire all’ effetto di troppo vo- 
i Jatilizzare i loro fpiriti . Se poi gli fpiriti fia- 
no 
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no di troppo infingardi, poco fiuffili , un’ aria 
pura, nè troppo lecca, nè troppo umida, più 
calda, che fredda, nè troppo grave, nè troppo 
leggiera, agitata dai venti orientali, c qualche 
volta dai venti del Nord, circolante in un luo- 
go nè troppo baffo , nè troppo alto , potrà in 
un tal calo elfcre convenientiffima . Si potrà 
eziandio avere del vantaggio confiderabile da 
un' fuoco eccitato a dovere in una camera , 
dove fi pofla rendere temperata l’ aria col mez- 
. zo dell’acqua, in cui fi faranno infondere delle 
piante leggierthentc aromatiche , come fonemi 
fiori di roi'a e di efemere , di garofano , di ' 
làmbuco ec. di maniera che i noftri corpi fi 
trovino in una fpezle di continuo bagno , ca- 
pace di aumentare la fluidità del fangue, e de- 
gli fpiriti, fenza diminuire l’elafticità delle fi- 
bre . Gli antichi non ignoravano le utilità di 
un tal metodo . E quanto non potremmo noi 
rendercelo più vantaggiofo coll’ufo del termo- 
metro, di quello flromento cioè, che ci fa co- 
nofeere le gradazioni del caldo, e del freddo, 

’ e che ci potrebbe far mantenere la- temperatu- 
ra di un luogo coffantemente ad un dato pun- 
to opportuno ? Se le fibre fon troppo lafche, 
un’aria lecca , l’efercizio , le carni , che fom- 
miniffrano dei principi attivi , come fono i 
montoni nudriti nei luoghi fecchi,<le lepri , i 
conigli, le pernici, i bagni freddi , qualora non 
fi ritrovino dei controindicanti . Sarebbe utile i 
un pò di vino vecchio , e qualche volta ezìan. | 
dio il caffè . Se le fibre fon troppo ruvide , e 
, trop- 
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tropjw f(?cche, un’aria più umida, che fccca , 
la privazione del vino , le bevande diluenti 
ed ammollienù , quali fono le infufìoni d’ or* 

20, èd i bagni tiepidi , fupplifcono alla indi- 
cazione . 

Se il difetto delle idee vien .prodotto dal 
movimento troppo diffìcile delle fibre troppo 
crafle, o troppo compatte, fia egli , che ciò 
provenga dalla natura , ovvero dal mangiar 
molto , dalla- vita inerte , dal Tonno abitual- 
mente troppo lungo , dalla mancanza di efer- 
cizio,- fi può rimediarvi còT mezzo di unadie^ 
ta fevcra , col travaglio naturale , colla fatica 
medefima, coll’andare alla caccia-, coll* accre-' 
Icere la trafpì razione, e facendo ufo degli ape- 
I ritivi , quali fono il prezzemolo', il finocchio , 
lo fparagio ,.le bevande ni troie , adoperando 
‘Jei cibi poco fuccolenti , come fono' i vegeta-- 
bili, vigilando ,' ed ufando un’attenzione cojn- 
I lìderabile a tutte le cofe, dalle quali fiam Cir- 
condati : attenzione, che venendo accorhpagna- 
1 ta dal movimentò delle fibre del fenforio , ac- 
I crefeej e mantiene le lor vibrazioni . Ma quell’ 

I attenzione ,' che mantiene le vibrazioni delle 
ij)re del fenforio_ è altrettanto più penofa , e 
I produce nell’ anima un fentimento altrettanto 
iPiii inalagevòle a tollerarli, quan to confervano * 
più difficilmente le lor vibrazioni, e cheilfen-- 
jlono (ì affatica oltre il dovere; 

, Vi fono degli uomini di una immaginazion 
j troppo viva , le idee dei quali fi dilungano - 
troppo dalla natura, e che ci dannò delle pro- 
! du- 
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dìizioni fingolari, troppo rimote dal verifimile, 
come fono i racconti delle Fate, le Opere dell’ 
Arioflo, La caufa proilima di quello vizio di 
fantalìa, può procedere dall’abbondanza, e dall’ 
attività degli fpiriti animali , dalla molla delle 
£bre, che le rende atte alle vibrazioni gagliar* 
de , veementi, ed immediate . la caufa rimota 
può aver la fua origine in un temperamento 
caldo, fecco, e fanguigno . Confeguentemunte 
un reggime umettante, vegetabile, rinfrefcati- 
vo, la privazione delle bevande forti , dei ra- 
gli dei manicaretti pieni di aromi , il paflag- 
gio in un’aria umida, la dieta, c talvolta an- 
che il falalTo , potranno giovare aflaidimo. 

Vi fono dei, giovani di un temperamento 
fanguigno, e fecco, i quali hanno una fervida 
immaginazione , ma i quali poi mancano di 
conliftenza , e di buon giudizio . Il falalfo »gli 
acidi rilaffativi, gli alimenti poco fuccoli , una 
fobrietà grande potranno ammollire le loro fi- 
bre > c fcemare l’attività degli fpiriti . Nella 
vecchiaia, nei temperamenti dolci, e tranquilli 
è poco vivace la fantafia , ma il giadizio è 
fano, ed efatto, tutto al contrario dei giovani. 

. Nella vecchiaia, e nel temperamenti tranquilli, 
le vibrazioni ' fi efeguifcono lentamente, ma per 
altro con ordine ^ di modo che 1’ anima può 
facilmente efaminare le idee, delle quali fa il 
paragone"^.' Le vibrazioni clfendo pronte, 
moltiplicate, e fuccedenti le urie alle altre con 
poco ordine, in tempo della giovinezza , le idee 
fono troppo precipitate ^ c 1’ anima non può 
' ’ *' '■ tutte 

\ 


DIgillzed by 


C A P I T O, L O XIX'. J77 

tutte confiderarle con una certa attenzione * 
dal che ne viene sì fpeffo un giudizio fallo y 
e precipitato . In generale , allorché fi cono- 
fcerà il vizio delle fibre del celabro , vi fi po- 
trà rimediare con varj .metodi, ficcome abbia m ^ 
dimoftrato, perciocché le fibre del celabro fono 
anch’elfe della natura medefima , di cui fono 
formate le fibre tutte del corpo. 

Se gli {piriti animali non hanno le qualità 
requifite , e fe peccano in qualcheduno dei vi- 
z] prenominati , vi fi potrà rimediare con qual- 
cheduno dei metodi , che fono propr) alle va- 
rie claflì . Se molte poi fono lecaufe, lequali 
concorrono al difetto delle idee , allora vi ?b- 
bifogna un occhio attento ed acuto , che fia 
idoneo a feparare Tuna dall’altra tutte le im- 
plicazioni. Allorché fi abbiano elleno leculiar- 
tnente fcoperte, fi inveftirànno le, caufe per via 
di que’dati rimedi , che polTano convenevol- 
mente fupplire alle indicazioni ; ed allorché fi 
faranno diftrutti tutti gli oftacoli , che all’ in- ' 

1 gegno fi oppongono, fi potranno fperare degli 
, avanzamenti luminofi nelle fcienze medefime 
; più fublimi . 

^ Se gli fpiriti faranno aitivi, ma troppo tefe 
I Je fibre, le vibrazioni di effe faranno mediocri. 

Si averanno delle idee , ma quelle idee affet- 
; teranno poco lo fpirito : elleno fàran poco ener- 
. giche , e l’ingegno farà mediocre. Si rimedie- 
; rà ad un difetto di quella fpezie col mezzo dei 

f bagni tiepidi, delle bevande ammollienti , ed 

, acquee, del reggime vegetabile , del palfaggio , 
Sauri Tom. y. M in 
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tn un clima, la di cui aria fia più umida, cd 
«vitando le diftrarionii Vi_ fono degli uomini, 
r anima dei quali fi è troppo attiva , e che non 
confiderà niente con una certa attenzione. Que- 
flo vizio può nafcere da molte caufe, le quali 
poffono operare infieme, o feparatamente . Io 
ho in animo di parlare della troppo grande 
mobilità degli fpiriti , di quella del fenldrio , 
delle troppo languide vibrazioni , delle fibre 
troppo rozze , o troppo difficili a muoverfi • 
Qqando abbiano luogo le due prime caufe, farà 
bene il portarfi in un clima , ove l’aria fia più 
cralfa, men lottile, meno attiva; e fopra que- 
fio principio coloro , i quali temelfero della 
temperatura dell’ aria della Francia potranno 
andarfene in Inghilterra , ove tutto favorifcc 
una fimile coftituzione, la quale fa Tuomo at- 
tento, cioè la raelancolia, che non bifogna per 
'‘altro lafciar procedere fino al delirio, effendo 
affai meglio l’aver pocofpirito, che reffere un 
pazzo . Demofiene^ Ornerò^ ^trgtltOy Cicero- 
ne , Orazio , Longino , Corneille , R arine , 
M oliere y Fomenelle fono tutti villuti nel lo- 
ro centro ; e fe fofièro partiti dai loro paefi 
forfè non farcbbono fiati i medefimi. Lo ftlle 
tronfio , ed ampullofo di Seneca , e di Luca- 
no y non fa egli fcorgere , eh’ erano eflì Spa- 
gnuoli? Se le difirazioni vergano prodotte dalla 
rozzezza delle fibre, converrà adunque anmiol- 
lirJe ; fe le fibre mede/ìme faranno troppo com- 
patte , o troppo craffe, coaverrà diminuire la 
troppa lor forza col mezzo dei diluenti, delle 
' nu- 
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nutriturc meno fuccole , col rcseime veseia- 
biie ec. . . . , 

Se alcune fibre per accidente , per malattia 
vengono più rilavate, o più tefc, che le altre 
Jor proflime , le vibrazioni delle une faranno 
men grandi , che le vibrazioni delle altre , 1* 
anima lì appoggierà' molto più fopra alcune 

j ® ^^J’à quali neliuna attenzione 

alle altre. La immaginazioné potrà elTerviva; 
ma 1 anima non paragonando le idee con efat- 
oÌH^‘^*®,non farà accurato. In un tal 
cafo farà di meftieri ridur le fibre all’unifono, 
vale ^ dire colti tuirle nella naturale lor forza 
rimedi generali convenevoli a ciaf. 
cip. calo» Se qualcheduno dubiralTe , che que- 
lle fibre polTano acquiltare una crallizie mag- 
giore , fenza che le vicine venilTero in modo 
alcuno alterate , non vi farebbe , che badar be- 
ne che nelle ferite le fibre rigenerate della 
pelle, a principio mollilfime, acquiltano poco 
a poco della coniìllenza, e della forza, quan- 
tunque lo Itato delle fibre vicine rimanga il 
medelìmo. La ragiqne li è , perchè ogni qual 
volta una fibra abbilògna di elfere fortificata , 
quando qualche particolar caufa Itraordinari a 
non vi fi opponga, ella riceve più nutrimento 
delle altre , fintantoché abbia anch’ella acqui- 
nata la coniìllenza medelima (ielle vicine . 
Quando fi noti, che durante il fervor più bol- 
lente della Hate le idee lìano più rare , e la 
meditazione ricfca più malagevole , Ti potrà 
iolpettare con fondamento , che gli fpiriti lì 

M a eva- 


f 
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evacuino per i meati della cuce * ed in tal cafo 
il bagno freddo, che diminuifce il diametro dei 
pori cutanei , farà utiliilìmo . Le carni , che 
non fi xiigerifcono tutte di feguìto ma lenta* 
mente, come fono le carni mezzo falite, poi- 
ché fomminiftrano a lungo degli fpiriti anima- 
li, faranno indicate, fìccome altresì lo faranno 
le bevande fredde, ed anche gelate , un’ abita- 
zione efpofta al Nord, un’aria fpeflTo ventila- 
ta, le quali cofe produrranno del gran bene . 

' Se il .difetto di fpirito provenga da un tem- 
peramento flemnftatico, fi deve correggerlo per 
via di un efercizio conveniente , come fono il 
giuoco del pennello, del volante, la caccia, il 
palleggio , ma fingoìarmente il cavalcare . Le 
fregagioni fecche fatte fulla fpina del dorfo , 
fullo fiomaco, fui baflbventre produrranno del 
bene ; e converrà molto anche 1’ ufo delle car- 
ni fecchs, abbondanti in prìncipj fulfurei , qua- 
li fon quelle del montone nutrito in paefi fec- 
chi . Si faccia poi un ufo moderato di un qual- 
che vino di buona qualità , e vecchio . Se il 
difetto d’jmmaginazione venga prodotto da un 
eccello di applicazione, la quale abbia efauriti 
gli fpiriti , fi poffono adoperare i manicaretti 
fuccofi , r ufo moderato di un qualche buon 
vino, i corroboranti, i tonici ; ma le la ecce- 
dente applicazione abbia rilalfate le fibre del 
celabro, conviene tralafciar le fatiche , fintan'‘ 
tochè abbiano etfe ricuperata la loro molla , 
facendo ufo degli allringenti, quali fono le de- 
cozioni di chinachina , le bevande fredde , e 

. 8«>a- 
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gelate, i bagni freddi , I* ^fercizio della mac 
china, e fingolarmente la equitazione . Con!, 
vengono parimenti tutti i tonici , e tutti i cor. 
roboranti . 

Se le fibre per motivo della età, della lun- 
ghezza delle fatiche, della' natura del témpera- 
mento, della maniera di vivere abbiano acqui- 
lìata troppa fecchezza, i bagni tiepidi, i diluen- 
ti , gli ammollienti, il fiero del latte, l’abban- 
dono totale del vino, dei liquori , del caffè , 
r ufo moderato degli erbaggi riulciranno di gio- 
vamento ; ma fe vi abbia nel tempo medefi- 
mo anche penuria di fpiriti , farà neceffario 1* 
aggiungervi anche gli alimenti fuccofi, e nutri- 
tivi . Se gli fpiriti fono fottili , troppo volati- 
lizzati^ fi aggiungano gl’ incrafiànti agli ammol- 
lienti, ed ai diluenti . Se troppo dilicate fono 
le -fibre, e fe gli fpiriti fon troppo atti vi, farà 
utile 1’ ufo degl’ incralfanti . Se le fibre fon 
troppo elalliche,, e troppo dilicate , e fe gli 
fpiriti abbondano in attività , 1’ ufo degli am- 
mollienti , e degl’ incralfanti fiipplirà alla indi- 
cazione. Se gli fpiriti faran troppo vifcidi , il 
che fuol elfere la confeguenza di un vizio dello 
Ifomaco, il quale non lafcia ben digerire , fi 
ufino gli fiomachici, gli amari, i corroboranti^ 
e le carni di facile digefiione . Se la cralfizie, 
e la vifcofità degli fpititi venga prodotta dal 
difetto della tralpirazione , gli aperitivi , il 
prezzemolo, ed il rafano potranno elfere van- 
taggiofi : ma fe il difètto- della trafuiraziono 
fèlle il prodotto di un- reggime rifcaidativo , 

‘Ma acre, 


'Digitized by Google 


i 8 i Elementi di Metafisica 

acre , irritante, in quefto cafo l’af^inenza dai 
liquori , dal vino, dalle preparazioni aromati. 
che , e r ufo moderato dei vegetabili teneri , 
e di facile digedione faranno convenientifiìmi , 
e quando le fibre faran riladate per una fo> 
vrabbondanza di fìerofità , l’ufo dei diuretici 
caldi , com’ è per efempio la radice di appio , 
e l’ aria calda e fecca faranno quanto fi defide- 
ra. Ma, a che ferve un ragguaglio così detta- 
gliato, e minuto? 

La memoria non dipende men dello fpirito 
dalla buona codituzione dei nervi , e del? orga- 
no intellettuale, {a.) 11 Papa Clemente VI, 

aveva 


( « ) La oiTervazione ci dimoiìra coftantemente , 
^ che refercizio delle facoltà dell’anima dipende dallo 
dato buono delle varie parti del corpo . Vediam tutto 
il giorno degli apoplecici , i quali perdom alcune fa 
coltà dell'anima loro , e ne confervano alcune altre. 
ì^el /ournal desSavans dell’anno x? 17. vi ha la doria 
di una fanciulla , che avea perduto intieramente l’ ufo 
della ragione per una fciatica rimontata. Fu ella trat- 
tata felicemente dai Medici; e riacquiftò poco a poco 
tutte le fue idee già perdute, arilerva di quelle idee, 
che a^artengono alla umana finonomia, di modo che 
per elempio riconolceva dalle vedi una fua forel la , ma 
poi niente la riconofceva , Ce la vedeva nelvifo. Ricu- 
però finalmente anche Tuiò^ì quede ultime idee col 
Olezzo delle acque minerali di Baiarne . 

Per ifpicgare un fenonieno cosi dravagante , io fup- 
porrò , che la malattia da' data prodotta da una fpezie 
di odruzione o nei nervi o'itici , o in qualche data par- 
te del fenlòriOj oppure nei nervi ottici, e nel fenfo. 

rio 
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aveva una memoria prodigiofa; e fi pretende» 
che una ferita accidental nella tefta gliel’^abbia 
jmpartita . Forfè la commozione prodotta dal 
^olpo avrà come divife, eftaccate leune dalle 
^Itre le fibre del fenforio; e ciò lo avrà pollo 
n illato di fare le fue vibrazioni con facilità. 
iForlè il colpo avrà fcoffo tutto il fenforio , 
avrà allungate delle fibre ruvide , e brevi , e 
le avrà rele capaci di vibrazioni gagliarde , e 
di lunga durazione . 11 fatto per altro fi è , 
che fi trovano delle memorie prodigiofilTime . 

M 4 Ra- 


rìo infiemc, di modo che le impreflìoni della luce non 
potellèro fcuote i- Tempre il fenforio colla nata ale con- 
laeta facilità, ^leimprcllìoni, che venillèro fatte dalla 
umana fifone mia , fcuotcllèro poco a poco ji lènlorio 
a un di prefTo in quella maniera, onde fi forma lavi- 
fìonc in uno, che per la prima volta ci vegga. Allora 
però quella giovine hon doveva avere veruna remini- 
fccnzra di tali filionomie , perchè la memoria confide- 
rata in riguardo al corpo iuppope non folo deglifcuo- 
timenti confimili nel lènlorio; ma eziandio una facili- 
tà maggiore in quegli Icuotimenti medelìmi : facilità , 
che impedifee , che gli fcuotimenti non fiano intiera- 
mente uniformi , e che occafiona all’anima non fblo 
la cognizione degli ftelfi oggetti, tnalame.noriaezian- 
dio, che ha ella altre volte pollèduta una tal cognizio- 
ne . Intanto gli altri oggetti efercitavano fopra il fen- 
forio di quella giovane , di cui parliamo , degli fcuoti- 
menti ballevoli per la memoria ; e quella fi è la ra- 
gione , per cui fe ne ricordava.* e le Acque minerali 
di Baiarne, le .quali hanno deollruice le parti, ove ^ 
era formato il rifiagno, fecero In guifa, che gli fcuo- 
timenti del fenforio fiano divenuti imedefimi, che lo 
erano prima della malattia , e quindi le è nuov;^mente 
ritornata la facoltà della memoria. 


R 
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IRacconta Mureto ( /? ) di edere dato teftimo- 
nio nell’ Ifola di Corfica di un fanciullo , il 
quale ripeteva fei mila nomi con quell’ordine, 
con cui li aveva uditi pronunciare una fola vol- 
ta . Gtovannt Pico , Conte della Mirandola , 
recitava, per quello, chc^vien raccontato , tutte 
le parole contenute in due intiere pagine , o 
nel loro ordine naturale , o in ordine retrogi- 
do, fenz’ averne intefa la lettura, che due , o 
tre volte '. La tardanza della memoria provie- 
ne, o dai rilalTamento delle fibre, o dalla trop- 
pa rigidezza di elfe ^ o dalla poca azione del 
duido nerveo, che le deve agitare. Confeguen- 
temcnte i vecchi, e le perfone di troppo adu- 
flo temperamento, ed i pituitofi devono andar 
lottopolli ad un tal difetto. Le perfone, nelle 
quali il difetto della memoria è prodotto da ' 
troppa umidità , hanno elleno una inclinazion 
grande al fonno, abbondano in muco, edhanno 
la bocca fempre ridondante di fcialiva . Ogni 
qual volta la fècchezza fi opponga alla memo- 


( « ) VarÌMr. leSicn. ÌJi. Gap. I. 

Ma qual prodigio, la memoria di quelli uomini , fé 
il- vero narran le Storie, i quali potevan ripetere cin- 
quantamila voci greche , latine , barbare , non aventi 
fra loro rapporto alcuno , dopo di averle intele una 
fola voltai ed i quali potevano ripeterle coll’ incomin- 
ciare dal fine in una maniera retrograda , o incomin- 
ciarle dalia metà, o' dal principio, fecondo ifdelìderìo 
di quello, che far 'ne voleva 1’ esperimento ? Ella è 
una cofa maravigliofilfima , ogni qual volta la lloria lia 
genuina . ohftrvat. Phy/ìqr Tom. Ili asu 
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ria , fì fputa frequentemente , gli occhi fono 
approfondati, e incavati , e la perfona è fog- 
getta ad incontrar la calvizie . Se il freddo è 
quello, che domina, il'vifo è pallido, gli oc« 
chi fon languidi, ed è facilillimo il fonno. Se 
prevale il calore , il vifo è rubicondo , gli oc- 
chi fon vivi , e poco filli , i vafi fono appa- 
renti , ì capelli lon forti , e ruvidi , ed il fonno 
fuol elfer breve . Ordinariamente la umidità va 
congiunta al freddo, ed il calore va unito alla 
ficcità . Dunque non fi deve difapprovare il 
metodo dei Medici antichi, i quali nella man- 
canza della memoria proveniente o dal freddo, 

0 dalla troppa fierofità, ordinavano le purga- 
zioni, Tefercizio del corpo, che noi riputiamo 
giovevoli (Timo, quello della equitazione, le fre- 
gagioni, le fomentazioni acri , e raccomanda- 
vano fommainente l’adoperare i fiori, e le foglie 
del rofmarino, del timo, e di tutte le piante aro- 
matiche. Ne facevano elfi comporre delle pol- 
veri, delle oppiate , delle pillole, degli ogli ec. 

Soleva Etmullero nella fua giovinezza in- 
ghiottirli la mattina tre , o quattro grani di 
cubebe , affine di ritener le lezioni dei fuoi 
Maeffri. I grani di cubebe fon piccioli grani 
sferici , che fi trafportano dall’ Ifola di Sava ; 
e fortificano effi gli fiomachi umidi, trinciano 
e fciolgono le vifcofità, e fanno fputar molto. ’ 

1 grani di cardamomo , o di paradifo produ- 
cono il medefimo effètto; e quello Autore at- 
tribuifce loro là virtù ftelfa. {a) 

--Al- ‘ 

r ' — I — 

f /* ) ColUg, FraSIic, Cap, de Mtmerit UJìme, 


1 


Digitized by GoogLc 


V 


iSS Elementi di Metafisica. 

Allorché il difetto della memoria dipendeva 
dal calore, o dalla fìccità, ricorrevano gli an> 
tichi Medici ai rimedi attemperanti , come fo- 
no il fucco di cedro, il nenufavy il boraggine, 
la bugluila , la parietaria, le amandorle dolci , 
le bevande nitrole, i fubacidi , i rinfrefcaiivi . 

]1 falalfo, e le malattie pollono altresì indebo- 
' lir la memoria ; ed in tal calo un reggime ri- 
lìoratiyo, i buoni brodi, i confumati , le car- 
ni fuccofe, c di facile digellione , un poco di 
vino vecchio e buono , il palfeggio a piedi e 
a cavallo, un moderato efercizio, unfonnoun 
pò piu lungo del confueto, ripareranno la me- 
moria con lòllecitudine. 

. Le fibre dilicate , troppo tefe , troppo ela- 
fìiche , fono elleno fulcettibili di vibrazioni 
pronte, ma la grandezza delle lor vibrazioni 
non dura a lungo' . Di. qui la memoria pron- 
ta, ma labile. Al contrario quando le vibra- 
zioni fono aliai picciole, elleno divengono all’ 
anima come fe non fodero giammai elìftite . 
Ma perchè le vibrazioni medelìme fi rinuova- | 
no difficilmente la memoria farà infedele . Io 
penfo , che in un tal cafo l’acqua pura, un 
reggime incralTante , e nutritivo produrranno 
de’ buoni effetti . Se le fibre fiano difficili a 
muoverli, le loro vibrazioni fi ripeteranno con 
difficoltà. Di qui la memoria tarda ed infede- 
le.; e gli umettanti , le bevande addolcenti , i 
bagni , tiepidi , V aria temperata , ed un poco 
umida , il Tonno piò lungo rimedieranno alla 
rigidezza delle fibre, ma il fluido nerveo per- 
derà 
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derà' della fua attività. Per ovviare un ìncon! 
veniente di queda' fatta , fi potrà far ufo di 
alcune infufioni leggiermente aromatiche, quaP 
fono le iufiriioni dei .fiori di fambuco, il calft 
non abbrufiolitos ed infuTo, e fi potrà aggiun- 
gere una'picciolilTima quantità di vino vecchio 
ìquifiro. ... 

La memoria farà felice , fe le fibre non fo- 
no nè troppo' fecche , nè troppo umide , fe il- 
corpo è in uno (fato medio tra la fecchezza , 
e la umidità, tra il calore, ed il freddo. Per 
quello,. fecondo Loren^o^'Prtfio ^ ( a ) fi deve 
abitare un luogo puro e fereho, efpofio ai ven- 
ti di mezzodì, e. di . ponente; e l’ aria, vi deve 
eiiere tra il caldo , .ed il fecco. Se la natura 
niega un fioatto vantaggio , vi fi potrà rime- 
diare coll’abbrucciare del legno di ginepro , o 
di pino , col gittate fui fuoco del laddano , 
dello fiorace^ del legno d’aloè, della noce mo- 
fcata , del garofano, della cannella ec. oppure 
coir accendere delle candellette aromatiche, lo 
però credo, che- quello metodo, il quale è ec- 
cellente, allorché le fibre fian rilaifate, e con 
poco clailro , ed allorché gli fpiriti fian poco 
attivi, potrà elfer dannofo , quando la rigidez-, 
za, e la liceità prevalgono .' Un eferciziò mo- 
derato delia perfona, l’ufo di apprendere gior- 
nalmente qualche cofa a memoria , ulo , 


(a) Artìs memorathé naturalhy artificiali s eerm 

ta^ facllisy érveratradltlo y exper lentia 
-Medicina DoBorh . 
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che mantiene le fibre nelle vibrazioni abituali , 
fono convenientiffimi» per fortificare, e percon- 
fcrvar la memoria. - 

Voi tutti , che intraprendete di allevare la 
gioventù, volete voi, che le voftre attenzioni 
vengano coronate da un felice efito ?' Afcolta- 
temi . Efaminate primieramente il tempera- 
mento del foggetto , e procurate coll’ arte di 
dargli quelle difpofizioni , che gli fi niegano 
dalla natura. Se il voftro allievo è di un tem- 
peramento vivo, petulante, diftratto, non fìfib 
in alcuna cofa, fategli mutare il clima , e fa- 
telo vivere in un’aria umida, e craffa . 11 fuo 
reggi me fia umettante , ed incralfante . Non 
gli permettete <fi far molto efercizio, allentate 
le fibre del fuo -celabro, e diminuite Tattività 
del fuo fluido nerveo coll’ ufo dei ^ vegetabili , 
colla privazione dei troppo conditi , e nutriti- 
vi manicaretti , e fatelo abitare in un appar- 
tamento piuttoflo umido, che afciutto. 

Se il voflro- allievo è molle e flemmatico ^ 
efercitatelo aflai , e fatelo cambiar di clima . 
Guidatelo nelle noftre Provincie meridionali , 
in un’ aria lecca , pura , vivace , ed attiva : 
aizzate i di lui Ifinriti coll’ ufo di un pò di ec- 
cellente, ma vecchio vino •' Accrefcete la cir- 
colazion del fuo fangue per via di fregagioni/ 
fategli ulàre dei manicaretti, che abbondinola 
principi attivi. 

Quelli , che vogliono avere il prodotto 
dei loro fludj, devono badar bene alla flagio- 
ne , in cui fi fentono più atti alla meditazio- 
ne , 


\ . 
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ne, moderando i travagli negli altri tempi deli* 
anno' . Vi fono taluni che fi affaticano più 
facilmente alcune ore dopo il pranzo, é la fe- 
ra, che la mattina ; il che può nafcere dagli 
fpiriti,, che in maggior- copia fi trovino dopo 
il pranzo , e che fvaporino lungo tempo dopo 
il cibo • ( <» ) Altri pur ve ne fono , che age- 

•1 . , voi- ‘ 


. / * 

( /» ) Il pollo di un uomo adulto batte per I’ or- 
dinario nello fpazio di un minuto fellantacinque volte 
la mattina , ed ottanta* volte la fèra . La notte la fre- 
quenza fi fa minore, a poco a poco ritorna al filo pri- 
mo fiato al comparire del giorno . Il Ibnno rallenta la 
circolazione del (àngue, e degli umori . Nei neonati 
il pollo batte centoventi volte al minuto aU’lncirca ; e 
nei vecchi non fuol mai battere oltre le feflànta volte. 
Il pollo febbrile incomincia dopo le novantafci puKà- 
zioni. La celerità mediocre del pollò, nelle febbri , o 
per il moto ^mulcolare , fi eftende fino a centodieci , 
ed à centoventi pulfazioni ; e la maggiore celerità non 
oltrepafià giammai le cenquaranta pulfazioni, nel qua- 
le fiato Tuomo finifce di vivere , Le puKuioni (ono 
meno frequenti in tempo d’inverno ; e là differenza 
giunge fino alle dieci battute. NeH’eftate 'le pulfazioni 
fon più frequenti ; e nella zona torrida arrivano fino 
alle conventi nel corfo di un fola minuto. Lepaflloni 
dell’anima vi producono varj cambiamenti ; e però 
agevolmente comprendefi, che nei vecchj , e negli uo- 
mini di flemmatico temperamento gli fpiriti , che più 
abbondanti fono la' fera della mattina, devono render 
la fera più propria alle meditazioni della mattina. Al 
contrario nei caldi, e fervorofi temperamenti la cir- 
colazione*, che la fera divien troppo rapida, fommìni- 
ftra gli (piriti in troppa quantità , ;e troppo attivi , d' 
onde ne rifultano delle vibrazioni poco regolari , e 
delle idee, che Jì faccedono difordinate , mentre la cir- 
■ cola- 
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' volmente travagliano la mattina , perchè , ef. 
. fendo in quel tempo finita la digeftione , li 
trova il fenforio provveduto di una quantità 
(ufficiente di fpiriti elaborati a-^dovere , e di 
ottima qualità . Ma troppo lungo farebbe il 
voler perderli in conlimili enumerazioni . Quel- 
li ) che avranno comprefo<giu(lamente quanto 
fi è da noi detto nel prefente, e negli antece- 
denti Capitoli , vedranno fubito qual metodo 
fi convenga per ciafcun cafo . lo aggiungerò 
nonofiante , che i rimed) male applicati , lic- 
come polTono avere d^l’ inconvenienti graviffi* 
mi , così io m’immagino, che. gf ignari nella 
Medicina non debbano determinarli giammai 
a farne ufo fenza aver prima, confultato un 
qualche dotto- Medico. Io dico un dotto Me- 
dico, il ^ale non s’inganni, elTendo pur trop- 
po fcarlimmo' il numero dei dotti Medici . 
Egli è nòtiflimo , che ih ogni luogo 'fi trova 
qualcheduno, che, fi chiama coi nome -di Me- 
dico: ma,' è egli poi tale realmente? Ippocra- 
re, Galeno y Syàenham.^' Boerhaave ^ Cocchi ^ 
Haller y Van-S'wtetten^ Tijfof lo no nomi, che 
/ non fi trovano, da per tutto; 

Sarebbe cofa di curiofità, e d’interefie quel- 
la di ricercare ledifpofizioni corporee, le quali 
fono piò , o men favorevoli alle paliioni va- 
rie. 


• * • * . t 

colazion rallentata, della mattina produce degli fpirjti 
capaci di eccitare delle vibrazioni regolari , donde 
rif^ltano quelle idée , le quali (i fuccedono ordinata- 
' mente > e che poilòno dall* anima facilmente paragonarli . 
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rie , ( 4 ) 0 alle varie virtù morali , come fo- 
no i coftumi , le inclinazioni , i caratteri degli 
uomini, e dalle nazioni derivanti dal tempera- 
mento, e dalla codituzion della macchina, dai 
nutrimenti, dal genere di vita, dalla ed ucazion, 
dal governo. Un temperamento mr'lle , c flem- 
matico, dei nervi poco irritabili, formano una 
difpofizione alla voluttà , a cui vien difpoflo 
il temperamento fanguigno . Unflflema di nervi 
1 troppo irritabile , le fibre affai elaftiche , gli 
fpiriti abbondanti, ed' attivi , un reggime rif- 
caldante, fuccolento , irritante , organi dotati 
di forza grande, e' di elaterio valida, difpon- 
gono rupmó al coraggio, al valore . I nervi 
lalchi, lo ffomaco poco attivo , fono eglino 
favorevoliffimi alla fobrietà . I nervi diiicati e 
fenfibill, {b) una fantafia , che dipinge all’ani- 
ma con molta forza qualche cofa di analogo 
a quelle miferie, che provano gl’infelici , dif- 
pongono l’uomo alla compafflone . Le fibre di 
poca molla', gli fpiriti poco attivi , una bile 
acquear, e poco operante, coflituifcono la con- 
dizion fifìca della tranquillità : ma non è qui 
mio intendimento Tefaurire una fifi^tta mate- 
ria, avendo io in animo di ritoccarla nel Ca-. 
pitelo vcntitreeffmo . 

C A- ^ 

( « ) Io non pretendo , che lo ftato del corpo iR» 
fluifea full' anima in modo da togliere la di lei libertà. 
L’ anima può refillere ai viz) della fifica inclinazione , an- 
corché Ila picciolo il numero di coloro , che vi refiftono. 

{ b ) Per net^l lènfibili io intendo que’ nervi ,|^che 
alla occaHone di una leggiera ixnprdTjODe occalìonano 
all' anima un dolor grande. 
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CAPITOLO VENTESIMO. 

De//a Influenxa delF application dello Spiri ft> 
fulla falute^ e delle malattie 
dei Letterati, 

S ’Arcbbe defìderabile , che i dotti non folp 
faceliero ufo delle prefcrizioni della Medi* 
cina, ma che anche la (ludialfero formalmente. 
Ignorano elfi forfè, che l’Arte preziofa dicon- 
fervare, e di ricuperare la fanità fi era una voi* 
ta una parte della Filofofìa ^ { a ) t che la 
Medicina è utiliifima principalmente a quegli 
uomini, i quali efaurifcono il loro corpo a for- 
ù di vigilie, e di meditazioni ? Lo Àudio di 
una tal fcienza fi è quello, che ha ridotto an- 
che me in fituazione da poter trattare quella 
materia, che forma l’oggetto del prefente Ca- 
pitolo ,\b) 

. L’anima non potrebbe occuparli’, quando gli 
organi del celabro non foifero in un movimen- 
to pili, o meno gagliardo, in una più, o me- 
no forte tenfione . Quelle commozioni affati- 
cano, 


( « ) I primi Filofbfi li occuparono nella Suarìgio- 
nt delle malattie. Pitag«r»y Empedocle y Hemocrito ecc. 
univano le cognizioni tìlolofiche alle cognizioni della 
Medicina . 

( ^ ) Vi fono dei Medici, direte voi , incaricati 
di quello Audio. In. verità è colà buona, il veder chia- 
ro ne’ propri affari ; e per poco che vi fi vegga ^ lì ve- 
de meglio di un altro, perchè lì guarda più da vicino. 
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tino, ed efaurifcono la midolla 'del celabro , 
ed il Icnfono , producono frequentemente dei 
gagliardi mali di teda ; ed i^a tal fatica la 
rileviamo altresì negli occhi , e nei mufcoli 
della faccia , t quali nelle meditazioni profon- 
de fon teli, e fembrano qualche volta in uno 
dato di convulfione » La occupazione troppo 
•violenta deU’aninru porta nel corpo delle feof- 
;fe,- che precipitano nel- languore , indebolifco- 
no le di lei- operazioni , e la rendono quafi 
inerte. % 

Affine di comprendere la prefata influenza 
della. occupazione dello fpiriro lulla faluie, ba- 
da riflettere L che l’anima non può occuparfi 
fenza che il celabro fi affatichi più, ò meno; 
li. che qualunque parte del corpo , la qùale 
-troppo fi efercrti , fi confuma , e fi rovina •; 
ill.vche tutti i nervi derivano da quella por- 
•aione- del celabro, che vien chiamata col no- 
*«edi fenfòrioclfmun» '^< IV.che i n- rvi finalmen- 
te- fono neceffafj a tutte le .funzioni - del cor- 
po, e che- tutta la economia animale fi niente 
-del loro tìfordinev » - - 

Quanto ò più - Vivo il piacere-, che fi gufta 
nd tempo della* meditazione,' tanto più funefie 
ne fono le confeguenze . Ogni- lunga -cofà ci 
abbatte , ma fpezialmente i. piaceri grandi . 
Le fibre', che ne fono date gii organi , abbi- 
fognano di ripofo il- quale mon può ad effe 
venir negato fenza -^fporfi a delle pernick-le 
confeguenze. Il celabro, i nervi, che ne trag* 
gonfia origine, e lo-ftomaco, d'^vc-coTico’-ro- 

SauùMetaf.Tiim^^ , . no 
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ilo i nervi. in gran numero y e fenlìbiliffimi-,, 
iono le parti , che fofFrono per 1 ’ (Ordinario il 
maggiore, ed il più pronto danno dalla ecce- 
dente fatica dell’ anima : ma .non vi ha quali 
ccdiino, che non fe ne rifenta più, o meno , 
allorché la caufa vi operi per lungo tempo-, 
J1 P. Malebranche venne affalito da una vio- 
lenta palpitazione , mentre leggeva 1 ’ Uon^ di 
Carte fia , L’ illuftre Signor Ttfot parla di .ua 
Gentiluomo Inglefe , il quale fi è abbandonato 
di tal maniera allo Audio delle Matematiche, 
che in capo ad alcuni meli non poteva egli 
valerli più dei fuoi occhi ,, quantunque non vi 
li fcorgelTe alcun vizio. Volle allora farli leg- 
^ gere; ipa ben preAo non ha potuto j più;, fofte* 
nere nemmeno, per alcuni minuti la più indif- 
ferente conyer(àzione . ( ^ )„ Non li potrebbo- 
Ino maiofpiegare cotali -/ooomeni , fuorché, pec 
il difordine/dèftfilfema nervpfo, che fu pro- 
dotto dalla lunga intenAon -ìdello-.ipirìto ; pei- 
ciocché i nervi ', da ^i cui origine è io,* una 
azion troppo ograve per la meditazione deli* 
anima , poÀbno agevolmente alterarli nelle lo> 
lo funzioni,, le libre dei ‘ fenforio polfono ugual» 
mente acquiliare, troppa- mobilità , >ed alcwii 
dati vali del celabro ,po 0 ono ^li’eAfcmo dive* 
pire elaftici , e fenlìbili -. i ■ ; . . ■' 

Ora. non è dà* dubitarli delia kiiiuenza: delle 
fatiche di fpirito fopra lo Aomaco ./QuegH.^ 
che meno penfa 9 digerilce più agevolmente ^ 

, ■ . t ' i:- ^ 5 

«Il I I I ji un ■> ■ i n i 

) De ia'làatè des genrdctiectres p'ag. iz; 13. 
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. Si / Védc beniffimp , che- gli fciocchi molto man- 
giano , 0 molto bevono fenz*eflefe mai inco- 
modati , ancorché per altro non frano di una 
robuiìa falute^.ed ancorché vìvano fedentarj ; 

•€ vediamo y che molte perfone di fpirito han- ' 
-no ana digelìione penofa, quantunque fìano di 
•tomperamento lodevole, e .quantunque facciano 
-dell* efercizio . - Allorché i nervi , che vanno 
,allo ftomaco , (ì trovano in alterazione , le 
.funzioni di quello vifcere non polTono venire 
efcguite regolarmente . Dopo le percoflTe di te- 
ila, quando. vi abbia lefione del celabro , i 
vomiti fono i primi fenomeni , che lì vedono 
in campo . Il Signor Pome (a ) parla di un 
.letterato, che aveva in tal modo rovinato lo 
Aomaco per il troppo Audio, che dopo il 
.cibo provava dei fi«quehti vomiti. JJrifiotele 
em .obbligato a .portar ^mpre foprA loftomaco 
una vefcica di oglio aromatico . Un càttìvù 
.ilomaco, dice un celebre Medico, fuol feguire 
i letterati in quella tn&njera , ■ che i’ .ombra ne 
ficgue i corpi. ;( If ). -, - , 

< Ma ben preÀo per una inevitabile conifpon- 
denza il male , che lì è prodotto nel corpo dall* 
azion dello Ipirito, licadeibpTalofpiritoiAellb; 
perciocché ai dire di Democrito la forza dello 
fpirirò (ì accrefce proporzionaimente'alla&nità, 
c. quando il corpo é malato , ,lo 'fpirito non 
può Approfondarli nella meditazione.' ( ,c ) 

' - : 4- prì- 

{ /i ) Traicè dc$ Vapeurs Hyfteriques pag. a4*- 
■ ih) Am*:.' hu/iui*,' Gttnuimtt . 

t » ) *d Jm/. 1$m. U. f*t. 
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" I 'prirhi fmioKii y che annunciano ì indebofi- 
mento' del filtema nervofo , fonO' una Ipe^^ 
di pufilianimuày che pcT l’ innanzi non fi prò- 
va\a, la .nfiezza , il tirriorè , la perdita del 
cora:'gio . La più leggiera indifpofizionc fi re* 
pula come una fatai malattia , e non fi là reg- 
gere alla idea ‘della morte . St veggono tutti i 
’ leufnti, ai quali il liftema narvolo fi è inde- 
b .' >r>, che perdono la memoria, ‘che provano 
1 (Onerale oppreffione , e che lafcìano cader 
diii; 'nini la loto penna per il timor di mo- 
rve . la quiete, gli alimenti fuccofi , l*eferci- 
z.c*, i tf jnenimenti , e la cellazione dalla fati- 
ca lono i ioii, ed onici mezzi , che pofiono 
r :urcrarli . l ’ anima conferva difficilmente il 
allorché il’ corpo ha perduta lafuaro- 
M) Uezza . lo lludio confuma la ma- china , 


’eiaurilce gli {piriti^ diftrugge le forze, edilco- 
T.'j,oio^ e rende pufillanimi . » 

"i é fatiche' però dell’ anima non producono 
fr.lamente da debolezza ^ c la rnobilità nel gene- 
re nerveo ; ma danno ancora la orsine ‘.alle 
; più 'crudeli 'affezioni -rtervofe *. (/») GaUrio ha 
i:v -‘ Il > 5 veda-' 


^ ; _ ■ _ ’ . m . > -• 

• \ t 1^ I \ ' V ■ .- / I ' 1 t - • , 

( n ) I Medici nftn vanno d’accordo fui tratumea- 
'to delle oervofe maUteie . Paraceli j loro corifide- 

rano tutti i mali dei ’nefvi come un effetto dello fpeff- 
famenro delle fibre, del languore della. digeftieBie ,’e 
piopijr^no i rimedi caldi, c corroboranti, le gomme 
refind'e, il ferro, il caftoreo , la canfora, il nfwtchio, 
le finti»-i‘e fniritore ,’ 1’ oppio ec. .Ma -quando la .irrita- , 
none de* narvi dipeadiC da. un. liuifto ufo^dfgli aromi, 

>. e.* ‘4.T. ..1 :W'..C -4» «> ,v>4 ' * * »ia- 
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veduto un Grammatico, il quale diveniva epi- 
lettico ogni qual volta fi p<meva in. medita- 
zione , ed ogni, qual volta infegnava controp- 
. N 3 po 


Taf^etida non potrà guarirla. I nervi dillèrcati dall 
ufo dei liquori, dei rofoi), dell’ acquavite, non li eu- 
aerattiw coi meaao della tintura di caftorco , di gen» 
riana, di.. valeriana. Siffatt i ri medi faranno util’ , al- 
lorché il male farà provenuto dalla deDolezza dei Io- 
lidi 7 ^ da un fa h'gue' acqueo', ed impoverit'^. 

Altri Medici penfano, che tutte le malattie ifteriche> 
^pocondriache, convulnve dipendano dalla troppa ten- 
uone nei nervi. S’immaginano, che non ponanoaver- 
vi 'luogo, fuorché i riJafTahti, i bagni tiepidi , « una 
quantità ttraboccbevcle di bevande acquee. Qnelto li è 
un metodo eccellente , ogni qual volta la leccnezza 
ddle fibre , .la infiammazione del fangue , f ^ciimoma 
degli umori , 1 ’ addenfamento flogiftico della bue ne 
fiano la caufa : ma tutti i cafi non fono uniformi , ed 
una 'medicatura, che in Tizio ha giovato , 
diale in Sempronio. I partigiani però di quelli duedi- 
* verfi fiftemi fombrano convenire in un punto , cioè di 
proibire lèveramente e quali indiftintamenw il lalallo 
in tutte le nervofo affezioni / Efiliano elii ugualmente 
la purga, ancorché numerofiflìnii efperiraenti abbiano 
dimoftrata la utilità di quelli due ajuti in alcuni cali , 
dove il Medico illuminato abbia fàputo inveltigare le 
vere caule della malattia. Infatti fe fia 1’ infermo di 
un lecco ed adullo temperamento, fe abbia molto lan- 
gue, e fpezialmente difpollo alla infiammazione j le 
mangi molto, fe viva affai fedentario, il falaflo diverrà 
certamente un rimedio al maggior fegoo opportuno • 
Il làlaffb poi nuocerà , quando 1’ infermo Ija graffo y 

molici Ifiofrato da un qualche violento elèrcizio, fona 

di un temperamento debole , e dilicato . Se la lingua 
fia fporca , fe la bocca fia amara , fe vi fia naui«i c 

propenfione al vomito , fe le digeftioni fi»Q utdc > e 

i no»» 
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po impeto . ( I ) II dotto Signor T//or’ha 
veduti dei fanciulli della fperaoza maggiore i 
j quali' ion divenuti epilettici a motivo dei lo- 
ro Maeftri troppo imprudenti c crudeli , che 
li violentavano a ftudiare continuamente fenza 
veruno intervallo; ( a ) e la medefima oifer- 
vaztone iii fatta anche dal' celeberrimo Signor 
P'an-Svoietten . 

' Ma -': 

I ' . - ^ - r ‘ ‘ ^ - ^ 

( i ) De loci ajfeS, Ili, 5. Cétf. 6, Charter » ''Tew. 

VII. P*i- 4»i. ^ ' ' ' 

( z ) De la'Sahtè des gens des jettrés, pag. '34, 

non buone ) in tal eaib farà conveniente la purga >con 
quella 'precauzione però , che fiano ben preparati gl' 
infermi, che le purgazioni non fi moltiplichino , che 
fiano efeguite con difcrezìonc , affine di non oltraffiia-, 
re viemaggiormcnte i nervi , che pur troppo lono 
Icnfibili. . 

Allorché le malattie dei nervi traggano la loro ori- 
gine dalle palfioni , conviene procurar di calmarle e 
di dillruggerle, ufmdo una difcreta lòbrietà , e fug-, 
gendo la vigilia. Vi fi richiede la privazione degli ali- 
menci acri , dei gagliardi liquori , e di tutte le bevan- 
de irritanti. Vi vuole raria della campagna , il pallég- 
gio dolce e gradevole , e la dillrazion dello Ipirito .. 
(Quando vi fia un principio di rifcaldamento , dificcìtài 
di acrimonia , fi rendono indifDenlàbili i bagni tiepidi; 
ma quando fa folamente d’uopo rimettere l' elaterio 
dei folidi , allora fi ulano con gran vantaggio i bagni 
freddi, ed i bagni gelati eziandio . Convengono le be- 
vande gelate ; e bene IpelTò con un pò di ghiaccio li 
fono vinti i mali di nervi più oftioati, e violenti , con- 
tro dei quali fi adoperavano m vano tutti gli altri or- 
dinar} più decantati rimedj . 

La fenfibilità troppo grande, la diminuzione del brio, 
talvolta gii accein di mefiizia. lènza caufè apoarenti , 

-, .. jj 

\ 
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•Ma le malattie nervofe non fonò le fole J 
che vengano generate da una violenta applica- 
tone • li prelodato Signor Van-Sv^ìetten ci 
narra tli un Matematico attaccato da una ar- 
tfitide ereditaria, il quale ne accelerava gliac- 
' ceffi, ogni qual volta fi accingeffe con troppo 
fervore alla ioiuzionedi un qualche problema. ( 3 ) 

; ‘ ’ •• N 4 La 

^ ( 3 ) Tom, IV. 305. 

il foono piu leggiero > o più grave , che per innanzi , 
la irregolarità nelle orine fono per l’ordinario i pri- 
mi fenomeni delle nervofe affezioni, nelle quali in im 
tal tempo nop develì adoperare neflùp rimedio molto 
efficace. Alcuni poco illuminati, ed imprudenti Medi- 
ci ordinano dei rimedj fenza conoicer la caulà , nè il 
genio della malattia, fenza badare alla origine dei fe- 
nomeni, lenza riflettere agli effetti dei rimedi, che fi 
preferivono. E quanti mai ammalaci di nervofe affe- 
zioni non furono dai loro Medici confidcrari come 
fcorbutici per non perfùaderl] della efiftenza delle ma- 
lattie nervofe, e per la troppa facilità di K'èrire allo 
feorbuto quelle apparenze morbofe , che non intendo- 
no? Un altro errore più pericololb , benché fiequen- ^ 
tiffimo, fi è quello di prendere i niali dei nervi come i- 
noali venerei, e di trattarli cogli afrodifiaci . Dacché 
i nervi fpno affetti, i rimedj non opportuni aumenta-, 
no cerhjailmente il nule; e gli "errori (òpra unfiffatto . 
articolo fono eglino pur troppo frequenti ogni giorno . 
Creila materia dovrebbe trattarfi più a lungo, fc non 
lo vietaflè la condizione di una nota di un articolo di 
Metafifica . Io Iblamentc aggiungerò , che ogni qual 
volta il fluido rtervolò è vi2iato , ficcome può edèrlc» 
in quella maniera, chf io fono talvolta tutti gli altri ‘ 
fluidi animali, convien procurate di ridonargli la fùa. 
naturai confiffenca per mezzo di convenienti rimed) . 

Se da egli troppo dilciol^l. troppo debole, troppo poco ^ 

(piritolò, con verri* adoperare * cicwéo fanti , i buoni 

cibi 
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La Gazzetta di Francia dei giorno zg. Feb- 
braio i7i$3> parla di un Angolare, accidente fo- 
pravvenuto al Cavaliere d\ Erpenay . Quello 
Signore, dopo quattro meli. di ailidue fatiche 
di Ipirito, perdette la barba, le ciglia, le lo- 
yracciglia, i capelli , e tutti gii altri peli dei. 
corpo , fenza verun altro fenomeno di malat- 
tia .( ) Si può conlìderare la meditazion 

- trop- • 

— . ■ • : Y — > • w' i » 

cibi, ed il vlnò con* moderazione', s’è egli poi'troppo 
vifeido, gli fi ridoni la fua fluidità coi bagni tiepidi , 
cogli ammollienti, colle vivaide capacidi fomminiftra- 
re un fucco lottile, ed affai fluidi, come fono il pollo,’ 
il vitello. Se a quello vizio del fluido nerveo fi aggiun» 
ga la rigidezza' dei folidi, vi converrà il metodo ora 
accennato; e fo pòi vi fi aggiunga lo fpoflàraento , farà 
neceffàrio far ufo dei tonici, dei bagni freddi ec. Inve- 
ce degli ammollienti, e dei- rilaffanti fi potrà' aggiun-’ 
gere all’ufo del viteUo, e del pollo, ànche l’ufodiun* 
pò di buon vino: e fo per ultimo il fluido nerveofoffè, 
troppo. foiritofo , troppo attivo, fi potrà egli infievoli- 
re coi cibi ooco nutritivi, colle acque nitrofe,c fuba-’ 
cide bevande ec. 

(a) Indubitatamente, che i piccioli bulbi^ i qua- 
li fervono di radice ai peli, mancarono di nutrimen- 
to: il che poteva provenire dal difordine delle funzio- ' 
ni dello ffomaco , organo principale della digelHone , ’> 
c'della nutrizione , dalla dlminuzion dell ' azione dei 
nervi, che tanto inflùifcbno fopta la nutrizione, e che 
effèndo occupati nelle funzioni dòJP anima, non poffò- • 
no debitamente concorrere a quelle del corpo ;daque[- 
Ja*^picciola febbre, a cui vanno foggetti "alcuni uomini 
di lettere, la quale diftrugge la linfa nutritiva y prò-' 
duce iI»pallore, la magrézza della- perfona* è li pre- i 
cipita nel languore, e nell’atrofia . Una tal fèbbre , • 
(a quale vien cagionati 'dà ' onà tsoppo . vioieoca con- ■> 

- I • C.lf zìiit •À CCil* l 

J 


Digitized by GoogU 


Capìtolo lot 

troppo -ìntcnfa, relativamente ai nervi* ,^come 
una'lpezicMi ftrozzamento, o di legatura, che 
ne diminuifca vo fofpenda 1’ azion<e ' foprt 
le sparti, alle quali fi dillnbuifcono.. La medi* 
fazione dilfipa gli fpiriti* animali , t' la legatili 
ra impedifce-il'loro corfo. I e evacuazioni ab- 
bondanti , gii eccedenti falalll fnervano' coll* 
elaunre gli 'ioiriti ; ma le violenti meditazioni 
non Iblo efaurifcono gli fpiriti , ma diilruggo- 
no‘ eziandio il* celabro , e mettono i nervi in 
difordine .• Allorché un’,applicazion troppo'in- 
renfa di fpirito abbia .imprelfo nel' celabro un 
movimento troppo gagliardo , 1’ anima non è 
più atta a reprimerlo , ;le vibrazioni delle fibre 
profìeguono anche malgrado la volontà, epro^' 
ducono delle idee , che precipitano in una fpe- 
2 Ùe di delirio , perchè non ' corrifnondono più 
alle impreiTioni itegli oggetti elierioriy-ma uni-, 
camente alta difpoiìziòne del celabro, di > cui 
allora qualche porzióne fi. trova fuori di fiato 
di ricevere i movimerfti ^ che gli verrebbono 
traimeli dai fenfi nello dato perfetto idi:' fan!-' 
tà . Dopo le fatiche eccedenti di fpirito ihfe-; 
mo{o< fajcal aveva il celabro in tal ' maniera 
alterato, che credeva di veder Tempre .addino 
dei Tuoi lati' un baratro ' di > fiamme agitai- 

'■ •• '• ■ '• ' ZIO • 

J \ . :r ^ t ’C • 

' ^ i *^4 i . ; _ w ' ‘ ' il » 1 ‘ . 

tensione j-dell’^ anima , acCrefce 1’ azión dei cuo- 
re , diventa la caufa'‘dell’accelerani circolazione, delle 
pulfazioni arteriofe più frequenti, e più vivaci, della 
perdita degli uniprl più, dcÙa della 

macchina . * - " 
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Xtone continua, di. alcnne, delle fibrille del di 
lui celabro gli producevano la continuazione 
di quefta idea,, iche non ha, potuto mai fupo* 
faro « i 11 celebre furieu attribuiva > le fue .fro* 
quenti coliche al oombattimento di fette Csu 
valieri rinchiufi nelle Tue vifcere ..Gh uomini 
di lettere , che fono i più follecìiameote gua»* 
fiati' dall’ azione deli* ànima, fono quelli , ^e 
di continuo fi occupano fopra unmedefìmoog* 
getto, perchè ficcoms una fola medefima par- 
te fi è quella, eh* è lempre in. tenfionc , co^ 
vicn difirutta facilmente . Dunque è ben facto ' 
il variare le occupazioni , e diportarfi in ma- 
aiera, éhe mentre una parte del fenforìo è af- 
faticata, le altre fi^fiiano in ripofo, eriacquU 
fiino la lor vigoria. Un tal.pafiàggio dal tra- 
vaglio alla quiete fi*è(;il.più ficuro mezzo del- 
la propria confervaztone ^ ed iopeofo, che do- 
pò una medicazionò profonda fopra.. materie 
aftratte, la lettura di un libro piacevole fareb* 
be-affài meglio^ che il proiegiùre ad occuparfi 
nelle quifiioni di matematica , di metafifica , 
o di medicina ^ * • ' ./>? i . ... 

> Per una > confluenza del mecCanifmo del 
corpo gli umori fi portano a quella parte , 
che fi. ritrova in. anione .11 Signor r Morgagni 
ha conofeiuto un dotto uomo , che foggiaceva 
ad una copiofa emorragia dalle narici , ogni 
qual volta fi accingere a meditare" priina di 
luìcir fuori del letto. ( a) Quando leemozioni 

. ■ ■ ■ • ' • ■ ’ • del 

i »} !D9 tgirht.ttr indni. 
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del celabro fiaifo tropipo gagliarde^ qodì’oi^' 
no riceve una* nuova copra di. fangue^ la quale- 
accrefcendo la di lui azitone ed ' il tuono dei/ 
di lui vafi y produce un ienfo dir dolore , di 
cak)re, di pefo, e di. altri mali >piii' gravi y -a 
mifura delle varie difpofìzionir del langue , O 
del cetabro. Tali ibno/i mali della • t^a c le r 
infiammazioni, i tremori, le fappuraiiioni , le' 
ulcere, gli aneurifini, gli fcirrì ,vla idrope j i 
deliri , la fatuità , le convullìoni , il letargo 
ìà fogno , l’apoplellìa . Sappiamo dal Signor 
- Hallevy ( a ) cne un Profeflorè di Berna, uo^ 
avo di (Iodio continuato, divenne imbecille fui 
fiore della Tua . età ,* e la cagione di un tale' 
fenomeno fu uno (Iravafamento di acqua V 
la quale aveva inondate le varie parti del m 
lui celabro . Quella idrope di 'celabro , oueft* 
idrotefalo poteva eiière (lato* prodotto dal ri-' 
TaiTamento delle fibre di un tanto vifcere. Da^ 
Wepjfero abbiamo la lloria di un giovine di 
vehtidue anni, il quale per edèrlì dato giorno* 
e notte a degli (lud; continui, precipitò in un 
delirio, divenne frenetico , e nel maggior duo 
furore ha ferite molte perfone, ed ha ammaz-' 
zata la propria guardia . ( 6 ) Il Signor T ijfot- 
è di opinione, che la cataieisìa < ( c ) morbo- 
V .• ' '■ . tan- ' 

( « ) 'Elmtntm Vhyftoleg.Corf.BMm.Tom.Vì^^g.'i^l.. 
ih) Ohfervat.de tiffeSUb. Capititi pag. 3*7* 
f } La catalelTia è un niorbo, che colpiice tutto 
il corpo, e chè lo fa rimanere in quella fituazione me-, 
defìma, in cui. lì trovava innanzi TaccelTof facendogli 
perdere il fentimento, ed U moto', 
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tonto raro, ed il foonambulifaio poflfano' elTcire 
la confeguenzai di- una troppo . avanzata appli> 
cazioQ dello fplrito ( a );La gran quantità 
degli umori, che. fi portano al celabro nel tem- 
po della gagliarda aneditazionc , dilata le fibre 
di quefio-' vilcerc, le indebolifce, le rende più 
molli,'eUendifpone accedere alle più leggiere 
imprefiiqm ;)e<^qùindi ne rifulta la ipocondria 
neryofa ^ >a cui itanto;' fi . veggono . fottopoili l 
lewarati*! 

ì . Il > travaglio del-celabro , che vien .prodotto 
dal travaglio dello fpirito, può egli- anche in- 
durare le fibre ^ e renderle callofe :• il che £i 
fpefib invecchiare prima del tempo le perfone 
di lettere e le rende incapaci di legare le idee.' 
JU celabrojnei ianciulli è. troppo tenero ma;: 
nei vecchi egli è troppo. duro. : e, quelli due 
eccefii gli vietano «di coniervare leofcillazioni^ 
in forza delle quali ;fi rapprefentano airanima^ 
le varie idee . Svaniice prima di tutto la me- 
moria ^ indi vi ha il prelagio, deirindeboli- 
mento della ragione . .. • ' 7 

cMa le profonde meditazioni non fono poi 
la: unica colà , che fia atta a dillruggere la for- 
za dei nervi . Balla , ficcome Gunzio ha otti- . 
Diamente notato, che fi affatichi molto la villa-- 
per incontrare le malattie nervofe. (, b ) 

‘ . ■ • ' Io 


( « ), De li fancè des gens des létcres , pag. 49. 

50 . s*. 

' { AÀ lihelltm Hippocracis it Hnmirihui , pag. 
aii. 
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'Io fo, chd molti dotti uomini fon 'pervenu- 
ti ad una. eitrema vecchiaia -; e tali fono 
Ornerò^ Demoaito, Parmenide , Jppocrate , 
Platone y Galileo , Boyle , Loke , Letbnit% , 
'Newton , Fontenelle , Boerhaove ec. Quefto 
può far penfare al piu, che vi .fono degli uo- 
mini ^di una. colli tuzione particolare , capaci di 
refiftere agli etcelTi della letteratura : ma que- 
llo per altro non prova niente per il generale. 
Inoltre, quelli grand’ uomini fì fono eglino pih 
acquidata una immortale riputazione in forza 
del loro ingegno, che in forz%' delle loro fati- 
che continuate. Le didrazioni , i dolci tratte- 
nimenti', l’efercizio del corpo; riparavano in edì 
que’ mali, che loro apportava •'.1’ applicazione . 

• Oflervate , e farete ; convinti , eh’ 

ha vilfuto sì lungamente lenza veruna in- 
fermità per aver faputoi col legare indeihe le 
dolcezze della vita civile coHei occupazioni let- 
terarie . »T i- ■ «f 

. La vita fedentaria fì è anch’ ella un’ altra 
delle cagioni , che didruggono la falute dei letr 

• terati . in tempo di quiete i ' mufcoli perdono 
il loro tuono, la* trafpirazion fì ziifor4ina , fì 
rallenta la circolazione, il fangue diviene, ac^ 
queo, e quindi: fra gli altri mali vengono, iu 
campo fìngolarmente le idropi, malattia si fÌF^<r 
quente ai dotti , e che attacca bene fpeifo il 
medelìmo celabro. La privazione .dell’ efercizio 
jndebolifce io domaco , altera la patera, dei 
fucchi digedivi, che* vi fì preparano, fì corrom- 
pono gli alimenti, nè.maiifì digerifeono bene, 

i ve- * 



% o 6 Elementi di. Metafisica. 

I vegetabili vi difvilupiuno la loro , acidità , 
con cni irritando i nervi , fanno provare, dei 
ruti acidi , e quel iénfo di caldo alla bocca 
ideilo ftomaco, e -della gola, che noi diciamo 
bruciar 4i cuore : l’umor faponaceo, che vien 
filtrato dallo iiomaco , diviene denfo , attac- 
'Caticcio, formai! inmaife, fa 'provare unfenfo 
di pefo, e di freddo alla regioife di queiio vi- 
•fcere, c diftrugge l’appetito Gl’ interini fog- 
igiaciono agii defll accidenti- r vi fi formano 
'^lle maife di materie vifcide , fìccome è av- 
venuto a GiufH hip fio Profeflfore.di Storia in 
Leyden, il quale per lunghiflìmo tempoèftato 
incomodato da una pituiu vifcoià la quale 
•gli avea poco' a poco riempiuta la cavità in- 
terinale, e che non guarì , le non in quel gior- 
no , in coi :ne ^a’ refa< una 'mailà della figura , 
e del colorito dei Tuoi intefìini . Gli elcremea- 
ti , che Ml')ba(Toventre (ì accumulano per la 
mancanza di efercizio , producono altresì dei 
gravi mali' .' comprimono le parti vicine 
col loro volume , irritano ' gl-ioteflini colla lo- 
ro àcrimonia V ed -infettano 'tutti gli umori col- 
ie loto ‘ pattideiéfaiazioni Quindi le coliche 
feroci v^i' 'fìat! , cile'fano il tormento degli uo> • 
mini fedentar} ,'*e ‘quei tanti fintomi variati -, 
^ impongono '-talvolta anche ai Medici pià 
leauti sr-3 ' L . ; 1 - ... , . . 

^' Oltre al difordine delle funzioni 'dello ftoma- 
oo'; e degf intelìint, la vita-fedentaria produce 
altresì l’addenfamento'del Cucco pancreatico ,■ e 
perturba' le funzioni tutte degli organi in&r- ' 
; ‘ vicn- 
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-vienti alla preparazione , ed alla f^iazian 
< della ' bile . Quello liquore lì addenlk , s’ indù* 
ra, olìruirce il fegato, non palla più agi^tnte- 
• llini, e mancando nella ièconda digelUone , li 
corrompe- il chilo , lì guafta, e genera una ca- 
terva di mali . Se la bile s’ indura nella vefci- 
cbetta, ne nafcono i calcoli biliarj , e le coti- 
che più veementi . Se quelli calcoli per-' la lo- 
ro crallìzie non poliono paliate per • il dutio 
coledoco, ( n ) oppure fe troppo languida lìaiì 
la forza efpellente, ovvero le non poflòno tio- 
varè ufcita , liccome avvenne in S, Ignazio di 
Loyola , il quale lì aveva' nella vena perlai, 
convien fopportaroiuna -vita infeiicillìma , e ter- 
minare con una morte crudele . Se la bile s* 
tmputridifce^,, ellk acquUla un’ acrimonia ‘gm- 
viliìma,' la quale> irrita, infiamma, corrode^ eii 
«fukera tutti gli organi,' precipita non rari Ved- 
ale 'in^>angofcie inefprimibili , ^e riduce ad -dtia 
vfpezie di .difperazione/' »> ^ f ’* f 
^ li difordiae* delia circoluziafne j 41^ quale h oiKi 
conkguenza della> vita (fedéntaria dei' letterati -, 
produce un principio di; oAruziofte,'< e tf ingor- 
go nelle vifeere addominali , da cui ^'^rifulfia 
la ipocondria^* Quefio morbo Sè di due fpezie: 
la ipocondria nervoià , di Cui ll-^è fMilktb 
ila'^ ipocondria , che dipendé dal difetto dì dige- 
ftioàe , e dalla llafirdei*'vifceri del ballbventrt. 
Da (àò è fiicile iLcomptèndeie fier ^^uai * md- 
“ •'!. >'« 1 ■. *".l ■ •••.; . V» ) 'tiW'^ 

l i' T .'.. 

• . in 

V '( A ) Queilo li À un canale, per cui labilelìpQr* 
ti dalla vefcichecta uegrintelUni, 


r* . 
V 
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rtÌYo gli. uomini di lericre fiauo eglino, con tan- 
• ta frequenza 'allaliti. dalia. ipocondria , k quale 
diede la morte al celebre S'wammerdamto ^ . 

Vi fono dei letterati , ai quali la i^'ura ha 
impartito uno liomaco ferreo, una robufta ner- 
vatura, e, che poilono iòpporcar fenza .mcomo- 
.do' le' fatiche dello fpirito , « del corpo.,; -ma 
fieppur quelli lì godono di .una maggiore ieU- 
iCità .i.i.ioro vali iì riempiono troppo >di làn- 
tgue. ; s’iogorgan le cellule dellinate al ricevi- 
mento della pinguedine,. e muoiono efiìinuna 
/età . prematura, o di un. colpo apopleticoy^o di 
un catarro foffocatiyo ovvero di qualche al- 
.tro*smaIe, che vien -prodotto. dalla ^ pletora. 

Noi abbiamo. di già notato, che la vita fe- 
dentaria indebolirce,.lo,.llpmàco , , e che rovina 
:1* azione degl- incelimi ^ ed i abbiamo olièfvato 
.altresì , .ch’ella. adden^, il fucco pancreatico, e 
..che aitera la ìcondizioa della bile « Quella vUa 
fedentaria medelima alterando il .fangue nuoce 
■molto! )C}p polmoni,- vifceri- deHinati a preparar- 
lo ,perj tuttci; li c^po ^ .l’ azione dei quali fi 
leode indifpmkhilidhma, per cambiare il chilo 
in, fapgue i^jL'alteraàioo dei polmoni fa,provt- 
-je.del caldo, nel petto, dei^dolqfi-fra.lefpaUe, 
:delU tofie,<,d(gU .{putì .. 1 polmoni fi riempio- 
.bÓ dl.'Uni uhmr denCo,^ il (quale , produce degli 
.attaccai a(nàaCÌci^ ollinati ,i < feroci . Vj fi ge- 
.nerano: delle iniiammazioni , ' degli. afcelfi « delle 
fiq>purazioni Swammerdamioha fputate delle 
picciole pietiuzze molta tempo innanzi alla iua 
morte. . 

... ' 'j ■ • ■ > il . t» ^ \ ".,.'Ee 
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■■ Le malattie della vefcica orinaria, ed ilcal' 
colo iono altresì un effètto dell’ amore allo ftu" 
dio . Cafaubono , Sydenh/im , ed altri ne fono 
pur troppo i’efempio funefto. E chi non fa a 
quali crudeli dolori non andaflè foggetto il ce> 
lebre Antagonìffa delle Scienze? 

La vita fedentaria diminulice inoltre la traf- 
pirazione, e produce quelle febbri irregolari , 
delle quali non fi può rinvenire alcuna caufu 
effrinfeca . Primigene, quell’ eccellente Filofo- 
fo, che palfava continuamente la fua vitaferi- 
vendo , e leggendo , ma che mal trafpirava , 
era egli (ìcuro di avere un parolìfmo di feb- 
bre , ogni qual volta ogni giorno non fi ba- 
gnalfe, onde evacuare quegli acri umori , che 
ritenuti producevan la febbre. { a } 

. Allorché i nervi fono affètti, allorché ilce- 
labro noni efeguifee a dovere le fue funzioni , 
gli fpiriti feparati da quell’organo non poffono 
giammai eflere di buona qualità . Quando cre- 
diamo ad alcuni dotti uomini d’ illuftre nome, 
il liquor feminale è fimiliflimo al fucco ner- 
veo ; e tutte le diligenze provano almeno, che 
nello Iperma fi contengono delle gran parti di 
quello fluido . Dunque fa egli d’ uopo maravi- 
gliarli, fe gli uomini più contemplativi abbia- * 
no dei figliuoli , che tanto poco loro , fomiglU 

Sauri Metaf.Tom.L O no? 

^ • - -• 


( a ) La, vita fedentaria è nociva a coloro mede- 
fimi, lo-^ififo dei quali è infingardo ugualmente, che 
il corpo. Eflà difordina k trafpirazìone , debilita U 
fiftema nervofò, e genera una caterva di mali. 
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Hd ? Il célabro del padre , che alla porzione 
fpiricofa .del proprio Iperma non ha dato quel 
grado di preparazione j che necelTaria fi era , 
affinchè la macchina del figliuolo acquidalTe 
una data forza, è egli la origine naturale , che 
li vegga lìupido il iigliuolo di un uomo di 
Ipirito. 

La contenzione dello fpirito , e la vita, fe- 
dentaria dilìruggono la digeftione, impoyerifco- 
no il fangue, perturbano le evacuazioni fpof- 
fano i nervi, e devono produrre il languore . 
Dunque non è maraviglia, fe i letterati preci- 
pitano qualche volta in un. generale fpoflamen- 
to||, e.fe le loro carni divengon flaccide , e 
molli . Il loro polfo è languido , le loro gin* 
gi\é fon flol’cie, e ne fcappano i denti incor- 
rotti , e lènza dolore . Quello principio di de- 
bolezza rende pericolofe le loro acute malattie 
di tal modo, che quelle, medefime i che pur 
lono di benigno genio per gl’ ignoranti , fono 
per elfi non rare volte mortali . Infatti allor- 
ché gli organi fono deboli, gli umori contrag- 
gono facilmente una corruzione pericolofa , il 
celabro s’ imbarazza fin dal principio dei male, 
i rimedj non poflòno operare a dovere , non 
ne fuccedon le crifi, e fi rendono inutili tutti 
gli ajuti della Medicina in uomini , che fono 
privi del foccorfo della natura . 

Le fatiche dello fpirìto , e la vita feden^ 
taria coflitoifconp i due fonti principali del- 
la influenza filila falute. dei letterati); ma 
»ér altro non fono i foli . Ve ne fono degli 

altri 


, , Capitolo XX. zìi 

^Itn ancora, che brevemente additerò, fatti- 

». ^ ella noce- 

voli alla circolazione, del farigue . In. un 
uomo aliifo e curvato all’ innanzi oqefto fluido 
dura fatica nel rifalir per le vene .del baffoverit 

u * r/i emorroidali , .ovc non 

pa refiftenza ; e di qui nafce , che glijuomini 
di lettere fono frequentemente tormentati dalle 
emorroidi j malattia , che fi è rifguardata per 
lunghifiìrao tempo come, una evacuazion . (aiu- 
tare^ ma che dai dotti A/ledici non fi defidera^ 
P fi cura con attenzione . La comprelfion dello 
ftomaco, che vien prodotta dalla pofitùrà', ir- 
rrta quello vilcere dilicatiflfimo.^.ed. una .irfitaF 
ziori tale, congiunta a tutto quello ,; che pro^ 
yafi per la tenfione del celabro , e per la ina- 
zione della perfona j rende i- letterati fpttopp- 
fti pih degli altri a quella barbara malattia > 
che vien chiamata dai Medici col nome di 
cardialgìfl. {a ) > 

Le .vigilie fi polTono con fiderare , cóme, una 
nuova caulà dei mali dei letterati / ed il Signor 
Van-Sw'tetten ha conolciutoun gottofo, il qua- 
le non potea leggere nemmeno una lettera, do- 
po il tramontare del Sole , fenza. accelerarne 
Taccelfo ; , . , ; * i 

L’aria chiufa fi è un’ altra ‘Caufa dei lórp 
morbi. Vivono elfi frequentemente .'in un’acii 
ifpeffita , di rado rinovata j impregnata diefai^ 
______ O 2 . - lazio-,j(. 


( -* ) (^uefto morbo fi è un dolore violento j che 
u prova ali orifizio fuperior dello llonuco. 
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lazioni perniciòfe, priva di elaterio, 'e capace 
di rilcaldare , invece di rinfrefcare . Un aria 
campeftre rinfrefca , ravviva la circolazion de- 
gli umori, e produce della ilarità .* ima 1 aria 
della campagna refpirata prima dell’ aurora , 
mentre (1 trova ancor piena delle parti balfa- 
michej evaporate dalle piante , e dai fiori in 
tempo di primavera , di ellate , di autunno , 
fortifica molto più , e produce quello ftar be- 
ne , che poi fi gode per tutto il giornó. Quell 
aria fi deve confiderare come una delle princi- 
pali caufe della robufta fanità degli Agricoltori. 

' L’abituazione di leggere mentre fi mangia 
o di affaticarli, immediatamente dopo il cibo , 
è un’^altra caufa delle malattie letterarie. Que- 
lla ‘perturba le digeftioni, ed altera la falute . 
Il celabro ridotto in azione per la contenzion 
dello fpirito cagiona nei nervi dello llomaco 
una fpezie*di legatura, che interrompe il corfo 
naturale degli fpiriti a quello vifeere . L’ azio- 
ne dei nervi è tanto neceflaria alla digeftione , , 
che fe in un qualche animale fi leghino i ne^ 
vi, che vanno allo llqma<^ , gli alimenti vili 
corrompono fenza venir digeriti ,( a ) Ma la 
fatica deir anima, che difordina la diftribuzion 
degli fpiriti , deve far male efeguire la dige- 
llione : oltrachè T affuefazion di ma~ giare 
quafi macchinalmente, e fenza per dir così ma- 
fticare è ella altresì una nuova caufa delle 
peffime digellioni dei letterati . Gli 


C « ) Haller Ofer. Minor. Tom. I, 359- 
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ben mafticati, c bene impregnati della fcialiva 
fono più facili a digerirfi ; e l’abito dibenma- 
fìicare, e di mangiare con paufa, fi è egli una 
delle cagioni della coftante falute dei Con- 
tadini . 

L’ aflùetudine di ritener troppo a lungo la 
orina può effere anch’ella pernicionifima * spic- 
cioli vafi alforbenti della vefcica , e dei reni 
s’imbevono di particelle putride , acrimonio- 
fe , che penetrando nel fangue lo infettano, e 
lo corrompono. La orina ritenuta troppo a lun- 
go diventa giallognola, fetente , acre, capace > 
quand’è rientrata nel fangue , di corrodere il 
celabro , e di far morir la perfona ; ed i nervi 
troppo tefi della vefica fi guaftano, e divengo- 
no eziandio paralitici , di modo che non po- 
tendo più la vefcica evacuare la orina , vi ha 
d’ uopo di ricorrere a tutti gli ajuti della Chi- 
ruigia . Se i nervi , che fi diiìribuifcono ali* 
orifizio della vefcica , divengono paralitici , fi 
perde la facoltà di poter trattenere la orina ; 
e la retenzione di quefio fluido efcrementizio 
può altresì cagionare la morte , ficcome la ha 
cagionata all* immortale Ticon Brahe . Quello 
celebre Aflronomo era un giorno in carrozza 
con Rodolfo li. fuo grande benefattore; e vo- 
lendo per forza ritenere la orina per un atto 
di rifpetto al fuo Sovrano , dovè pagare colla 
fua vita la malintefa rilerva di non ubbidire 
alle necefiìtà naturali. 

Un’altra caufa della cattiva falute dei lette* 
rati fi è il rinunciar, eh’ elfi fanno alla Società. 

O g La 
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La folitudine guida al languore, alla triftezza' 
alla mifantropia , -quando la focietà è utilififi- 
ima alla faluie , animando la ilarità V che lì 
efilia per via del ritiro . I dotti fono eglino 
efpofti particolarmente ad alcune malattie degli 
occhi : ad alcuni fopravvengono le oftalmie * 
ad altri diventa la retina sì dilicata, che non pol^ 
fono fopportare nemmeno la luce di'una tenuif* 
ina fìaccola . Ve ne fono taluni, che dopo di 
aver lette alcune pàgine hanno perturbata la 
yifta in tal guifa , che non difcernono , ed han- 
no gli occhi ripieni di lagrime , le quali fo- 
prayengono’ tutte le volte , che la mobilità 
dei nervi fia tale, che fenza edere affetti dalla 
ìmprelTione del fuoco, provino per una cqnfe- 
guenza del loro flato attuale dei movimenti 
cdnfimili a quelli , che vengon prodotti dalla 
prefenza di queft’ elemento operante fo ra dei 
nervi ben coftituiti - ( n ) 

' ■ ' Gli 


( /« ) II Signor le Cai ( (Euvr. Phyfiologiq. Tom. I.) 
parlando di un ammalato, cui dà egli il nome di Lentu- 
/«, riferifee i di lui fenomeni a quella caulà. Eccole 
fue parole: ‘j, Gli' occhi di Lentulo non gli lafciavano 
più vedére le non per via d’ intervalli , le coltrici 
„ del proprio letto, o la camera, in cui fi era . Cogli 
' „ occhi ben aperti, ed a chiariflimo giorno in vece de- 
gli altri 'oggetti reali egli vedeva dillintamente degli 
j5 oggetti immaginar) , ed una ferie continuata di og- 
„ getti, i quali fi fuccedevano l’uno all’altro feguen- 
j, temente , ed i quali per fua buona forte gli com- 
,, pativano altrettanto aggradevoli , quanto magnifici . 
jo'Tutto quello, che può lufingare un opulento luflu- 

5, riol’o 
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Gli oratori, i ProfelTori , i Predicatori , i 
Giureconfulti , gli Attori fono efpofli a mali 
graviflìmi primieramente 'per Taffiduità loro allo 
Itudio come letterati, in fecondo luogo per la 

O 4 decla- 


„ riofb in una bottega di chincag/iere ; tutto quello , 
,, che i più folenni Ipettacoli pollono offerire, alla bra- 
,, raofia dei curiofi ; tutto quello, che vi ha di luper^ 
,, ho nella Regia del Sole dell'Opera di Fetonte , e 
,, nelle abitazioni delle Fate dei noftri Romanzi , fi 
3, offeriva i n ceffi n te mente ai di lui orchi come altret- 
,, tanti oggetti elìeriori , e reali. Colà mancava mai in 
3, Lentula, perchè fofs* egli precifamcMite in delirio 
,, La di lui anima non aveva, che a perluaderfi della 
3, realità delle immagini , abbandonarvili intieramente, 
,, ragionare, ed operare in confeguenza della fuaper- 
,, fuafione. Qiiello infatti è il delirio. Ma certi ippc- 
3, condriaci, certi vaporofìj hanno eifi altrecaufe dello 
„ ìlato loro? .... Frattanto Lentulo , ancorché ma- 
„ lato, godeva di tutto il piacere di fiffatti fpettacoli, 
„ fenza però eflère un fatuo. La di lui anima, immo- 
,, bile in mezzo ad una cosi orrenda procella , rac- 
„ contava alla fua famiglia, ed ai fuoi amici la fforia 
,, delle proprie vifiont , e li avrebbe forfè divertiti > 
„ ogni qual volta non fi aveflè riflettuto ai pericoli del 
„ di lui flato, “ Le fatuità , gli flordimenti poflbno 
venir prodotti daH’accrefciuto moto del Angue , che 
agita il celabro ed i fantafmi » e le vertigini poflbno 
derivare dal molto fangue, che agita la retina , i me- 
defimi occhi , e le tele nervofe del celabro . Il prelo- 
dato Signor le Cat ( loc. cit. Tom. IL ) dopo di una 
fortiflìma applicazione di alcune ore fi avvidde , ebe 
mentre guardava una carta bianca gli comparivanodelle 
nuvole 3 dei globi di fumo , che avevano un moto di 
pulfazione affatto confimile ed uniforme alla pulAzion 
del fuo pollò fenomeno , che fi può attribuire ad un 
organo affaticato , fuervato , indebolito , di cui moki 
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declamazione , da cui tanto maggiormente (i 
trovano incomodati, qua. '■o i loro polmoni , 
già avvezzi ad una lenta circolazione per la 
vita lor fedentaria , fi trovano inetti a foftene- 
re dei violenti conati . Il celabro indebolito 
non può refiftere al moto del fangue , che ft 
porta alia tefia con impeto nel tempo della 
vociferazione ; ed in Tito Livio fi legge la 
lìoria del Re Attalo , il quale efortando i po- 
poli della Beozia a fare alleanza coi Romani, 
e morto improvvifimente nel mezzo del fuo 
diCcorfo . Si fono veduti dei celebri Predicato- 
ri , e dei Profelfori illuftri , gli uni a morire 
fui Pulpito, gli altri a morir falla Cattedra di 
morte repentina, lìccome è avvenuto in Lipfia 
al celebre Curzio . 11 famofo Moliere è perito 
di emottoe dopo di avere pubblicamente reci- 
tata una delle lue fcene ,migliori . Anche i 
Mufici frequentemente fi muojono di un qualche 
male di petto ; ma ficcome io non devo trat- 
tare che delle malattie degli uomini di lettere, 
così mi appìglio di nuovo al mio afiunto. 

Le malattie dei letterati fon varie, amifura 
dei temperamenti , e della cofiituzione dei loro 

or- 


luoghi riceveano la immagine del foglio bianco fenza 
poter trafmctterne al celabro la ricevuta impreffìone . 
Se l’ingorgo della retina venga prodotto dall’applica- 
zione, in quel cafo la quiete, l’acqua fredda , le li- 
monate, le orzate, l’aria fredda guariranno immedia- 
tamente coll’addenfare il fangue, col ridonare 1’ ela- 
terio ai vafi ingorgati e ripieni , e col difimbarazzarli 
dal lingue, che li opprimeva. 
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organi. In quelli, che hanno lo ftotraco de- 
bole , quello vifcere fi rifentirà il primo delle 
fatiche dello Audio, mentre gli altri, che fono 
di languida nervatura, e che hanno loftomaco 
buono, incontreranno dei mali nervoli . Se i 
mufcoli fian troppo flofej, lì proveranno delle 
lalTezze, ed un languore eccedente, prima che 
lo ftomaco, ed i nervi liano malati . Quelli , 
che hanno mal conformato il polmone, incon- 
treranno le malattie di petto, la febbre lenta, 
la etilìa, la medefima tifi , innanzi che le al- 
tre vifcere fi difordinino . Se il celabro è de- i 

bole , fi proveranno dei mali di tefta , delle i 

emorragie dalle narici, perchè la fatica di^fpi- 
rito apporta un afflulìo maggiore difanguealle 
parti alte. Se il temperamento fia forte, s’in- 
contreranno le malattie infiammatorie , folito 
effetto di una continua irritazione in un robu- 
flo temperamento. I giovanetti, che fi abban- 
donano ad uno ftudio feroce, continuo e fupe- 
riore alle lor forze , incominciano dal dimo- , 

ftrar dei prodigi, ma poi finifeono fatui; ed i 
mali, che uno ftudio violento produce neigio- ' 

vanetti , fono eglino molto piu confiderabili , 
allorché fi sforzino ad occupazioni contro il 
lor genio , perchè le affezioni generate dalla 
noja fi unifeono agli altri morbi , che vengon 
prodotti dall’aflidua e violenta contenzione di 
fpirito . /o, dice Bperhaave, Ao veduto, come 
a rivivere tutti quelli , che dopo di efe- j 

re fiati aftretti a degli fiudj nojoft , hanno | 

potuto ajjfumerfene degli altri di loro ge- 
nio, : 
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pio .( a ) lo non con figlierei neppure ad afiu-. 
mere troppo tardi gli ftud) • In una certa età 
le fibre del fenforio non ubbidifcono facilmen* < 
te alle ofcillazioni , che fi richieggono per il 
fapere . Io neppure con figlierei verun letterato 
a voler divenire Geometra in età di quaràntft, 

0 di cinquant' anni ; perciocché quello cambia- 
mento di occupazione potrebbe efiergli a(Tolu> 
tamente funelìo . lo penfo altresì , che a pro- 
porzione degli anni fi dovelfe diminuire la fa- 
tica di fpirito, le di cui forze ‘diminuilcono a 
mifura delle forze del corpo ; e quello appun- 
to fi è il mezzo di aflicurare la propria gloria. 

1 Rt , i Miniftri, i Capitani, i Generali , e 
tutti quelli, che hanno delle occupazioni ferie 
c diuturne, fono efpolli piu , o meno a quei 
mali , che vengono cagionati dalla contenzione 
di fpirito. 

Una divozione malintefa precipita T anima 
nel delirio, e nel fanatifmo, e riduce il corpo 
in languore . La bellezza , la grandezza dell’ 
oggetto, in cui li occupa un’anima intieramen- 
te abbandonata alla contemplazione del Sommo 
Effere , il piacere , che va congiunto ad una 
occupazion tale, quando fi prolunghi di troppo, e di 
troppo fi mediti , può cagionare una tenfione trop - 
po violenta del celabro , può indebolir quello 
vifcere, e può rovinare tutto il fillema nervo- 
fo ; ed ecco il motivo , per cui fi vedono qual- 
che volta delle perfone invidiabili a dillruggerlì, 

ed 


{/*,) Pr 4 jeil,mdPiJIstur^ 2 dedic,^,io$ 6 . tom. 7.^. 346. 
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ed a perire nel fior degli anni , vittime per al- 
tro felici di una divota melancolia • ( /t ) 
Dopo di aver parlato delle malattie , alle 
quali iòggetti fono gli uomini letterati , e ftu- 
diolì, non farà inutile il trattare dei mezzi , 
onde prcfervarlène. 

Il primo prefervativo confifte nel dar tregua 
allo Ipirito . Conviene ftrapparlo dal gabinet- 
to, violentarlo allaquiete, difirarlo ; ed untai 
metodo allontanerà 1 mali , e rillabilirà le for- 
ze. Quefto non è un tempo perduto; ed alcu- 
ni momenti confacrati a dei giornalieri tratte- 
nimenti piacevoli laran compenfati dal godi- 
mento di una lunga lanità , che conferverà in 
i fiato da poterfi occupar nelle fcienzs più z 
lungo . Un pò d’acqua nutrilce, e rinvigorifce 
le piante, mentre una gran quantità d’ acqua 
le affoga . Lo llello è dello ipirito . Una mo- 
de- 


trillo ib beniflìmo , che non fi può mai ardere 
baftantemente di amore per iJ Supremo Edere ; ma è 
neccllàrio edere moderati nella lunghezza delle medi- 
tazionil Siccome queft’Ed'er Sommo è per noi incom- 
prenfibile , così le vegliamo odinarci a contemplarlo 
lungamente in una fola volta, e le ci sforziamo a vo- 
lerlo conolccre perfettamente, facciam degli sforzi non 
iblo inutili, ma nocevoliflimi eziandio alla falute per 
il dilbrdinc , che ci producono nel nollro celabro . 
Amiamo adunque Dio con tutta la forza del noftro 
cuore ; penfiamo frequentidìmamente a quefto grand* 
Edere, ma lappiamo altresì diftrarcene almen qualche 
volta . Se il benigno noftro Creatore avedè voluto » 
che l’uomo intieramente, e continuamente fioccupafle 
in Lui folo, non io avsvcbbe dorato d^J corpo. 
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derata fatica lo nutre, ed una fatica eccedente 
lo diftrugge. Il fecondo prefervati vo fi è l’efer- 
cizio in aria libera e aperta . Sarebbe ben fatto 
altresì prendere almeno un ora di elercizio in- 
nanzi al cibo. Quefto efercizio, che aumenterà 
la vigoria dello Itomaco, e delle altre vifcere, 
che accrelcerà il moto del fangue , e di tutti 
gli umori , dovrà egli moltiliimo contribuire 
alla digeftione . L’efer izio, eh’ io raccomande- 
rei (opra ogni altro , farebbe quello della equi- 
tazione . Egli è eccellente per difimbarazzare 
la teda, il petto, e le vifcere del baffòventre, 
nelle quali diftrugge qualunque infiircimento . 
Galeno^ infermo da trent’anni e più, ricuperò 
la propria falute col confacrare ogni giorno al- 
cune ore all' efercizio , ed al moto della perfo- 
no . ifmoneo , attaccato da una debolezza di 
nervi, non fe ne è liberato, fe non col mezzo 
deir efercizio . Stratone di Lamfaco , chiamato 
il Fifico^ fi è ripriftinato coll’ efercizio in fa- 
iute, dopo un diuturno male di tefta , che lo 
affliggeva . La navigazione fi è altresì un efer-. 
cizio da non trafcurarfi, allora quando ftia in 
noftra mano il poterne far ufo . Ella riordina 
la trafpirazione, e difimbarazza tutte le vifcere 
addominali: ma l’ efercizio, che fi fuol prende- 
re in una carrozza ben fofpefa , o in una bar- 
chetta gentile, riefee di pochiffimo giovamento. 

I giuochi del pallone, del volante, del trucco 
da terra, delie bocchie, del frullo, della palla, 
e la caccia medefima fono utililfimi . Si deve 
per altro evitare un efercizio troppo violento , 

trop- 
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troppo foftenuto , troppo impetuofo -, perché 
può efaurire le forze e gli fpiriti, e può rovi- 
nare la fanicà. 

Vi ha egli una precauzione da doverli ufa- 
re , la quale conlìlfe nel non applicarli alio 
ftudio immediatamente dopo il moto , . perchè 
ellèndo allora troppo animata daicirffolazione 
dall’efercizio , e trovandoli il celabro • troppo 
agitato , le ofcillazioni del fenforio non.fi el'e- 
guifcono Icmpre con uo cert’ ordine, e io 1 pi ri- 
to non può feguitare con una certa facilità una 
catena d’idee mal congiunte le une alle altre . 
L’efercizio violento dopo il cibo nuoce alla 'di- 
gefiione collo iconvogliere di continuo gli ali- 
menti ,’che fi trovano dentro allo fiomaco : il 
che fi rende perniciofiliimo alla digefiione. 

La intemperanza non è men perniciofa alle 
pedone di lettere , le quali regolar devono la 
quantità degli alimenti a proporzion della for- 
za del loro ftomaco. Gli alimenti prefi in trop- 
pa copia fi corrompono invece di digerirli* e 
di qui ne rifulta un chilo mal preparato , che 
irrita e che ftimola invece di nutrire. La quan- 
tità parimenti della bevanda elTer deve propor- 
zionata al temperamento, ed alla quantità dei 
cibi lolidi . Sé: labevanda è poca, le fibre fi. 
dilièccano, e s’ indurifeono; e s’ ella è molta, le. 
fibre medefime s’illanguidifcono, ed i fucchi di- 
geftìvi perdono la loro energia. 

I letterati devono altresì ufar cautela fulla 
fcelta degli alimenti , e delle bevande ; ma io- 
pra di quello non ci . efienderemo , avendone 

già 
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già detto abbaftanza nel Capitolo trcdicefimo j 
Aggiungeretn folamehte i ch’effendo in loro af- 
fai lenta la digeftiorie , non devono elfi mai 
ufar certi cibi , nè con troppa frequenza man- 
giare ; Gli alimenti mangiati, in un tempo, iri 
cui noni fiàfì paranco finita la. digeftione degli 
altri, non. fi^^polforió digerir bene. Si. fonò ve- 
duti dei • letterati , che avevano^ guado lo ftor 
maco.j' guarire col feguenté metodo ; cioè là 
mattina dopo alzati dal letto bere una tazza 
di acqua fredda, pòi ftarlene per mezz’ora di- 
giuni;, ed occuparli -per quattro i o cinqu’ore . 
Indi cfercitar Ja pèrfohà per un’ ora di. tempo, 
c pranzare dopo aver prelb un pò. di ripofo # 
Le prime ore diopo del cibo venivano confe- 
grate ad un affai dolce palléggio i o ad alcuni 
doveri di focietà , che . non iltancaffero nè di 
corpo, né lo fpirito; li applicavano, allo ftudio 
per alcune altre ore della fera,- mangiavano la 
fera pochiflimo', ficcome è .moltonecelTario per 
gli ftudenti. Infatti il lonno^ che porta il fan-, 
gue alla tetta , è pericolpfo ^ perchè aumenta 
di affai la pienezza dei vali dopo una - cena ab- 
bondante . In fecondo luogo, ficcome il. fonrio 
diminuifee Fazione dei nervi,’ cosi le digeftio- 
ni , che dall’ azione medelima dei nervi tteffì 
dipendono neceffariamente, fi devono , effettuare 
con più malagevolezza e difficoltà. (/^).Si foe 

. * - no 


• ( a ) Per meglio convincere i letterati dei vantaggi, 
della fobrietà y balla che fi ridétta alla vita del famo- 
fo Luigi ^ Gentiluomo Veneto. Egli -nella fua 
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no altresì veduti dei letterati, i quali ricupera- 
rono la loro falute fconcertata prendendo uni- 
camente per Cena un pò di latte : nè io mai 

da- 


età di ventìcinque anni venne alTalito da nuali di fto- 
maco , da dolori laterali , da infulti prcdifponenti al- 
la gotta , da febbre lenta • Malgrado una cforbitante 
quantità di rimedj la di lui falute gli profeguiva in 
uno Aato alTai infelice anche nella fua età di quarant’ 
anni. Per confìglio dei Medici egli allora fi è, ridotto, 
a loie dodici oncie di cibo folido, ed a quattordici on- 
cie di bevanda per ciafchedun giorno ; ed un reggime 
di qucAa fatta gli fece fvanire poco a poco tutti i fuoi 
incomodi, gli fece acquiftare una coAante e robuAa fa- 
nità accompagnata da quel fènfo di llar bene , e di 
contentezza , che gli era ignoto nei tempi addietro . 
Pervenuto alla età di ottant’annì ha egli fcritta un’ 
operetta filila nafcita , e filila morte deH’uomo, in cui 
ha facto un ritratto intercflàntiflìmo della propria fua 
vita. ,, Io mi ritrovo , die’ egli , fano e gagliardo in 
,, quella maniera medefima , come fé avelfi venticin- 
„ qu’anni. Io ferivo ogni giorno fette ore , ott’ore , 
„ o continuamente , o per intervalli . Nel rimanente 
„ del giorno io palléggio , io mi trattengo a parlar co- 
,, gli altri , io efeguilco la mia parte in un concerto 
,, di varj fuoni , che fi fanno quivi ogni giorno per 
„ noliro follievo. Io fono allegro, e giulivo; ho tutto 
„ il lèntìmento di buon guilo per i cibi, che mangio: 
,, ho la fantafia pronta e viva .• ho la memoria felice, 
„ ed il giudizio giufio ; ’e quello , che più è forpren- 
,, dente , fi è, che nella età mia la mia voce è robu- 
„ Ila, ed armonica,,. Egli è vifl'uto oltre i cent’anni. 
Con tutto quello io non proporrei a tutti una limita- 
zione di quefia fatta negli alimenti. Una fobrii'tà così 
cftrema potrebbe nuocere ai più ; ma egli è certo per- 
altro, che tutti coloro, che molto mangiano, aggrava- 
no elbrbitantemente il loro Aomaco, e non^digertfeo- 
no mai a dovere. 
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darei per configlio a qualunque Audioib , an- 
corché fi ftia bene , di non cenare; perciocché 
ficcome molli fra loro hanno T nervi aifai di- 
licati, ed hanno lo fiomaco fenfibilifiTimo, così 
fe rimangono molto lung^ente lenza mangia- 
re , i fucchi digeftivi acquilleranno un’acrimo- 
nia confiderabile , la quale non venendo invi- 
luppata dagli alimenti , potrà irritar quelle vi- 
Icere infiemc coi nervi , e potrà togliere il 
Tonno . 

L* ufo del tabacco in polvere , o in fumo è 
un abufo, che può avere i fuoi inconvenienti, - 
non folo per i letterati , ma per tutti gli altri 
eziandio. „ Il tabacco, dice il Cancellier Ba- 
„ cane y l’ufo del quale fi é llabilito a’ dì no- 
,, ftri , é una fpezìe di giufquiamo , che per- 
M turba le funzioni del celabro quanto 1’ op- 
„ pio „ . Se il tabacco non nuoce a tutti , egli 
nuoce però a molti , e non fi rende necelfario 
a veruno . 1 Medici di Breslavia riferifcon T 
efempio terribile di due fratelli , i quali elfen- 
dofi fcambievblmente sfidati a chi fumerebbe 
più a lungo, morirono di apoplefiia , l’uno 
dopo la decimalètiima pipa , 1’ altro dopo la 
decimaottava . Le Memorie dei Curiofi della 
Natura citano una epilelfia ; de Heyde parla 
delle malattie di petto ; Van-Swietten delle 
malattie di fegato; ed Mailer della etifia, che 
fono fiate prodotte dal fumo di tabacco . Il 
tabacco in polvere irrita i nervi, eccita le ver- 
tigini anche nelle perfone robufie. Vi fon del- 
le donne, che per una prefa di tabacco incontraro- 
no 
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no dei parofifmi ifterici; e per confeguenza non 
fi puòdubitare, che Tulo dei tabacco^. sì in pol- 
vere, che in fumo non fiaeglinocevoliifimoai ner- 
vi, dei quali perturba e difordina. la economia-. 
Si dice altresì, che il tabacco debilita la. me- 
moria, e nuoce allavilìa; il che dovrebbe in- 
durre li letterati'. ad abbandonarne ruio- {a). . 

• c Allorché- un letterato fia veramente • infer- 
mo -, dev’egli intieramente abbandonare i luci 
ftudj y' i fuoi libri' , le fue occupazioni , darfi 
alla quiete, alia ilarità, ai piaceri ddia:'cam- 
-pagna^-'e 'diventar giardiniere i ó agricoltore. 
Quando egli fia molto debole, Tulo del lat- , 
te, potendolo 'digerire, gli farà utililiimo » Egli 
ad una dieta dolce aggiungeia qualche volta 
anche il moderatiflimo ufo di un pò di: buóri 
vino , purché non' abbia viziature nel. pet- 
to , 'o non abbia, una febbre lenta continua'. 
'L’acqua gelata è un eccellente corroborante-, 
S-auù Meta/, T om. 1 . ' P . che ; 


. . ■ r • 

( /» ) Il fumo del tabacco è riulcito peraltro gio- 
vevoliffimo in alcuni Soggetti 'alTai pingui, avendo po- 
’tuto diàruggere alcuni mali , che dipendevano dalla 
'troppa abbondanza di fiero I Perfiani , e la maggior 
• .parte dei Turchi fi fervono di pipe lunghiflìme , ideile 
qwali fanno pafl'are il cannello per mezzo a deirac- 
‘qua fredda . Con un tal metodo l’oglio’ narcotico del 
' tabacco fi attacca alle parti del cannello inquelfa mi- 
niera, con cui il filmo fiattacca alle pareti, di un ca- 
■mino-, perde la fila acrimonia, e n^n lafcia nè il gu- 
fto, nè l’odor^ del tabacco. Allora il fumo del tabac- 
co può efl'ere' vaiitaggiofò alle perfòne di flofclo 
umido temperahiento,'flimoV»ndo'lè •gfandù^ fafivari, 

e rianimando raziou dello Itomaco, e degrintefUni, 
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tìx Ci conviene aliai fpelTo ad uno (lomaco de> 
bole di alcuni letterati. La* chinachina dev’ ef- 
fere raccomandata in quei languori , che fono 
ia confegùehza di un*applica2ion troppo lun- 
ga . Quello rimedio agevola la traffnrazione « 
iortifìca i vali , e rende meno irritabile il li» 
ilema nervofo ; tJn valorofo Matematico , lic- 
come abbiamo oifervato nel precedente Capi- 
tolo^ rianimava i fuoi fpiriti col bere una ra2- 
za di decozione di chinachina. Il ama-‘ 
rò di Surinani ^ che diceli anche legno di 
Qjtajfioy può riufcite utilillimo alletterati, al- 
lorché trattifi di ridonar forza ad uno lloma- 
co indebolito , di ridabilire le digeftioni , di 
rimediare a delle coHipazioni provenienti da 
debolezza . I bagni freddi polTono altresì efier 
giovevoli agli lludìoli . Quello rimedio accre- 
fce la forza dello llomaco , dei mufcoli , dei 
nervi . Si può anche far ufo delie frega- 
gioni , le quali favorifcono la trafpirazione, e 
rianimano il moto del fangue . Se la mattina 
prima di alzarfi, l’uomo coricato fui dorfo, e 
colle ginocchia un pò follevate li faccia delle 
fregagioni fullo llomaco , fui balfoventre con 
una ìannella, o con un pannolino, fi accelera 
la circolazione dentro alle vilcere addominali, 
li prevengono le olìruzionij, e gl’ infarcimenti , 
lì dillipano le fiali già incominciate , li fu 
icorrer la bile , e li facilitano le legrezioni, c 
le digedioni . Le acque minerali , che più ge« 
oeralmente convengono nei primi lìntomi 
morbi dei ietteraci, fono le acidule ferruginee. 

I Tct- 
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t ietteratì fono i men fottopoHi alle malat^ 
tic 'infiatmliatorie y che fonò i mali degli uo^ 
.tiiini forti ^ je fangUigni. Sono eglino però fog- 
gètti alle putride liialàrti^e , confeguènza delle 
cattive digeitioni^ e degrinfarcinienti delle vi> 
licere del baffo ventre j Quindi il falàflo lor fi 
Conviene affai men della purga. La iriòrte di 
Gfljfendo fi attribuifee ai tanti falaffì y che gli 
hanno fatto perder le forze ; ed infatti i per**' 
tticiofi fenomeni di Un falaffò nòti indicato fi 
riparano il .piti delle volte con Unta difficoU 
tàj che fpe^ialmente negli fiudiofi nòli fi gua> 
tifee per tutto il coffo del Vivere ^ Aliòrcne fi 
tratta di purgare un letterato $ poiché è. molto 
difficile y che fi pofiànd fuperare le di lUi ma* 
lattie acute fenza la purga ^ io corìfigìierei 1^ v 
tifo dell* aloè j racconfandatct da Celfoy rimedio • 
Ira tutti i purganti il men perniciofo alla di- 
gefiione^ Égli iupplifce in (gualche iiiodo alla 
bile ^ che nelle ,perfone di lettere (uòl efièr 
rapida^ e fenza lorza^. Se poi al contrario' hi 
bile alalia ella acquiftato troppai acrimonia ^ 
ella irrita i nervi y e produce delle Éert coli<< 
che ; ed iit Un tal calo fi convengonò i lafia^ 
ti vi , fra i quali la polpa di caffia dfiratta di 
frelco fembra la più opportuna lira le medici^ 

Ae t itìi le frequenti purgazioni iadebolifcoMà 
il corpo, rendono inerti gl’intefiirii ^ difirU^c^ 

AO il loro = interno muco,- Istfciano Audi,' efeO* - 
perti i nervi ^ ed efpongono U gagliarde,- éfftì 
quenti coliche. 

Le convalelcenze dei letterati fon lunghe y 

Fi ed 
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'td è affai tardo il ritorno delle lor iorze. Non 
devono efli .però occuparfi prima di eflTere in- 
tieramente rilbbiliti , altrimenti fi efpongono 
a non-, riacquiftar mai il lor vigore. La medi- 
tazione, ed anche una femplice lettura troppo 
dilettevole può impedire T effètto di un pur- 
,gante;..e nei giorni della purga devono effi ri- 
nunciare a quelle occupazioni, che pollon pro 
durre una troppo forte contenzion dello Ipirito’- 
: 11 maggior travaglio dei letterati convale- 

-feenti fi. è il fogno. 1 vini navigati prefi con 
moderazione! potranno ad elfi giovare, riffabi- 
. lindo ! le forze . del loro ffomaco già indebolito 
dàlie) bevande- tiepide ulate in tempo di malat- 
-tia. iln tal “maniera potrà lo ffudiolo convale- 
'feente ricoperar le lue forze, ed acquiltarfi 
jun pò di. coraggio. 

•!.I mezzi peraltro più iconvenienti a conferva- 
re la ianità , fono le interne contentezze dell’ 
anima, le quali' provengono dalla Durezza del 
.coftume , e 'da una cofeienza tranquilla .■ La 
buona, condotta è la madre della ilarità, da 
£ui me deriva f la collante faiute.-.roa il diipia- 
.cere, ilaimorfo, la trifìezza precipitano le fibre 
jielloilpòilamento, perturbano la digeftione, di- 
dlruggon le forze, e conducono alla confunzione» 
0 . P.. Voi t. pertanto , che conlagrate le voltre 
Atjgilie, alla, illruzione del genere umano, pren- 
xìeteyi qualche cura della volita falute , la 
quale vi deve eller .preziofa., e premunitevi 
degli avvertimenti, che io vi prefento. 1. Man- 
giate .con iobrietà : li. Non vi applicate, che 
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alcuneore dopo U cibo: iHI.Lpv'atevi hmauina 
a buon’ora, erefpiratefrequenrerrlentei l’aria del- 
la campagna^ roezialmente all’ a|!>P 9 rit'>dell<’ aurdt- 
ra : 1 y. Studiate al levare dèi Soleo ViRi'ftdttete 
IH' quale Cagione fia il voftton^uito più ido- 
neo alla fatica: VI. Abbandonate.il ^travaglio, 
allorché incominciate , a* rifenrirne moleltia : 
VII. Se vi fentite gravi ,*e pefanti, efercitatc 
la voftra macchina prima db darvi allo'ftudiojj 
affine di liberarvi* da quella*- copia* eforbiiante 
di umori, dailaquale fieie aggravati .• VHI. Non 
vi affaticate fe non allora , che 'prendete con 
piacere le voftre occupazioni ma -abbandona- 
tele prima di efferne fianchi . • • ; i 

Per voi , dotti giovani , i tquali non liete 
peranco bene avanzati nella carriera delle let- 
tere, ed i quali non fiete favoriti -dai doni del- 
la fortuna , io mi accingo ad efporvi i miei 
configli , ai quali forfè averei dovuto attener* 
mi io medefimo. Rinunciate allcf-vofire^fcierr-, 
ze,,onon ne fate almeno la unica occupazion 
volita. Se il defiderio di acquiltarvb un nome 
grande fi è egli impadronito della vofir* ani- 
ma , vi ricordate ,che quelli , i quali-'fon per- 
venuti ad una fomma riputazione, a cui voi pa- 
rimenti con tanto ardore afpirate, la rifguarda- 
no prefentementc con un occhio di, molta^ in- 
differenza . Se voi ad efii chiedete con figlio , 
vi diranno , che la gloria letteraria non equi- 
vale alla pena, che fi danno taluni per ^cqui- 
fiarfela ;.che. fono eifi ormai quafi pentiti- di 
aver percorfa una carriera tanto ripiena di fpi- 

P 3 ne, 
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^ , e tlibpli f che |ianoo eilì forfe perduta 
|à lAlute per feippre , $ che fprfe tiAnpo per<, 
eziandip (À ior qpleté , la loro trapquilih 
Iptan^Q colpii d’ipfortiin), edipiali, man> 
pano elTi freqpeptppiepfé di quelle co(e^ ch’ef- 
(èf pofirebbono di Ìbll|evo ai lor guài .* cono* 
Iconq , ma troppo tardi , che upa onella fortu* 
pa lArebbe fta|a i| retaggio dei lor talenti con 
pn* altra pro^Àioiie , e che fi troverebbero in 
giada di pallàre giorni lieti e giocondi , o 
di terininare |a vita feliceipente con qna deli- 
fiofa vecchiaia- Ip leggo i nomi d^li Autori ' 
.più celebri; Ornerà ^ Arioso ^ le Ca. 

rnoerts ; , e tanti altri grand’ uomini' hanno egli« 
no avuto fempre a lagnarli della ingratitudine 
del loro lecolo . E* vero , che i loro pofteri 
l^npQ'ior fatta giu(liziaj ma la gloria, che lì 
ricéve dopo la morte,, non comperi là poi le 
|ni^ie:di una vita lìentata e mefchina . Se i 
Mecenati fono flati rarilllmi in tutti i tempi, 
|c fono eglino moltq più in quello fecplo, in 
èui non vi rimane , che il fola nome della 
umanità . Sperare voi forfè di ritrovare un 
qualche ' vàlido Proteggitore , ih quale facendo 
^pnplcere alja Corte' U merito volfro vi prò-; 
curi un quàiche impiego degno dei vollro me? 
rito? Ma pelempiO di tanti dotti, iqqali con 
qn' merito fupenore non hanao gìamntai' potur 
fo acquiilarfì un oneftq (labilimento > dovrebbe 
pure diiìngannarvi ; ignorate forfè, cbelamag'! 
gipr paAo dei Grandi non accordano la prote* 
im loro ? fc non a qq?Ui ^ ?he frequentano 
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la loro anticamera ? Ma la maggior parte dei 
dotti non può aver la pazienza di vivere in 
una viliiiima i'cbiavitù , nè di fare una corte 
lunga, ed aflidua; e poi hanno i letterati per 
lo più una fpezie di antipatia colla naturale 
fierezza di coloro, ai quali farebbe necelfario, 
che pur piacelfero . Pare , che vi abbia una 
forza di ripulfìone tra la profeiGone del lette- 
rato , e la perfona dei Cortigiano . Ora , do- 
vete .voi dunque maravigliarvi, fé non ottene- 
te le cofe , alle quali afpirate fenza efeguirne 
i mezzi opportuni ? I gran Signori fon pochi 
affai , che abbiano un’anima capjce di far. del 
bene ad un uomo di merita, che non gli fac- 
cia frequenti inchini. La furberia, il lenocìnio 
fono i mezzi per ottenere gli onori , e le di- 
gnità- Le protezioni acquiftate fanno aver tut- 
to ; ma il merito , ed i talenti non giovano - 
Dopo di aver confagrate le voftre vigilie a 
delle opere immortali , utili ai vt^ri contem- 
poranei, ed ai fecoli avvenire, ma delle quali 
unicamente il Librajo ne ricaverà tutto l’uti- 
le, voi avrete il dolore di non ritrovare nep- 
pure alcuno, che fi degni di proteggervi, e di 
hr premiare le voftre fatiche . Intanto fi par- 
lerà con elogio dei voftri libri , fi avrà ezian- 
dio eftimazlone di voi; ma tutta la ricompen» 
fa farà poi quefta. (a) Le opere celebri delP 
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(«) Si Studi» y dice Seneca y parlando dei Romani 
dei fnoi tempi , ullwtfft nm vi /«no f^ttfnfoli , o{>pur* 
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illultre Dryden , famofo Autore Inglefe., non 
io hanno liberato dal doverfi morire nella mi- 
feria ; ed il gran Poeta Italiano Anguillarn è 
pur morto miferamente di fame. I talenti gran- 
di acquiflano un nome grande , ma acquiAano 
ancora per T ordinano una moltitudine innu- 
merabile di ni mici . La invidia quel^ moftro 
deiurptore della ipezie umana, perfeguita con- 
tinuamente con ugual fierezza e.con crudeltà 
' uguale i gran Letterati, i Minifiri equi, ed i 
C apitani valorofi. Socrate ^ Cnrtefio ^ e tanti 
altri grand’ uomini ne hanno fatta la trida efpe- 
rienza; e le voi avete i loro talenti , temetene 
eziandio le difgrazie. ! 

CAPITOLO -VENTUNESIMO. 

• * t , 

Della Influenxa delle paffioni fulla falute* 

t • 

I - Politici fi valgono delle paffioni per procu- 
• rare il bene della focietà : i Moralifti le 
riformano .• i Medici ne ofièrvano la influen- 
za fulla lalute , onde prevenirne i cattivi ef- 
fetti ; ma i Metafifici devono rintracciar le ca- 
gioni di una tale influenza. 

' Le paiiioni hanno una influenza gravilfima 



Allorché la pioggia c/ vieta dj anitre al pajfeggio , ed al 
divertimento. Si cohfervano nella memoria i nomi dei Co~ 
mici, ma fi dimenticano i nomi dei Filojvfi ... ipa qua ito 
non fi applicherebbe ottimamente un tal pafiò alle -Na- 
zioni del noftro fècolo ? ’ 
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fulla falute, e la perturbano più, o meno , a 
mifura della loro ìndole , della violenza loro , 
^ della lor durazione . Le palTioni , quando for. 
tìfTimamente opprimono T anima , producono 
nelle fibre del celabro un’agitazione , la quale 
più , o meno diiordina quello vifcere , e di- 
venta più, o men perniciofa al fiftema nerveo. 
Se la fanità lì diftrugge folamente col penfar 
-molto, è facile il capire, quanto elTere glideb- 
bano di nocumento. le fcofle violente dell’- ani- 
ma. Nella trillezza) l’anima , che gagliarda- 
mente li occupa in un folo oggetto^ a cui pen- 
fa di continuo, fa in modo, che una picciolif- 
lima porzion del fenforio fi rimanga in un’azion 
forte, e che il rimanente del celabro fi dia in 
una inerzia più, o meno confiderabile , a mi- 
fura della maggiore ,'o minore affezione dell’ 
anima iftefià . Dunque ne vien perturbata la 
fegrezione degli fpirìti, i quali diventano poco 
attivi, di cattiva qualità, ed in poca copia . 
Di qui ne vengono gli i'polTamenti univerfali 
di tutte le fibre del corpo , l’ illanguidimento 
dei moti, la perturbazion della digedione;( /r), 

e pc- 


' ' ( « ) La influenza della triflezza /òpra io floniaco 

ù è ella di una evidenza manifeiHfrima . Eccone 1' e- 
fempio . Un uomo fedente a tavola, che mangia con 
ottimo appetito, intende airimprovifo la funefta no- 
vella di aver'Mrduta una lite di grande importanza, 
che è morto aio padre, o la moglie, o il figlio: allo- 
ra tutto ad UB tratto gli cade il coltello fuor dell» 
mani , e 1’ appetito Ivanifce in un batter d’occhio . 
S'egli averà mangiato qualche cofa , ò digerirà mala- 
mente, o vomiterà il cibo. 


\ 
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\t però gU umori fi addeufano,. fi corrompono, 
fi formano delle dfruaioni, dei calcoli biliarj , 
la. itterizia , la idrope,.Ia. ippocondria > le raa* 
lattie foporoie , < 

La paura produce a un di prelfo i malime- 
defimi della trifiezza ; e fono elleno due paf- 
fioiù qi^fi confimili di natura . ; 

L*odio, e la invidia producono delle vilva- 
9oni violente nel celabro e quindi ne ven< 
sono la perdita del fiinno, e dell’appetito., la 
febbre lenta , la pallidezza del volto, il dima, 
gramento della perfena , e la corruzion degli 
umori ^ 

L’ ambizione delle ricchezze , e degli onori 
eccita nel fenforio delle {uccuifioni ^violente , 
che tolgono il fonno, e la tranquillità * <^ue. 
fia pafiìone impedifce il mangiare , e precipita 
in uno fpolfamento univerfale . I martiri della 
invidia fon nK>lto analoghi ai trilli elicti deir 
ambizione,., e producono gli fteffi fenomeni dek 
la triilezza ; perciocché la felicità altrui ca^o- 
na. un difpiacer vìolentiifimo nell* mvidiofo . 
La fmftranea atnbizione , l’umiliamento della 
vanità^ producono anch’ eflfi delle difpiacenze 
cosi violente, che poiTono dar la mxite, AUn* 
fa Piacon y uno dei .Luogotenenti , di C>*t/?o/òra 
Colomba , il quale fi era pollò in animo di 
volere primo degli altri avanzare alla Corte 
< il ritorno (iella loro Spedizione , ntorì di difpia» 
cimento , perchè non fi è voluto accettare fen- 
ta U fuo Capo. 

Una gagliarda trifiezza fu qualunque propo^ 
" fito 
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^to può I dar la morte , La nuova della more» 
di Agialea uqcifc fuo Padre A^rajio nel fuQ 
ritorno dail’affedio di Tebe . La nuova della 
morte del Prtnei^? Nero ucci fé Edoardo lU, 
foo Padre . VevK , quell’ uomo così amorofo 
di Arrigo IV. palfando per la ftrada de U 
perronerif due giorni dopo l’dTaflìnio di quel 
buon Re , confiderando il luogo dell’ orrendo 
attentato, cadde femivivo per terra dal difpia« 
eert , p fi morì nel giorno feguente, {a ) 

Antigono Eptfane morì per il difpiacere di 
eflcre Palo vinto , Allorché il difpiacer fia ec* 
cedente, gli Ipirjti animali malifiìmo preparati 
nel celabro, ed in picciolilfima quantità feor- 
rono con troppa lentezza nei nervi , i qiulì^ 
cadono in un languore totale , che vieq por 
i'eguito anche dal languore dei m alcoli . La 
circolazione del' fangue fi fa lentifilma , e cei^ 
fano finalmente i moti del cuore, i quali non 
vengono mantenuti dalla poca efficacia degli 
ipiriti animali . 

Anche l’allegrezza ha i fuoi guai . Gli ap^ 
plaufi, che fi fono fatti ad una Commedia di 
E divide y ad una Tragedia di Sofocle , già 
vec^ij l’uno, e l’altro, diedero ad elfi un'al- 
legrezza mortale . Nella Storia Romana fi par- 
la di una madre, eh’ è morcà di allegrezza nei 
vedere Aio figlio ritornar làno dalla battagli^ 
di Canne , ( é } quando lo piangeva già efiin- 


( <• ) Fflàis hilloriq. fur Paris, Tom.' V.pas,l4%, 
k ) T/t, f>ivÌHs Decad, 111, Liit IL 
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to . l tre figliuoli di Dtatrora , vincitori nei 
giuochi Olimpici, che vennero a deporre le lor 
corone falla tefta del padre , lo fecero spirare 
immediatamente per l’allegrezza. E’ credibile, 
che i nervi del di luì cuore fian divenuti pa-‘ 
ralirici , oppure che l’aumento della circolazio- 
ne abbia innondata la di lui tefia, e lo' abbia 
fatto perire di apoplelfia. Nell’allegrezza mo- 
derata le olcillazioni delle fibre del celabro fi 
fanno in tal modo, che querto vifcere 'fepara 
una gran quantità di fpiriti , i quali (correndo 
nei nervi coh una certa energia , impartifcono 
molla, e vigore ai mufcoli . Gli fpiriti , che 
vanno al cuore , rendono i di lui movimenti 
più vivi, e più pronti: if che moltiflìmocon- 
tribuifce ad animare la circolazione dei fangue; 
ma nell’allegrezza giunta all’ eftremo il moto 
degli (piriti , che è troppo energico , gon fia 
all’ eftremo i nervi del -cuore, li rende tefi , e 
con una tanto violenta tendone difirugge la 
loro organizzazione, e li rende paralitici , ed 
incapaci di eleguire le loro proprie funzioni . 
Può darfi eziandio, che la violenta tenfione, o 
la preifion troppo forte, che vien prodotta dai 
moti troppo gagliardi del cuore , diftrugga la 
’organizzazion loro, e li renda incapaci di efe- 
guire le loro confuete funzioni , 

-Nell’ ira, le fibre del celabro vengono fcoflTe 
violentemente , e gli fpiriti animali fcorrono 
con molta forza .* il che non fi comprenderà 
difficilmente, quando fi faccia attenzione - agli 
sforzi, che fi veggono far da coloro, che fila- 

fcia- 
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fcìano /vìncere da nna così funefta paìlìone . 
Si aumenta la circolazione del fangw, fi gon- 
fiano i mufcoli, gli occhi divenianoicintiilanti, 
la relpìrazione lì ta penofa, e difficile , ed il 
fangue fcorre con impelo alla lefta , ed al pet- 
to . Se l’ira è troppo violenta , fi può morir 
fubito . Gl’ Imperatori Nerva ^ e Valem 'tmano 
perirono in unaccelìo di ^o\\tx^'.{a)Vencesla(f 
Re di Boemia incontrò il medefimo fine . 

Quelle paffioni 'eccedenti per dire il vero 
non fi oflervano tutto il giorno ; ma quelli 
cfempj però ci avvertono degli orribili effetti, 
che ne derivano . Quando fi trovano elle di 
minor forza, divengono le caule rimote di mol- 
te malattie di languore , le quali poi fi fvilup- 
pano , e fanno morire le lor vittime , fenza 
mai'faperne la vera origine. I grand’ impieghi, 
ì polli più luminofi elpongono chi li occupa 
alle, più vive, e frequenti paffioni ; e però le 
Corti non pollòno eilere un foggiorno favore- 
vole alla falute, alla, tranquillità dell’animo , 
alla vita felice . Il defider o di ottenere , o 
di confervarfi la grazia del padrone , di 
tener lontano , e fcreditato un concorrente , 
di mantcnerfi un pollo , di falire a più rag- 
guardevole impiego, di trionfare dei propri ni- 

mi- 


( « ) Kervn fi adirò contro j uno de’ ftoi 

, Uflìziali; e Vnlernlnìam fi adirò contro i Sarmati, che 
fatta avevano una incurfione nella Illiria . La collera 
di Valentìnlmo fu tanto ardente, che venne alTalitoda 
uno sbocco di fangue dal petto , per cui morì eeJers- 
mcnte . ' 
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filici) di balzare dai Ìofò gfadi qile* tali ^ thè 
tion vanno a genio )per collocarvi quegli altri) 
che adulanO) tormenta giorno e notte (ina ca4> 
ferva di Cortigiani) toglie ad elfi l’appetito ) 

ed il Tonno ) e li rende infelici < 

» 

CAPITOLO VENTIDUESIMO. 

Jn qual maniera le •tja/te pajjióm producano 
" effetti var} fui corpo è 

I O qui procurerò di fpiegare con più chia- 
rezza di quello ^ che ho fatto nel precede»* 
fe Capitolo) i var) effetti delle palfioni $ ed i 
loro varj caratteri , per rapporto alla economia 
animale^ cioè in che cola confìftano le paffioM 
ni confìderate per rapporto al corpo .- ( « ) 
Io non mi propongo per altro di Voiér efauri^ 
re una materia sì vada, sì varia, e nel tempo 
medefimo così intralciata) ed ofcura: ma fiori- 
odante dirò quanto bada per darne una certa 
cognizione ai miei leggitori . 

I nervi accompagnano in qualunque luogo 
le arterie, e le vene) e formano coi loro piedi 
fina fpezie di rete alTintorno di alcuni vafi.(^) 
' Allora 

( « ) Col nome di p^onenoi qui inteddiamo un’ 
emozione qualunque dell’ anima, eccitata da qualunque 
caufa 5 e punto non confideriam le paflìòni pèr rap- 
porto al morale . 

( O I piefli nervei fono ùria fpezie d’ intralcia- 
merito,- e d’iriterlèca^ione delle vàrie fibre nervofe le « 
une fòpra l’ altre . lor chiamo piefi preiorà'mti que’ plell^ 

Cric 
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Allorché quelle reti lì gonfiano, lì riUringono^ 
fi contraggono, chiudono effe que*valì, che ne 
fon circondati , li percuotono, fe li contraggo* 
no come per falti; e rallentano, ed alterano il 
corfo dei fluidi, fé fi contraggono violentemen* 
te * Ora la contraziòn loro può elTer di piò 
lunga, o di più breve durazione» 

Ma in qual maniera quelle reti nervofe pof> 
. fono venir contratte, oppur rilaflàte? Per ifpie- 
gare un filTàtto fenomeno io diUioguo due fpe* 
zie di fluido nerveo , l’uno che fcorre dentro 
la cavità dei nervi nella loro follanza polpofa^ 
che io chiamerò fluido motore , e che preten* 
defi dal Signor U Cat ^ che meficolandùlì qu^ 
fto fluido col fluido arteriofo , operi il movi- 
mento dei mufcoli ; l’altro poi più fluido, piò 
rottile, che fcorre perle fibrille vafcolari delle 
nervee membrane, che io chiamerò fluido feti* 
flfivo, e che il medefìmo Signor ie Cat é di 
opinione elTer quello quei dato fluido , le cui 
modificazioni occalionano ilfentimento , le per* 
cezioni , le fenfazioni dell’anima . Io per altro 
non intendo di qui difcutere una quiflìon di 
tal fatta ; mi vaierò unicamente delle due vo* 
ci di fluido motore, e di fluido fenlitivo , af* 
fine di ufar diUinzione tra il fluido , che fcot* 

re 


che fono in vicinanza al cuore » cóme fon tutti <}uei li, 
che circondano i tronchi dei vah dello ftom^co , del 
'fegato, delia milza, del pancreas, degl’ interini , del 
tnelènterio, del cuore ec, 
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re nelle iiervofe membrane, e 1’* altro flyido», 
che feorre lungo. le cavità dei nervi. ( a ,) > 

-.-'li :'- Nella't 

^ ' ■ ■ ■■ : — r 

(a ) Una tal diftinzione di flaido motore , e di 
fluido fenfitivo non è affatto mancante di fondamento. 
Si veggono giornalmente dei paralitici dotati di un fenfo 
fquifito : e d’onde può nafeere un tal fenomeno? Non 
viene egli prodotto dal fluido fenfitivò',' chcliberamcn- 
"te feorre tra le nervee membrane , mentre il fluido 

• motore 'non può in fuilìcience copia Icorrere nella ca- 
,vità dei nervi pet far muovere i muscoli 

Racconta il Signor /<? C/tt, che pochi anni fono fi è 
veduto ih Douai un Soldato Svizzero , il quale eferci- 
tava i pili validi movimenti fenz’ avere fenfo veruno 
in quegli organi, che moveva ,* nei quali, fi potea ap- 
profondare una fpilla in tutta la fua lunghezza , fenza 
ch’egli fe ne accorgeflè. Un tal fenomeno derivava da 
quella caufà , cioè che il fluido motore feorreva libe- 
riffìrnamente per le nervofè cavita, e che il fluido (èn- 
fitivo non potea ^fltorrore lungo i canali delle nervoiè 
' membrane. 

* A me fembra nonòftantc , che fi polla Ipiegare un 
fiffatto fenomeno anche lènza ricorrere ad una tal di- 
ftinzione . In piriilio luogo il fluido nerveo può Icorre- 
re con una certa facilità inngo, i nervi, e rilàlireajla 
loro origine*,' lenza poter entrare nelle filiere organi- 
che dei malcoli' per gonfiarli , oppure entrandovi , quan- 
do il fluido arceriofo, che vieti leparato dal lànguc , e 
che non li deve confondere col fluido. nerveo , ma di 
cui abbifognano i mufcoli per il lor moto , fia affai lot- 
tile, e non poflà penetrare nelle loro filiere, i inufeo- 
li faranno fcnfibili, quantunque privi di movimento . 
In fecondo luogo , fe il fluido tìerveo percorre ^libera- 
mente ai mufcoli , ma che per una dilpofizionc parti- 
colare dei nervi non poflà egli rilàiire alla loro origi- 
ne, il moto mulcolare farà liiberiflìmo, quantunque la 
parte fara inlènfibile . Ciò accaderà parimenti , le il 
moto del fluido nerveo , che (corre dalla origine jdei 
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Capi t o l o XXH. ; z^i ' 

- Nella triftezza, e nel dolorei folidi fono co- • 
ine ritirati) il fangue non vien ptirioipinto lì'> 

I no ^e arterie capillari della cute, le parti fono* 
pallide , k refpirazione è affannofa fi ' lente 
I . Sauri MefafiTom.L Q una > 

«*rf— — . — 

nexvi > Ca tanto gagliardo, che le impreflloni fatte nelle, 
eftremità dei filamenti nervofi , le ferite raedefime non 
pfeflàno indttr mutazione , ficcorae avviene talvolta in 
coloro,'. che con molta ardenza combattono, Deirelio,» 
allorché parliamo del moto -del fluido flierveo , che ri-’ 
file alla origine dei nervi, noìv pretendiamo di afficu» 
rare, che il fluido, che fi ritrova alla origine dei nervi 
fteflì , rifalga fino al fènfbrio : potrebbe darfi' , che le 
parti di quello flirido fituate alle ellremita nervdfc' co-! 
municaflero il loro moto retrogrado alle parti Icguenti, 
e così di mano in mano fino al fenforio : di modo che 
ciafeheduna paTticclla avelie a percorrere uno fi>azio 
I aflài picciolo. ' n - I. ' 1 ! i o 

I - Io qui non ricerco qoal fia la natura del fluido ner-> 

I veo; s‘ei fia quel fluido animale più^ tenue del fuoco, 
della medefima luce, ficcome pretende il Signor le 
C4t\ s’ei fia il Mercurio, di vitapronunciatoda-^rOTewi 
s’ei fia incorruttibile, ihaltérabile; fecomunichi la in-- 
corruttibilità alle parti .vive degli animali col vietar# J 
la fermentazione » e. la decompofizionc dei liquidi 
s’ei venga apportato nel fangue dall' aria, che refpir^-, 
mo; le gli animali poflìno vivere, o nò, lenza diqueno' 
fluido oniverfale i fe fia il celabro, che lo lèpari dal 
fangue, perchè fi unifea ad alcuni fluidi fotcili» 
fi diftribuilca ai nervi , ed ai raulcoli , e perché indi 
ne efali; fe fiibito allota , che quefto fluido ltralafeia> di 
circolare nel feto per la madre, debba per. quelUcaufel 
anche il feto medefimo fpirare immediatamente fe un 
tal fluido, mefeoiato nelle gianduia a diverli> umori »•- 
dia ad efiì la convenevole preparazione , che li rende^ 
atti ad alcune funzioni; fe collegandofi egli alla feiaii-: 
va, al fucco gafirico, al-ldcco paneregs-, al iùcco' 

degl* 
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Ufra.tenfione al diaframma, ch’è quél tramez- 
zo mufcolarC) da cui fi dividono le due cavità' 
del torace, é delobaffoventre j e tutta la^ rnac-’ 
china è abbattuta.- Ora,'.' non deriva -egli tutto 
quello dalla mancanza di moto nel fluido mo- 
tore trattenuto ^ o imbarazzato nella cavità 
dei nervi per l’azione del fluido fenfitivp, che 
ne gonfia le pareti ? Ma in qual maniera i|;^‘ 
fluido fenfitivo può egli gonfiare le membrane” 
dei nervi, lungo le quali percorre Se queftoì 
•fluido percorre con molta forza , e con molta^ 
celerità nelle filiere, o Ila nel canali' delle ac- 
cennate membrane^ è facile intendere, che gon- 
fiandoli i vali delle pareti dei nervi , deve ri- 
flringerfi la lor cavità. Un tal fenomeno deve 
pari metiifl avvenire, fe’ fupponiamo, che ilflui- 
do fenìitìvo ” rinchiufo nelle pareti dei nervi 
giunga^ a' gonfiarli col divenire in certa mamè- 
ra~ fpump^d, ficcomé fuccede nella Cioccolata ,’ 
neU’acqua di fa pone ; e de v’ egli avvenire al- 
tresì y ogni qual volta fi fupponga rallentato il 
fuo moto , perchè allora codello fluido potrà 
cHvenire jbiù dénfò, e potrà accumularli in quan- 
tità maggiore in que’ canalicoli delle membra- 


^ ‘ . . i.. • I -t .1 

degl' interini « alia, bile y comunichi a quelli fluidi le qua- 
iici necéflàrie per ben digerire , e per mantener la fa- 
iute degli uomini, e degli animali; fe quello fluido me- 
dcfimo mefcolaco alla linfa cooperi al nutrimento^ ed 
ali‘ incremento dei corpo ecc. Sì belle quiilioni appar- 
tengono lòiamente. a quella parte della Fifica, che’li 
chiama Fifiekgia , ma niente pòi appartengono alla Me- 
tafifica . 
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ne, pct i quali agevolmente per l’ innanzi feor- 
reva. 1 

Io farei molto inclinato a penfare, che nella 
triltezza le tonache dei nervi non fi gonfiaffe- 
ro per 1 ’ acceleramento del moto di quefto flui- 
do fenfitivo ; ma piuttoflo bensì , che fi gon- 
flaliero elleno per la rarefazione ^ o per la mi- 
norazione di celerità di quello fluido medefi- 
mo . In forza delle leggi di unione dell’ anima 
col corpo le varie affezioni dell’ anima polfono 
cccafionare delle varie modificazioni al fenforio, 
cd al fluido fenfitiVO •{ a ) Dunque non vi 

, Q_ 2 ha 


( « ) L’imp‘ro dell’anima forfè non (i eftende > 
che fopra il fluido fenfitivo ; ma lùpponendo , che il 
fluido da noi detto fla anch’egli ugualmente fona- 

meflo all’ impero deH’anii-na, ficcome feorre in unafo- 
ttanza midollare, le di cui fibrille fon forfè tortuofe , 
può aver bifogno per efeguire le fìie funzioni libera- 
mente, di ofcil fazioni , o almeno di urta certa tenfio- 
ne delle tonache nervee, nelle quali percorre il fluido 
fenfitivo, 'D’altra parte i lùoi movimenti vengono at- 
traverlàti dagli oflacoli di quell’organo , in cui feorre 
forfè lentamente in riguardo alla celerità del fluido 
fenlìtivo; e molto maggiore farà la lentezza, fe il flui- 
do fenfitivo rhedefiim gonfierà le pareti dei nervi . 
Forfè la forza organica ftellà delle pareti dei nervi , 
la quale dipende dall’azione del fluido fenfitivo , fi è 
quella, che fa feorrere il fluido motore , ficcome la for- 
za organica delle fibrille delle piante fi è quella , che 
vi fa circolare i fucchi . In un calò di quella fatta , 
ogni qual volta un certo rallentimento , o una certa 
aumentazione di celerità , o una certa modificazione 
renderà il fluido fenfitivo capace di gonfiare le mem- 
brane dei nervi, di feemare, o di (òfpendere la loro 
organica azione , il fluido motore non averà , fc non 
poco noto, oppure Qoa QC averà alcuno. , 




Digitized by Google 


2 44 Elementi di Meta^sica. 

ha cofay che. vieti fupporre , che la tridezza 
fia accompagnata dall’ addenfamento , ovvero 
' dalla rarefazione , e dalla lentezza del fluido 
(enfìtivo . Nella triftezza i piedi nervod ftrin- 
gono le arterie capillari didribuenti il fangue 
alla cute; ,e quindi la cute diverrà pallida • I 
piedi precordiali dringono i tronchi dei vali , 
che circonflano ; e però il fangue circolerà dif- 
fìcilmente dal polmone al cuore : di qui poi 
la malagevolezza del refpirare, e la teniìondeL 
diaframma • Se la tridezza continua per qual- 
che tempo, il duido motore , che fcorre nelle 
cavità dei nervi, e che meicolandoii al duido 
arteriofo produce il moto mufcolare, non eter- 
citerà, che un’azione adai picciola lopraimuf- 
coli , i quali precipiteranno in uno fpoliàmen- 
to, a cui ludeguirà ben predo il languore di 
tutta la macchina , e di tutti i nervi mededmi . 

Con tutto quedo la femplice tridezza può 
nafcere tanto dallo fpodamento dei nervi , 
quanto dal loro cretifmo Un tempo umi.do 
per efempio, procellofo, cattivo, rende trìdi e 
melancolici, perchè i nervi in una tale occa- 
fìone fì fpodano, fi riladàno, e gli fpiritifcor- 
rono in poca copia ; il che forma il carattere 
della tridezza leggiera, confìderatay per rappor- 
to ai corpo. 

' Nell’ allegrezza il duido fenfitivo ridona alle 
pareti nervofe il naturale lor tuono , il duido 
motore percorre liberamente nella cavità del 
nervi, la circolazione è facile e libera, il fan- 
gue è forplnto nelle arterie capillari cutanee , 
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Il pelle lì emende , ed acquila quel colorito 
vivacei, che dipinge full’ efteriore della perfona 
la contentezza interna dell’anima. 

Nell’ allegrezza i pleflì precordiali produco- 
no una fpezie di emozion voluttuofa circa la 
region dello fiomaco. Quando quella emozione 
ii^fi in un certo grado, e quando i plelli con- 
traggonfì, e (ì gonfiano come per falti , allora 
ella comunica al vicino diaframma iLfuomoto, 
e genera quella con vulfion paflàggiera j che pro- 
dotta viene dalla effufìone del ridere . Nella 
triftezza fi fente un pefo nei pleffì accennati ; 
ed ogni qual volta la coflrizion fìa violenta , . 

fi precipita nella fìncope per due ragioni : pri- | 

mieramente perchè le convulfìoni di quelli pleflì \ 

polfono arrecare il corfo del fangue nei vali , 
che circondano ; in fecondo luogo perchè la 
collrizione medefima può arrellare il corfo del 
fluido motore . Ella può ugualmente , che il 
difpiacere, togliere l’appetito, dillrugger la for- 
za dello flomaco , e dar la morte, (a ) 

1 plelli, che circondano i tronchi dei vali , 
i quali li dillribuilcono a quello vifcere , col 
rallentare, ovvero col fermare il fangue, ed il 
fluido motore, di cui abbifognano per'eleguirc 

Q 3 


( * ) Negli ecceflì di dolore, e di allegrezza, nei 
parolifmi iberici, ed ipocondriaci, la perdita del motov 
e della cognizione, che vien prodotta, non è ella tal- 
volta l'effetto della Ibppteffione del fluido motore ar- 
redato nella cavità dei nervi per 1’ azione del fluido 
fenfitivo, il ^uale gonfiando le loro pareti ne chiude 
la cavità.? 
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convenientemente le lor funzioni, tolgono l’ap- 
pctito, e l’uomo non può più digerire. 

L’amore, la collera, l’odio, muovono anch* 
effi i pleffi precordiali, ma non per altro ugual- 
mente . Una palfione medefima produce in que- 
lle reti nervofe delle commozioni ben varie , 
a mifura della forza, e del modo , onde ne è / 
affetta l’anima . Una fpezie di titillazione leg- 
giera, vaga , prodotta dalla tenfione delle to- 
nache nervee , e che può nafcere da qualche 
picciolo, incremento di celerità del fluido fenfì- 
tivo, apporta nell’anima un certo ben effere , 
che li può chiamare allegrezza di temperamen- 
to . Se il fluido l'cnlìtivo fi trova abitualmen- 
te in quello flato di enfiaggione , che fi pro- 
duce dalla triflezza, fi larà lottopoflo alla me- 
lancolia ; ed ecco le caufe dell’uomo melanco- 
lico , dell’ uomo tetro per temperamento . Si 
pretende, che gli amanti provino una fpezie di 
ardore alia regione del cuore ; il che nalcerà 
dal langue arteriofo trattenuto, e fermato nella 
regione dei plelfi precordiali per la loro gon- 
fiezza, e per la lor contrazione. L’amicizia è 
un amore più moderato , e perciò in quello 
cafo i nielli medefimi fono men gonfj .* ma quan- 
* do trattali di perfone di vario felfo , nulla vi 

ila di pui ordinario , che il cambiamento dell’ 
-amicizia in amore. 

L* odio è tutto il contrario dell’ amore , e 
dell’amicizia, e però è una palfione, ch’cferci- 
ta un' azion differente dalle altre fui fiflema ■ 
^ ncrvofo. Nell* allegrezza, nell’ amore , neH’ami- 

/ , cizia 
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cizia -il fluido fenfitivo percorre lungo le ner- 
vee pareti con piu velocità , che nello flato 
ordinario: ma nell’odio il Tuo- moto, è più len- 
to -.Quefto fluido fi efpande , e diventa come ' 
vifcofo ; e lo flato dei plefli è una coflaiite 
enfiaggione . Quindi la lor contrazióne non (i 
fa .come a (alti , ma continuata, fenza mai di- 
venire eccedente . 

. Nell’ ira il fangue è fofpinto con impeto 
vcrfo i più piccioli vali del vifo,; i nervi fo- 
no- dtlpcuii ad ofcillazioni vivide, e gagliarde, 
che percuotono a battute il fangue , e che lo 
fofpingono, allaì'vivamente . Si direbbe, chele 
F ofcillazioni, dei nervi corri fpondono agli accelfi, 

f. ed ai gradi varj della paflione, di cui l’aninui 
è in preda ; accedi , che nel moviniento del 
fluido motore ,' e del fluido lènfitivb. produ- 
cono delle più, .o men diflèrenti .variazioni g&- 
'gliarde . • . , 

Vi fono taluni, che fbpraffuti dall’ira diven- 
gon pallidi ; e quelli fono gli uomini .piu ter- 
ribili . In cofloro la collera tiene il .poflo del 
timore, e della difperazione. La tenfione , e .l’ 
eretifmò dei nervi giungono aU’eflremo , ed i 
vafellini arteriofi cutanei fi raggrinzano come 
nel freddo febbrile. ( a ) Lì caufa di una tal 

Q 4 con- ;r 


( « ) Le arterie fono que’ vali » che ricevono il 
(angue dal cuore per diftribuixlo nelle varie parti del 
corpo. Le vene fono que’vafi, che riportano il fangue 
al cuore dalie varie parti del corpo medefimo. Imu(^ 
c6li poi (òno le parti càmole del corpo iftefl'o, e fon» 
gli organi- del mòto, ' ' 
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tontrazione dei vafi arteriofi rifiede nei pleffi,' 
onde fon circondati , gonfj per V azione del 
fluido nerveo . Una tal collera guida 1* uomo 
Arto agli eflrerni ; ella è poco fufcettibile- di 
riflefiione, ed è malagevoliflima da calmarli. ' 

Nell'ira le ofcillazioni pronte e vivaci dei 
nervi fatino fcorreré il fluido motore con una 
fotnma celerità . Accrefciuto il numero della 
circolazione , fi porta il fangue alla tefla in 
gran copia ^ il fluido nerveo fi filtra abbondan- 
temente nel celabro, d'onde fcorre prima nei 
pervi i polbia nei mufcoli , e ne eccita le com- 
mozioni vigorofcj e robufte ; ed ecco la origi- 
ne dell' incremento della forza in un uomo adi- 
rato . Ma nella collera eflrema , di cui abbiam 
detto t il fluido lenfitivo « che flrozia la cavi- 
tà dei nervi ^ fi oppone al corfo del fluido mo- 
rore ; e perciò i moti dei mufcoli fono deboli, 
e languidi, e le folle diminuifcono , in vece dì 
venire aumentate « 

La intrepidezza^ che fa la bafe del coraggio, 
fuppone Pei fluido nerveo un'abbondanza, una 
forza, ed Una certa cortfiftenzaj che rende fer- 
me e coflanti le di lui varie modificazioni . 
Il fluido lenfitivo dell’ infingardo , e dei vile fi 
è egli 'altrettanto flofcio , quanto lo fono ifuoi 
nervi . La villa del pericolo produce’ nel fluido 
fenfitivo un addenl'amento, un \4fcidume , che 
mette i nervi in un tale eretifmo da flrozzare 
la cavità * Se quell’ eretifmo fìa troppo* violen- 
to; fe il moto del fluido motore fia tolto y o 
allentato^ gli mancano tutte le forze , e T uo- 
mo 
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mo precipita nel pericolo fenza difenderli . Se 
Teretifmo è minore, egli raduna tutte le pro- 
prie forze, fi fugge , e fembra , che la paura 
gli dia le ali . . . * 

Ih alcune malattie Tuomo il pih intrepido , 
divieti tolto timido quanto una lepre; e tali fono 
gl’idrofobi, ed alcuni fra gl’ipocondrìaci.* il che 
nafce , 0 da una difpolizione infiammatoria nei 
piedi nervei , o dalla pervertita natura del flui- 
do nerveo; pervertimento, il quale nella idrofo- 
bia diflrugge in pochi giorni le forze vitali , ed 
organiche. Quello pervertimento non è differente 
in alcuni ipocondriaci , fuorché per la inferìbrità 
dei gradi; e perciò appunto fi è qualche volta ve- 
duto, che gl’ipocondriaci divenennero idrofobi. 

Nel pudore i pleffì partecipano un poco dello 
flringimento, che in loro producono la trillez- 
ze, e il timore. I plelTi, che circondano il fan- 
gue coile loro ofcillazioni, lo fanno entrare nel- 
le minute arterie cutanee del vifo, in cui ecci- 
tano il colore dello fcarlatto , mentre i plefl^ 
circondanti le vene fi contraggono, e non per- 
mettono , che venga il fangue ricondotto per 
le vene medcfime dalla cute al cuore •{ a ) 
Ecco pertanto gli effetti, che fi producono dal 
timore, e dalla vergogna. 

Tutte le paffioni hanno la loro forza fopra 
dei nervi, forza, la quale dipende dalia modi- 

fìca- 


( » )Può edere > che i piedi , dei quali parliamo 
abbiano maggior lorza degli altri piedi , che circonda- 
no le arterie del viib . 
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ficazione particolare uel fluido nervep, chevien 
prodotta da.qualchè aftèzipne' deiranima . Se 
ì plellì- nervei con ofcillazioni vivaci,, e frequen- 
ti battono il fangue delle arterie renali , la ori- 
na fi feparerà in copia .* fenomeno, che li ve- 
de accadere frequentemente in alcune date p^- 

* . r •' i . • • . • . ■ 

Ma i , nervi non fonò . ‘tilt ti organizzati ugual- 
mente Infatti , qùale^ apparenza vi ha' egli 
che i nervi , per mézzo . dei quali vediam gli 
oggetti , fiano. elfi internamente difpolli in quel- 
la manièra , con cui lo’ fonò i ‘nèrvi olfattori , 
o i nervi acuitici ? Ed ancorché vi àvellè una 

J ierfetta ralfomiglianza fra tutti i nervi , .cola 
c ne potrebbe concludere? Oltreacchè, fe que- 
lla perfetta ralfomiglianza. fra tutti i nervi ci 
folfe j non potremmo” noi allora avere delle 
fehfazipni di odore, e di fiiono .per mézzo dei 
nervi ottici?. Ghirba proyató mai un tal feno- 
meno? che fe la organizzazione non è la me- 
defima. in tutti i nervi, una certa modificazione 
del fluido fenlitivo , che ila idonea a produrre 
un certo eretifmo in. alcuni , plelfi , non potrà 
cagionare una tenlione uguale negli altri , che 
fono di varia organizzazione. Quindi una cer- 
ta emozione dell’anima potrà palefarlì per mez- 
zo della rolfezza del yifo , come il pudore, il 
timore, mentre un’altra palfione non altererà 
ì lineamenti della faccia nello flellb uomo . 
Dobbiamo olfervare altresì, che i plelfi circon- 
danti diverlì vali arteriofi , o venofi , devono più, 
o meno eccitarli alla contrazione , proporzio- 

‘ nal*' 
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nalmente alla. loro. energia; e che quelli plelfi 
medefimi hanno più, o meno lolidità , c fi con- 
traggono con più, o men forza. Aggiungali a 
tutto quello , che il fluido fcorrente nei varj 
nervi non è forfè da per tutto il medclimo ; 
eh’ egli è vario fecondo la natura dei nervi 
ai quali è dellinato, almeno dopo di elTere fia- 
to filtrato nei ganglj, i quali ricevono dei vali 
fanguigni per prender forle dal fangue un qual- 
che altro liquido, del quale ne abbia il fluido 
nerveo- bifogno per le \arie funzioni particola- 
ri. Si aggiunga di più , che ,i ganglj ricevono 
per l’ordu.ario delle ramificazioni dai nervi vi- ^ 
ci ni , e che ne rnandanp alle altre parti dalla 
loro fiella foftanza . Si potrebbe dire, che i 
ganglj lono come piccioli celabri , e che le fi- 
bre miilcolari feopettevi dal Lancifi fervono a 
ritenere , o a tralmettere a qualunque organo 
il fluido nerveo ,, che gli appartiene , fecondo 
l’ordine della volontà. Pare adunque,' che pof» 
fa dirfi, che il fluido nerveo, da cui vien. pro- 
dotta la fenfazione del gùfio , non fia il flui- 
do medefimo, per cui vediamo, o per cui afcol- 
tiamo. 

La fiefla emozione dell’anjba , la paffione 
ìfieifa non ecciterà le medefime modificazioni 
nel corpo di più perfone . Una fobulla nerva- 
tura molto refifie all’azione del fluido nerveo, 
mentre una nervatura languida vi cade imme- 
diatamente. Inoltre , allorché il fluido nerveo 
fia in buona qualità, ed abbia una certa confi- 
fienza , le modificazioni , che prodotte fono 

dalle 
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dalle emozioni dell’anima fogli fpiriti animali « 
full’ origine dei nervi, e fui fcnforio, nonven- 
gon feguite dagli fteflì' effètti,, nè dagli ftefli 
movimenti fe non in quel cafo , in cui i me* 
defìmi fpiriti manchino di confìftenza , fiano 
viziati , alterati e di cattiva qualità . 

I principi ) che fì fono ftabìliti nel prefente 
-Capitolo, fervono a render ragione, perchè la 
caufa medefìma, la quale potrà in un dato uo* 
mo eccitare ad una ira violenta, non muoverà 
punto la flammatica tranquillità di un altro uo* 
mo. Lo (lelTo avvenimento, la infelicità Ifef* 
fa , che baderà per didruggere la làlute di un 
dato uomo , non altera nemmeno per poco la 
falute di un altro . La perdita di una lite po* 
trà cagionare il didruggimento dell’appetito, e 
potrà forfè apportar la morte di uno , mentre 
un altro, che goda di una fanità vigorofa , non 
ne farà punto commodò ; e la ragione lì è, 
che fupponendo , che il dtfpiacere , e la emo* 
zione dell’anima fìano i medefìmi nell’uno , e 
nell’ altro uomo , gli effètti della padìone di* 
verfìficheranno a proporzione della confidenza 
dei loro fpiriti animali , e della codituzion pe* 
cullare dei loro nervi. Potrebbe darli eziandio, 
che l’avvenimento m^efimo nonproducede una 
' aguale emozione nell’ anima dei. vari foggetti , 
iìccome è mio avvifo di far conofeere nel Ca* 
pitolo, che ora mi accingo a trattare* 
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CAPITOLO VENTITREESIMO. 

t>clla influenza del corpo fulle pajflonl 
ejul carattere delP amma , 

P ER una inevitabile confeguenza delle leggi 
di unione fra il corpo, e l’anima, le va- 
rie mutazioni , che accadono alla origine dei 
nervi, le modificazioni varie, che prodot e fono 
dagli fpiriti animali dentro al fenforio , eccita- 
no nell’anima delle affezioni , delle emozioni , 
delle pafiìoni più , o meno violente , Ikcome 
le varie affezioni dello fpirito producono vari 
moti , varie modificazioni dentro al fenforio e 
nel fluido n^veo : ma le emozioni dell’ anima 
non dipendono elleno firettamente dalle emo- 
zioni del corpo in quel modo, onde quelle deL 
corpo medefimo dipendono dalla emozLon del- 
lo fpirito . Può r anima , quando goda dell’ 
efercizio della fua libertà, negare ilfuo accon- 
fentimento ad una paffione , che viene in effa 
eccitata dal movimento e dalla mcxKficazion 
del fenforio: può ella col mezzo della rifieffio- 
ne, coll’ occuparfi in diverfo oggetto , col di- 
ftrarfi , con atti vigorofi della propria fua vo- 
lontà reprhnere la paffione , e cambiare l’ at- 
tuale difpofizion del fenforio, e le modificazio- 
ni dei nervi, e dei fluido nerveo ( 4 }. 

' • Con 


( « ) Le modificazioni dell’ anima producono dei 
cambiamenti nel moto , c nelle modificazioni dei ner- 
vi, c degli fpiriti: ma quando le ofcillazioni dd nervi 

fon 
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operi fopra il fenforio con forza impetuofa, fc 
fìano troppo gagliarde le emozioni dei nervi 
alla loro origine , cioè nel fenforio , 1’ anima 
avrà molta pena nel non predarvi il fuo pro- 
prio acconfentimento ; ma fe le fcolTe del fen- 
lorio durano troppo a lungo , fe fono troppo 
vivaci, e fenza interruzione, fe fono tali, che 
non, fi polfano reprimer dall’anima , o che 1* 
anima delfa non poifa alterare la organizzazio- 
ne del celabro fino ad un dato punto , in tal 
cafo le 'idee non fi prefenteranno più allo fpì- 
rito in un ordine conveniente, onde poffa egli 
cfàminarle abbaftanza , paragonarle , c giudicar 
fattamente della lor convenienza , o difeonve- 
nienza , e l’uòrno diverrà pazzo. Quelli però 
fono cafi affai rari. Se nei violenti e gagliardi 
accelfi delle palfioni l’anima predi il fuo prò 
prio acconfentimento , ‘ fenza però che poffa 
foddisfarfi, la enfiaggione dei plelfinervei conti- 
nua , fi tronca la circolazione del fangue , e lì 
altera' la fanità. ■ 

Negli accedi violenti di una padióne , cui 
non lì può foddisfare, i piedi precordiali tron- 
cano la circolazione del fangue , che fi dldri-' 
buìfee allo domaco , impedilcono il corfo a 
quèdo vifeere del duido motore, che gli è nc- 
celfario per eleguire le yfue funzioni, dillruggo- 
no quindi le forze, e cagionano le malattie di 
languore. L’amore del giovane /inttoco per la 
bella Stratonica aveva in lui fatta naltere quel- 
la malattia di languore , che Taverebbe con- 
dotto al fepolcro , fe il Medico Lrojirato , 

che 
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che difcoprl la caufa precila del di lui morbo, 
non aveffe determinato il di lui padre a P«- 
metterc , eh’ egli fpolàflè una donna , verfo la 
quale fentiva una inclioaziotie unto violenu . 
Io ho veduto un giovane fui fioro della ^ età 
faa, che per l’amore, che avea concepito ver- 
fo una donna, perdette il foono , e l’ufo rac- 
defimo della ragione. Un talaifo, ed un dolce 
purgante Io aveano ripriftinato in lalute j ma 
non avendo egli poi voluto aderire al mio con- 
fiolio di aftenerfi dal vino , ricadde ben prefto 
nella fua prima follìa , e morì io confeguenza 
della fua recidiva. Io ho creduto di dover qui 
riferire codeft.i .efempì > onde far conofcere ai 
piovani , quali efler pollano i irifti efietti di 
una pafl^oe, la quale a principio non promet- 
tendo , che piaceri , c felicità , fuol terminare 
con funeftilfimi avvenimenti (a). 

Il trafpono al cclabro, che vicn prodotto 
dalla febbre, è una demenza accidentale, e paf- 
faggiera . Quefta demenza ha per caufa la in- 
fiammazione della dura madre, c della pia ma- 
dre . Diremo noi forfè , che l’anima abbia la 
fua fede nelle meningi ? Il Signor le Cat ha 
veduti parecchi deliri , che avevano per loro 
caufa la infiammazion dello ftomaco. (^) Non 

farebb 


( * ) Noi in quello luogo confideriarao le paf oni 
da Metafifici , e non dz Teologi i e però non 
ragionare delle lotf conlcgucnze , fuorché relativamen- 
te alle ville di un Metafifico • _ . _ 

( i ) Oeures Pbyliologiqucs Tom. I. pag. ai4. 
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farebb’egli poi meglio il dire, che i nervi , ì 
quali fi propagano dentro alla telTitura di que- 
lle membrane , e dentro alle lor produzioni ; 
che i fìlamenti di quelle membrane , i quali 
s’ inferifcono nella lolìanza del celabro , e che 
. forfè mettono la loro foce dentro al fenforio, fta- 
bilifcano una comunicazione tra le meningi me- 
deGme, ed il fenforio lleffo , e che è inutile il 
toglier l’anima da quella parte del celabro per 
collocarla nelle meningi, onde compiacere il 
Signor le Cat ? { a) 

■ La ubbrìachezza fa perdere la ragione, ed è 
ella l’effetto della irritazione prodotta dai fali 
del vino , del tabacco , dei vapori del carbo- 
ne ec. Quella irritazione mette la- pia madre 
e la dura madre in una tenGone , dì’ è prolli- 
ma a quello flato , (n cui G ritrovano quelle 
membrane alla occaGone dell’ira, e quindi pro- 
ducono nel fluido nerveo una modiflcazione , 
la quale apporta il difordine della ragione * 
Una tale tenGone reflringe anche la cavità dei 
nervi , ed impedilce il movimento libero del 
- Sauri Metaf. T om. i. R flui- 




( A ).ll pleflTo coroide, che ferpe nelle cavità del 
celabro, lembra adài atto acaricarfi di fluido nerveo, 
ed a comunicarlo al rimanente deile meningi ; percioc- 
ché le radici dei di lui vafi efcono dalia foftanza del 
celabro, ed i tronchi, che ne derivano, (i confondono 
infieme coi vafi delia loro madre. Si dovrà forfè pen- 
fare ugualmente anche dei feni cavernofi , dei feni 
circolari , e di quel rete marayigliofo che circonda ia 
gianduia pituitaria collocata nel centro dei cranio co- 
me in un trono. ^ 
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fjido motore-. Se la tenfion farà eftrema , 1’ 
uomo caderà a terra fenza poter fare un paflo. 
Se per una certa dirpofìzion della macchina le 
pareti nervee fon tele leggermente per T azione 
dei (ali irritatiti del vino ^ del tabacco ec. • fe 
il.moto degli (piriti acquila una certa rapidi- 
tà^ la ubbriachezza farà allegra / fe gfinvilup- 
pi dei nervi lòn troppo irritati , troppo ftroz- 
zati ; fe il fluido fenfitivo fi addenfa, o *fe per 
la enorme di lui quantità le pareti nervofe fi 
gonflano a un di preflò in quei modo, con cui 
li gonfiano per la triftezza , l’uomo diventerà 
melancolico, eftupido.* le il vino , ficcome ac- 
cade frequentemente, irritando i vali, ed i ner- 
vi accellera troppo la circolazione ; s’egli por- 
ta in gran copia il fangue alla teda, il celabro 
fi riempierà a un di prelTo come fuccede nell’ 
apoplefiia (anguigna , ed impedendofi per la 
comprelfione della follanza midollare di quello 
vifcere la filtrazione degli fpiriti, e difficoltan- 
dofi il loro ingreffò nei canali nervei fchiaccia- 
ti e comprelli, l’uomo farà coftretto a dormi- 
le; ma fe il vino irritando i nervi .produce ne- 
gli organi e nel fluido animale le modificazio- 
ni medefime , che fuccedono nella collera , T 
uomo ubbriaco farà terribile , ogni cofa farà 
baflevole per farlo divenir furibondo e per con- 
durlo agli ellremi. Tali fono i principali effèt- 
ti della ubbriachezza. In una parola, la ragio- 
ne, confiderata rapporto al corpo, confifte in una 
certa armonia tra i nervi, ed il fluido nerveo, 
che fcorie nella lor cavità enei loro inviluppi. 

La 
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La follia fuppone un certo difordine, un ccr> 
to fregolamento nei nervi, negli Ipiriti anima- 
li , capace di frangere quella fpezie di equili- 
brio, lenza del quale la ragione non v può ave- 
re efiftenza nello flato attuai delle cofe . Una 
grande abbondanza di fpiriti puri , ben prepa- 
rati , una mediocre tenfione dei nervi , d’ onde 
TÌfultano delle ofcillazioni libere , nè troppo 
forti , nè troppo languide , nè troppo vivaci , . 
nè troppo lente , C ^ ) coltituifcono il fifico 
flato dell’ingegno . L’uomo deve il fuo vigor 
naturale tanto corporeo , quanto fpirituale , al 
telluto dei propri nervi , ed alla copia e alla 
confìflenza del fluido nerveo . Di che non è 
egli capace colui , il cui flravizzo ha efauri- 
ti gli (piriti, c quel preziofo liquore, che fem- 
bra efferc una Ipezie di lèrbatojo del fluido ner- 
veo? A chi è incognita la pufillanimità di un 
eunuco? Il convalefccnte , eh’ è privo dei pro- 
pri fpiriti per la foffèrra fua malattia, deve ri- 
ferire la debolezza delle operazioni della fua 
anima a quella medefima privazione. 

La cflrema vecchiaia, la caducità è una fpe- 

R a zie 


{a ) Noi già non penfiamo, che i nervi facciano 
delle ofcillazioni da una eàremità all’ altra come le 
corde di un cembalo , e di un violone . I nervi non 
fono tefi a tal fegno ; oltreacchè fono eglino troppo 
imbarazzati tra i mufooli per eflère tùlcettibili di que- 
lle ofcillazioni. Qui non 11 tratta, che delle ofcillazio- 
ni locali , che pwbno aver luogo in una parte , lènza 
che le altre parti del n«:delìmo nervo ne provino di 
conllmili . 
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iie di perpetua convalefcenza * e coloro , eh® 
hanno già fatti ì maggiori sforzi d’ingegno ? 
non fono eglino meno efpofti alla debolezza di 
quella età, di quello che il fono tutti gli altri 
uomini. Che ne è avvenuto dell’aninta Romu* 
lea del gran Cornelio nella fua età di ottanc 
anni ? Quella fpezie d’infanzia dei vecchi è el- 
la dunque una confeguenza del principio mede- 
lìmo di efaurimento è d' inconiìllenza del -fluido 
nerveo , congiunto fotfe al difleccamento dei 
nervi ftefli, i quali non ubbidifeono prontamen- 
te e debitamente all’azione degli fpiriti animali. 

Se vi folle l’arte di dare al fluido nerveo al- 
cune modificazioni , atte a produr nel fenforio 
gli fcuoti menti e le modificazioni , che fi pro-^ 
ducono nell’anima dall’ allegrezza , dalla melli- 
zia, dal f^urore ec., fi ecciterebbono al coman- 
do della volontà le palfioni tutte degli uomi- 
ni. (/* ) La Muilca ha quella forza fino ad 
un dato punto . Certe arie ifpirano la mollezza 
e la voluttà; altre eccitano, l’ardire e il corag- 
gio.* altre la trillezza.* altre la ilarità ec. Ma 
d’onde ciò nafee? Dalle vibrazioni , dalle mo- 
dificazioni , dai movimenti , che fi comunicano 
ai nervi ed al fluido nerveo dall’ agitazion tee- 
mola delle particelle dell’aria eccitata dai cor- 
pi lonori . Si fono veduti taluni attaccati da 
febbri calde , che feoflì da un’aria di violino , 

fi al- 


( « ) Noi fupponiarao , che l’ anima voglia pre- 
ftarfi alle emozioni , che ’e verranno prodotte calle 
modlS .azioni dd fluido nerveo, e del fenforio. 
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fi alzarono, ballarono, fudarono per la fatica < 
e fono guariti ,{ a ) ha. iloria della tarantola , 
fe mai è vera, è ella eziandio un efempio for* 
prendentiflìmo degli effetti della mufica fopra 
la macchina umana . La puntura di queA’ in* 
ferro, il quale è una fpezie di groflò ragnatel- 
io comune in Italia, produce, per quanto vien 
detto , degli accidenti pericolofi , e talvolta la 
morte. Allorché fi conofce , che un uomo è 
malato per fimil caufa, fì provano in vicinan- 
za alfinfcrmo diverfearie, ediverfi ftromenti , 
fintantoché fi ritrovi quell’ aria, e quello ftro- 
mento, che fi convengono per la di lui guari- 
gione . Si couolce dalle varie agitazioni dell* 
ammalato, che fi crede danzare, quale fia il 
tuono opportuno ; ma checché' ne fia , quefte' 
agitazioni , quelli falti eccitano per l’ordinario 
una falubre trafpirazione, che fi reitera di tem- 
po in tempo cogli lleflì mezzi , finché fvani- 
fcono tutti i fintomi , annunzio ficuro della to- 
tale diflipazion del veleno. Parliamo un poco . 
dei var) caratteri dell’anima* 

Se r uoiivo è più robufìo , piè coraggiofo , 
più intrepido della donna , dev’egli quelli van- \ 

taggj ad un fluido nerveo più abbondante, piè \ 

confillente , a nervi più compatti e più iolidi, 
ed al particolar fluido del proprio fello , che 
' vien confervato in un luogo ralfomigliante ad V 

una fpezie di ferbatojo dì un fluido tutto com- 

R 3 / po- 


( « ) Hiftoire de i’ Acadèmie Royale de? Scien- 
ces , Anoée. 1703. pag. a2. 
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porto di fpìrito nerveo. Il firtema nervofo del- 
la maifìma parte delle donne è più flaccido , 
più fulicettibile di emozioai ; e però fono effe 
generalmente più fufcettibili di fenfazioni dili-' 
catiflilne . Quelli vantaggi però fono in effe 
molto diminuiti dalla naturai debolezza , £ui 
le rende foggette la loro rtfica cortiiuzione. (a) . 

Il fiftema nerveo di un fanciullo non è, che 
una fpezic di rete : il di lui fluido nerveo 
manca di confiftenza : la minore impreifione 
fcuote all’ eccello i fuoi fpiriti , ed il fuo fen- 
forio ; e di qui vengono le paure, i pianti , i 
gridi, il defiderio fmifurato di cofe da nulla di 
querta età. 

Quegli uomini, che fi dicono femmìnuccie , 
fono a un di preilo confimili nella loro corti- 

tu- 


( <» ) Vi fono tuttavia molte donne , le quali fo- 
no dotate di robuftezza j di vigor , di coraggio , e di 
una grande intrepidezza . La educazione, una ragion 
(upcriore , tratta dalla Religione , o da qualche altro 
potente motivo, una certa confìrtenza nei nervi, e nel 
rtuido nerveo fono le vere caule di tali eccezioni. Ma 
non fi potrebbe poi egli perfezionare il carattere delle 
donne , e noh fi potrebbero rendere coraggiofe c ro- 
bulie ? Io fon perfuafo , che avvezzando le giovanette 
a molto efercizio , mantenendole con alimenti capaci 
di render compatte le loro fibre, ed aflùefacendole ad 
un genere di vita molto diverfo da quello , che pur fi 
accoftuma , fi giungerebbe a rendere i loro nervi più 
lòlidi, ed il loro fluido nerveo di maggior confiftenza. 
Se ad un reggime di quefta fatta fi aggiungellè poi an- 
che una mafehia e virile educazione , le loro s’infe- 
giufièr le foienze , la loro anima acquifterebbe del vi- 
gore, del coraggio, della robuftezza, della virilità. 
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tuzìone ai fanciulli ; e la graciliffima teflìtura 
dei loro nervi fi approflìma quali alla teflìtura 
di una femplice rete nervofa. 

Il convalefcente , ch’è quali fpogliato di fpi- 
riti , non ha egli , che un fucco nerveo dilutif- 
fimo da molta linfa incofiftcnte , fi è egli il 
zimbello delle fenfazioni , e delle paflìoni , 

L’adolelcente ha un fiftema nervofo più com- 
patto, ed un fluido nerveo più confiftente del 
fanciullo ; e però il di lui carattere è più co- 
llante, il di lui raziocinio è più giufto', le di 
lui ville fono più eftel’e , ed è quella appunto 
la etf, in cui un uomo può fare dei progreflì 
nelle fcienze. 

Nell’adulto i nervi, ed il fluido nerveo han- 
no una conliflenza eziandio maggiore di quella, 
che abbiam veduto nell’ adolefcente . Ó.ùindi 
l’adulto ha una maniera di penfare più folida , 
egli prevede l’avvenire , opera con relazione 
alle cofe, fi procura dei protettori, forma delle 
amicizie utili , ed i fuoi pafli fon mifurati . 

Le pcrfone fanguigne hanno dei vafi ampi , 
pieghevoli, un filìema nerveo nè troppo lan- 
guido, nè troppo folido , ed hanno degli fpiri- 
ti, i quali non hanno nè troppa, nè pocacon- 
fillenza . Le ofcillazioni , gli fcuotimenti del 
fenforio fi fanno adunque con una certa facili- 
tà : il celabro , ed il fluido nerveo fono in 
quello flato, che produce l’allegrezza del tem- 
peramento ; e perciò il temperamento fangui- 
gno fembra eflere il temperamento a un di pref- 
io di un allegro fanciullo. 

, R 4 Un 
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Un fiftema nervofo debole , rilaflato , - poca 
topia di fpirìti in un corpo grande, annuncia- 
no un uomo poco fenfibile , difficile a muover- 
fi, una fpezie di automa ; in una parola un 
flemmatico . Scemate le quantità dei di lui fpi- 
l'iti, ovvero rendete pììl acqueo il di lui fluido 
nerveo, ed averete uno ftupido. 

Nervi compatti, fluido lenfitivo di gran con- 
fidenza, annunciano delle tenaci modificazioni 
del fenforio , malagevoliffime ad.efler diftrutte. 
Ecco il temperamento melancolico . Gli uomi- 
ni di quello temperamento efaminano con mol- 
ta pazienza, e per ogni verfo le quiflioni , che 
vogliono approfondare ; e fono elfi perciò ido- 
neilfimi alle fetenze più fublimi. 

Una nervatura vigorofa , una quantità nu-, 
iherofa di fibrille nervee ottimamente diflemi- 
nate, ui^a copia grande di bile, d’onde ne ri- 
' fulteranno delle vive imprelfioni fulle fibrille 
nervee degl’intellioi, ed un tuono più robullo' 
in tutto il nerveo fiftema , con vali dotati di 
molto elaterio, fe a. tutto quello fi aggiungano 
degli fpiriti molto efficaci , li avrà un tempera- 
mento ardente , facile a fcuoterfi , collerico ; e 
tale fi è il temperamento biliofo. 

, Nella vecchiaja il difetto degli fpiriti , la 
rigidezza dei nervi, la inconfiftenza del fluido 
nerveo non nuocono meno alle operazioni dell’ 
anima, che a quelle del corpo . La pufillani- 
mità , la incoftanza, la debolezza, la imbecil- 
lità, fono elleno le più ordinarie conlèguenze 
delia caducità umana. 

C'A- 
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CAPITOLO VENTIQUATTRESIMO. 

' / Della Simpatia^ e della Antipatia. 

P ER fimpatia io intendo quell’ amore fubi- 
taneo , ed wnprovvifo , che fi conccpifce 
in riguardo di una perfona , e di cui il volgo 
non ne cpnofce la caufa. 

Certi occulti legami, e certi nodi, 

Che fimpatia con greca voce io chiamo, 
Vi fono fra i mortali ; e dolcemente 
- L’alma dalla lor forza in guifa è tratta. 
Che ben fi vede, e intender non fi pun- 
te. ( ^) 

Io chiamo antipatia quella fpezie di avvcr- 
fione , che talvolta fi concepifce per una per- 
fona anche a primo afpetto , quantunque la 
perfona medefima fia poi in fc .ftelfa degnifli- 
ma di efiimazione. Marziale ci dipinge alfa! 
bene gli effetti dell’ antipatia con due verfi : 

Sabidoy io t’odio , e la ragione ignoro .• 
Ma la ragion, eh’ io porto, è, eh’ io non 
t’amo. { b ) 

Se 


' (a ) Cornelio y Rodoguna. Atto I. 

• ( ^ ) iloa. amo t«,Sabidij nec pojjumdlcere y JUaff • 

Hoc tantum popum dìctre : tten amo te. 
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Se la villa , fé la prefenza di un oggetto 
produce nelle fibre del celabro delle ofcillazio- 
ni dolci, moderate, l’anima proverà un cerco 
ben eflere , un fenfo di compiacenza , che ver- 
rà da efià riferito all’oggetto, al quale farà at- 
tratta . Si amano fpelTo delle- perfone afiài de- 
formi, affai difaggradevoli, che difpiacciono agli 
altri ; e la ragione fi è , perchè non effendo i 
corpi degli uomini tutti coffituitì ugualmente , 
/ la prefenza di un medefimo oggetto produce in 
alcuni celabri delle emozioni moderate , e dilicate, 
quando, in alcuni altri celabri produce delle fuc- 
cuffìoni irregolari, accompagnate da fentimenti 
difaggradevoli . Ecco la origine della fimpatia. 
Vivendo un certo tempo con alcuni , ci av- 
veziamo con loro di tal maniera , che non 
poffiamo facilmente vederci privi della lor com- 
pagnia . Si amano eziandio gli firanieri , che 
ci raffbmigliano . Cartefio amava ì lofchi , per- 
chè in tempo della lua giovinezza avea per 
compagno un giovine così difettofo . Quello 
proviene dall’ affuefazione , che ha refe facili 
le ofcillazioni del fenforio , giacché la facilità 
delle medefime ofcillazioni coffituifce il ben 
effér dell’anima. 

< Nafce r antipatia da una ragione contraria , 
cioè dalla irregolarità delle commozioni del 
fenforìo, le quali fanno provare all' anima dei 
fentimenti difaggradevoli. { a ) La. rifleffìone , 

ed 

( « ) A quelle lagioni fi potrebbe forfè aggiunge- 
re } che i corpi animati efaiano di continuo un vapor 
• . fot- 


V 


Digitized by GoijgU 


Capitolo XXIV. x 6 j 

ed il tempo cambiano bene fpeflo l’antipatia, 
e reciprocamente, perchè in una perfonafi fcuo- 
prono delle qualità , che iulle prime non tra> 
lucevano ; ed una tale [coperta produce nell’ 

ani- 


fottilcj cioè la materia della trafpirazione , il quale 
venendo afìbrbito dai pori cutanei , e mefcolandofi agli 
altri umori del noflro corpo conrribuilcc a produrre 
un movimento regolare, o irregolare negli Ipiriti ani- 
mali, die da alTauhna un modo di ellère aggradevo- 
le, o difaggradevole , il quale fi riferil'ce all’oggetto 
prclcntc . lì'^yte ci ha confervaca la ftoria di una donna 
tanto fenfibile, che agevolmente giudicava, fe le per- 
fone, ch’entravano nella fua camera , fofièro pallate 
per luoghi, ove vi folìè molta neve raccolta . Se quelle 
date perfone le fi approllìmavaiio , ella ne avea della 
pena. Le particelle nitrofe , o Ila firigorifiche , delle 
quali potevano cllèie imbevute le velli e che efala- 
vano per il calof dell’ ambiente , irritavano i di lei 
nervi troppo fcnfibili: il che prova, che le particelle,, 
onde l’aria in alcune circollanze fi trova carica, poL 
fono contribuire alle nollre malattie . E’ egli adunque 
imponìbile , che le efalazioni dei corpi animati modi- 
fichino la azione dei nervi , e degli [piriti animali ? 
Io conofeo una perlòna, la quale ellèndo attaccata da 
una febbre terzana, che le durò due mefi , haoflcrva- 
to nel tempo di una tal malattia un allài [ingoiare fe- 
nomeno . Ogni qual volta fentiva l’odore del pane cal- 
do, ella era immediatamente aflàlita da brividi, da ri- 
gori , da freddo, o ciò awenifie nel giorno febbrile * 
o nel giorno intercalare indifferentemente . 1 di lei 
nervi erano inoltre ridotti a fenfibilità cosi grande > 
che fi accorgeva dell’odore molto più di lontano» che 
nello fiato di finità . 

Tutte le volte t dice il Signor le Cat ( Traitè des fen- 
fitions, & des paflìons en gènèral , & des fens cn par- 
. ticulier, Tom, I. p. 1 58, ) cl>e ì Flficìjitgrifieuno del cani vivi 

all* 
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9nima dei fentimenti affatto contrari a quelli , 
ch’ella Tperimentava per l’ innanzi . Se poi in 
una perfona la cui figura è feinbrata regolarif» 
lima , fi fcuopre qualche irregolarità , qualche 
difetto, allora le ofcillazioni prodotte da una 
fiiiàtta fcoperta potranno eccitare' dei fentimen- 
ti difpiacevolifnmi . Sé fi rileva , che quefia 

data 

— . - - •-" - -- 

MÌlàf-loro eurt^tà s^nniomlcti , per alcuni ghrni di fegulto 
dopo un, martirio commejfo quafi tuttf i cani li fuggono , fi 
falvano /paventati ^ allorché loro fi trovano a cafo vicini j 
é non cejano mai di abba 'jar dietro di ejfi . Pare j che il 
dolore , e la ira del can^ martirizzato comunichino 
alle parti volatili dell’ animale un carattere > una mo- 
dificazione, che le rende proprie ad operare fui nervi 
degli altri cani, ed a produrvi degli fcuotimenti , che 
vengono naturalmente fcguiti dal timore, e dallo /pa- 
vento. Quelle parti volatili fi attaccano agli abiti , al 
\ corpo raedefimo degli anatomici, e formano una fpezic 

di atmosfera , la quale li invilupa , e li circonda per 
, molti giorni di fèguito . Que/T atmosfèra , le di cui 

- parti fottili fi me/chiano for/è col fluido nerveo , gli 
danno una modificazione atta a commuovere il celabro 
degli altri cani, in quella maniera medefima , con cui 
lo farebbero la villa , e la cognizione di un pericolo 
^ prefcnte . 

Secondo tutto quello, che abbiamo detto, 1* ira dei 
cane, che fi anatomizza , comunica alle parti volatili 
deiranimale un certo caràttere, ch’c/Ièordinariamcn- ^ 
te non hanno; ed affinchè non fi dubiti di Una tale ve- 
rità, io riferirò alcune oflervazioni , che credo valc- 
volifììme a confermarla. Le accurate fpcrienze del Si- 
gnor ^edi fanno conofcere , che nella vipera quel li- 
quore, il quale comunemente vien riputato il veleno , 
non è, che il fola veicolo dello fpirito yelcnofo ;eche 
quello non è mai .tale in realtà , ogni qùal volta adi- 

ran- 
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data perfona abbia un qualche vizio fnafliccio, 
l’orrore, che lì averà al vizio fcoperto, potrà 
indurre anche ad odiar formalmente la perlona 
medefìma . 

Vi 

< 


randofi 1 ’ animale non Io rivefta di un tal carattere . 

Si è veduto un gallo adirato far nafcere in una donna 
il mal della rabbia con un folo colpo di becco . Un 
uomo di venfett’anni da ih medefimo fi morfe me dito 
per la difperazione di non poter vendicarfi , e morì 
rabbiofo per la fua ftelTa morficatura . ( MJ/elInn. Cnrìof. 
AcAdem. Nat. Cur. Ann. 1706. ) il Signor le Cai ha 
veduto un uomo morfo da un cavallo irritato, morire 
- in capo a fette giorni con tutti i fintomi del più ter- 
ribile avvelenamento . Allorché un cane è rabbiofo 
tutti gli altri cani lo conofeono affai di lontano, e lo 
fuggono con aria di orrore; il che è un carattere affai 
certo del can rabbiofo . Ma non fono elleno le parti 
volatili pervertite dal male, che producono un fiffatto 
fpavento per via di'una impreffione, che fono atte ad 
efercitare fogli' fpiriti animali degli altri cani/ Ritor- 
niamo per tanto al nollro loggetto . 

Un cane dillingue le traccic di un cervo, di un lu- 
po, di una lepre ecc. Egli diftingue le traccia del fuo 
padrone, dalle traccie di ogni altro uonro; eglianderà 
a ritrovare una palla in mezzo a trent’altre lènza in- 
gannarfi. E d’onde ciò nafee , fuorché dalle varie par- . 
ti volatili , che fi pofiòno chiamare altresì fpiritofe » 
le quali trafpirate vengono dal corpo del servo , del 
lupo, della lepre , dell’ uomo? Ma quello , che più è 
forprendente , fi é, che il cane diftingue ottimamente 
quel cervo, che fi è veduto correre due. ore prinaa » 
dall’ altro cervo, che è meflò di frefeo- in fuga dal re- 
more dei cacciatori, e dall’abbajare dei cani . Indubi- 
tatamente gli /piriti del primo cervo col mezzo della 
tàtica hanno acqui fiate delle proprietà , che mancano 
negli fpiriti del fecondo cervo . A che attribuiremo 
noi la rovina dei temperamenti di que’ fanciulli , che fi 

pon- 
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Vi fono degli uomini, che hanno una fpezie 
di antipatia, o di lìmpatia per alcuni animali, 
ed anche per alcune cofe inanimate . Ognuno 
/ fa la particolare avverlìone di alcuni per i gat- 
ti , 


ùngono a dormire con delle perfone aflài attempate 
Che mai può {uodurre delle lipocimie ad unaperlb- 
na tutte le volte, ch’ella lì trova in quel luogo , in 
cui vi fia un gatto , quantunque ella non Io fappia , 
liccome accadeva ad una Dama , della quale ne parla 
il Signor leCaO. (Oeuvr.Phyfiologiq. Tona. I.pag. 2+0, ) 

Per qual ragione la polvere, che il celebre Medico 
il Signor lUay gittava nel l'angue appena eftrattodiun 
qualche infermo, faceva fudare l’infermo medefimo , 
come fi può vedere nel di lui Trattato dei mali ve- 
nerei ? 

Il Signor Dlonlsi figlio delTilIufire DIonìsy ha pubbli- 
cata nel 1746. una polvere confimilc , approvata dalla 
f acol tà , di virtù fimpatica , con cui far fudare , e gua- 
rire il reumatifmo, l’artritide ecc. Si è riftampata la 
di lui Lettera infieme colla di lui Difllèrtazione fopra 
la tenia, nel 1748. dove fa partecipe il Pubblico della 
compofizione della fua polvere . Io riferifeo tutti cpde- 
fti fatti, lènza rendermene per altro mallevadore; ma 
luppopendoli veri, io poi non giudico, che abbiano ellì 
^ cre'dere tutte le illorie , che vengono raccontate 
tulle virtù dei rimedj lìmpatici, come lòno quelle gua- 
rigioni firapatiche avvenute in diftanza di cinquanta le- 
gw ; perciocché le farà egli un alTurdo il non credere 
cola alcuna, làrà certamente una ridicola fiupidezza il 
preltar fede a tutto indiftintamente. Supponendo però, N 
che i fatti tcftè riferiti fiano evidenti , fi potrà fpiegar- 
ii col mezzo degli fpiriti volatili , i quali ulcendo da 
certi corpj , vanno ad operare fui fangue , e fui fluido 
neryeo dei corpi animati, vi producono delle raodifi- 
cazioni dilFercnti a proporzione della natura di quelli 
Ipiriti, della qualità del fluido nerveo, e del làngue , 

e della 
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ti, per i forcj, per gli fcorpioni, per i ragna- 
telli, per i pelei, per il cacio ecc. Germanico 
aborriva il canto dei galli . Il Marefciallo 
Albret fveoiva al folo vedere la teda di una 
bifeia . Jacopo I. Re d’ Inghilterra non vedea 
'fenza orrore una fpada fguainata. {a) 

L’anima (ì compiace nell’ eferci zio facile del- 
le fue facoltà : ella ama adunque i rapporti , 
che fceglie facilmente. Le piace il bello, per- 
chè è uno e variato : egli offre dei rapporti 
facili ad eleggerfi . Dunque il bello fembrerà 
alTanima tanto più bello , quanto farà più* ri- 
pieno di rapporti aggradevoli . Piacciono ceni 
colori , perchè agitano le fibre del celabro in 
una maniera, che piace all’anima . Piacciono 
certi edifizj , e certi altri difpiacciono , perchè 
l’anima rileva nei primi dei rapporti aggrade- 
voli , e rileva negli altri dei rapporti troppo 
complicati , che le difpiacciono * e quefta fi è 

la- 


c della coftitu7Ìo,ne degli ftelfì nervi. Siccome poi una 
certa paura , che verrà fatta ad un uomo , lo guarirà 
dalla febbre, e non potrà guarirne un altro ; così i 
medefimi fpiriti volatili di un corpo, i quali potranno 
produrre degli fvenimenti in una data perfona , non 
faranno veruna fenfibile impreflione in un’altra . 

( « ) Di quello Principe fra gl’lnglcfi era nato il 
'feguente proverbio; ' ♦ 

Rex fuìt Elifabeth ; fei nunc Regin» Jacobus. 

Rrrar nature, fic in utraque fuit. 

Rlifabetta in viril petto Aede, 

Jacopo in molle leno ave il Aio feggio. 

Errò natura: il mafcliio nerbo diede 
Alla Regina, al Re ferbando il peggio. 
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la ragione, per cui certi quadri, certe ilatue , 
certi cavalli piacciono , mentre difpiacciono 
certi altri . 

Nella Mufica piacciono alcuni accordi più 
(ii alcuni altri, perchè contengono dei rappor- 
ti più facili ad acquiftarfi , perchè nei celabro 
eccitano delie vibrazioni, le. quali fono feguite 
da certi fentimenti di ben edere , fra i quali 
r anima fì compiace . Ognuno fe ne convince- 
rà , facendo attenzione , che un bel concerto 
ben efeguito difcaccia la melancolia, e produ- 
ce nelle gambe certi tnovi menti a cadenza , 
quantunque per così dire T anima della non fe 
ne avvegga . Dunque è neceflario , che i fuoni 
armonici coll’ agitare le fibre del celabro in una 
maniera aggradevole all’ anima , comunichino 
agli Ipiriti animali una certa commozion dol- 
ce, moderata, armoniofa, la quale è utiliflìma 
per la falute . 1 fuoni al contrario di uno dro- 
mento male accordato ci fanno penare, perchè 
producono /nelle fibre del celabro delle vibra- 
zioni difcordi, le quali eccitano dei fentimenti 
difaggradevoli all’anima . * 

CAPITOLO VENTICINQUESIMO. 

Della Potenza^ della Volontà ^ del Principio 
della Ragion /ufficiente , e della Ltbertà, 

Prop. T a volontà dell' uomo è attiva , e 
1 -A produce delle volizioni. Infatti noi 
proviamo, eh’ è dipendente dal voler nodro il 

palfeg- 
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paleggiare, o il federe, il paflTeggiar verfoorien' 
te, piuttoftochè verfo occidente; e quando vo- 
gliam qualche cofa, fentiam politi vaniente, che 
operiamo. Dunque l’anima è attiva, e produ- 
ce le volizioni . Ella inoltre le produce im- 
mediatamente, e fenza intermezzo veruno tra 
la fua azione, c la fua volizione ; perciocché, 
in qual mai cola , confinerebbe un tale inter- 
mezzo ? 

.. Ma li dirà, che l’anima nel produrre le Aie 
yoli;iioni larebbe creatrice ; perciocché una vo- 
lizione di più nell’ anima fi è un grado di ef- 
fere , eh’ ella non può darfi . 

lo rifpondo, che una volizione fi è una mo- 
dificazione, e non una foAanza, e che il pro- 
durre la rotondità nella cera, o il farla roton- 
da, non è un creare la cera medefima. Egli è 
ben vero, che la rotondità della cera, e la ce- 
ra rotonda fono una fola e liella cola ; ma 
nonollante la cera efilteva anche prima lenza 
la rotondità, e quello, che ha refa la cera ro- 
tonda , non ha creata la cera , la quale poteva 
efifiere lenza elfer rotonda, quantunque la ro- 
tondità della cera non polla efiAere fenza la 
foftanza della cera medefima ; di modo che la 
rotondità attuai della cera , che per 1’ innanzi 
non- era rotonda, s’identifica colla cera , che 
fi fuppone . Quindi nel produrre la rotondità 
della cera non è un creare la cera ; e così pa- 
rimenti allorché l’anima produca una volizio- 
ne; ella non fi produce femplicemente , ma lì 
, coftituifee foltanto in uno fiato diverA» dal 
Salivi Mc’faf, T om. I. S pre- 
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pj-ecedente : il che non è creare , altrimenti 
Dio producendo le fue proprie determinazioni 
li farebbe creato, il che è unaffurdoc Una vo- 
lizione di più è utu modifìcazione di più , e 
non un grado di ellère di più , e non una per- 
fezione' di più nel gener di eflere'y ( rf) per- 
ciocché l’anima è lempre il medefìmp ellère 
fia, che abbia ella piu modificazioni , o che- 
ne abbia menoi { b ) 

Ma perchè vogliam noi una cofa, piùttofto- 
chè un’altra r* Prima di rifpondere ad una.tale 
qui^ione, fpieghìamo in poche parole cofa fia 
il principiò della ragion fufficiente . Di - tutto 
quello,. che ci fi prefenta', nói polTiam chie- 
dere,, per qual motivo la cofa fia tale . La 
rifpofia a liifacta dimanda è quello appunto, che 
dicefi la ragion /ufficiente y fuppofto , ch’ella 
corrifponda in effetto alla iochiefia .-Quello 
principio era noto ad alcuno degli antichi Fi- 
lolcfi ; ma alcuni moderni pretendono di aver- 
lo ridotto nel lùo' chiaro lume . Leibnitzio è 

- i’au- 


( « ) Se fi confiderano lé volizioniicóme conformi i 
0 difformi alla legge divina , o alla legge naturale > 
tòno elleno perfezioni , o imperfezioni in genere di 
coffumi . Di ciò per altro qui non trattiamo . 

( A ) Se le modificazioni fi voglion chiamare di- 
verfi gradi di effère'j ficcome non è noftro avvilo il 
dilp’utàre fullc parole , così diremo che quelli gradi 
di ellère fuppongoiio la lòllanza , in cui efli Ibn rice- 
vuti)^ e che fono di tal natura, che 1’ anima può pru; 
durli lènza creare . Infatti per creare fa di inelUeti' 
produrre una lòftanaa* 
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r autore di così bel principio , almeno del no- 
me, il qual principio, come apparifce, non c* 
inl'egna molto. Nel terzo Capitolo abbiam ra- 
gionato deir Armonia preftabilita, di quel fifte- 
ma cioè, n^el quale ogni flato dell’anima è una 
confeguenza dello flato precedente , di modó 
che lo flato attuale dell’anima contiene la ra- 
gion fufficiente dello flato leguente , e queflo 
contiene la ragion fufficiente dello flato , che 
feguirà , e così di mana in mano a tal legno, 
che lo flato attuale dell’anima dipende dallo 
flato, in cui fu creata. Pare adunque, che in 
quello fiftema lìa 1’ anima una fpezie di mac- 
china fpirituale , Jn cui non fi faccia, come av- 
viene nel corpo , veruna cofa liberamente , e 
che non vi abbia veruna libertà . Nonoflante 
i Filofofi, che foflengono l’armonia prellabili- 
ta, pretendono, che nel loro fiflema 1’ anima 
fla libera; ma converrebbe, che ne adducelTero 
delle prove folide . 

Ritorniamo intanto alla quiftione , cioè per 
qual cauia l’anima voglia piuttoflo una cofa , 
che un’altra . L’ anima vuole ciò, che le piace, 
o ciòj^che le fembra buono ; e rifiuta, o non 
vuole ciò , che le fpiace , o che le fembra cat- 
tivo . Quindi ella vuole una cofa , perchè le 
par buona, e ne rifiuta un’altra, perchè le fem- 
bra non, buona . Ma per buono io qui intendo 
ciò, che piace all’anima , e per cattivo ciò , 
che le dilpiace . Non fiegue per altro da que- 
flo, ch’ella non fia libera; perciocché perefem- 
pio fe fi prefenti un fiafeo di ottimo vino ad 

S 2 . un 
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un fitibondo ubbriaco, egli lo beverà , perchè 
il vino gli lembra una cofa buona : ma queft* 
uomo può folpendere il fuo giudizio , può ri- 
flettere, per èfempio , che il vino può nuoce- 
re alla l'alute , ovvero può giudicare a propofi- 
to di non bere , onde far conofccre agli altri , 
eh’ egli è padrone di fe medefimo , e che può 
fare ciò , che gli aggrada , lafciare il vino , e 
bere dell’acqua. 

L’anima può adunque fofpendere il fuo giu- 
dizio, efaminare l’oggetto propello, ed in quell’ 
oggetto rapprefentarlì un bene , o un male ap- 
parente , che fulle prime non avea rilevato ; 
di modo che non è ella necelTariamente deter- 
minata a de fiderare i beni particolari . Sola- 
mente per fua natura ella, non può amar cofa 
alcuna , fuorché lotto 1’ apparenza del bene , 
ficcome 'non può odiar cola alcuna , fuorché 
fotto r apparenza del male . Ma qual bene ri- 
trova l’anima nel defiderare il male di un fuo 
nimico? Ella il fa, perchè gli è aggradevole, 
o uti'e il vedere il fuo nimico nel dolore; ed 
ecco il bene, che l’anima vi ritrova: ma que- 
flo ^ un bene apparente, non già reale. 

Ma qual’è il vero^bene morale? 11 vero be- 
ne fi è quello, che non può giammai difpiacere 
da per fe lleflo , ma foltanto per errore , e per 
accidente . Tale fi è la virtù . Il bene appa- 
rente non può piacere , che per accidente , e 
per errore , non mai per fua natura ; e tale 
appunto fi è il vizio . 

Proposizione . V anima fi determina a vq- 

leve. 
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leve ^ ed a non 'volere , fenza la ragion /uf- 
ficiente di Leibnitz ; ma ìion per altro fenza 
qualche motivo . Abbìam dimoftrato , che il 
principio della ragion fufficiente , tal anale Io 
difendono i partigiani dell’ armonia prenabilita, 
è contrario alla libertà : ma l’uomo è libero, 
come vedremo fra poco ; e però un tal' prior 
cipio non è ammìffibilé . L* anima in fecondo 
luogo non vuole giammai, fe non quello, che 
le par buono, ed altro non detefta , che quello, 
che le lembra cattivo . Quindi la rapprefenta- 
zione del bene fi è il motivo delia volizione 
dell’ anima, e la rapprtfentazione del male li 
è il motivo della fua avverfìone . Ella adun- 
que non vuol cofa alcuna fenza motivo. 

Si dirà forfè primieramente , che in quello 
cafo un uomo, cui fi prefentallèro uno Icudo, 
ed un luigi d’oro, prenderebbe necelTariamente 
il luigi d’oro, e larderebbe lo feudo : in fe- 
condo luogo li dirà, che fe gli lì pcrmettelTe 
di fcegliere fra due luigi d* oro perfettamente 
uguali , non potrebb’ egli preferir 1’ uno all’ al- 
tro , nè potrebbe fceglierne alcuno. 

Rifpondo , che un uomo , a cui lì prelenta 
uno Icudo, ed un luigi d’oro, può fcegliere lo 
feudo per certi motivi, per efempio per dimo- 
ftrarc di effere difintereflato . Se gli lì prefen- 
tano due luigi d’oro perfettamente uguali, egli 
ce prenderà uno, e non tutti e due, perchè gli 
fi permetterà folamente di prenderlene uno » 
Egli prenderà il primo , che gli verrà in ma- 
no , ovvero quello, che averà pih fillatta la di 
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lui attenzione, oppure ne prenderà uno , per- 
chè giudicherà ben fatto di prenderne piuttoRo 
uno, che un altro, e perchè vorrà ufare della 
fua libertà . Si può egli credere, che un uomo 
languente di fame ftarebbefi nell’ inerzia , per- 
chè gli fi prcfentaflèr due pani' perfettamente 
uguali ? In un tal cafo potrà egli ragionare in 
quello modo ; io non ho alcuna ragione , che 
mi determini piultofto all’uno, che all’altro ; 
ma è di meftieri , ch’io mangi , Io adunque 
fenza badare mangierò il pane , che mi verrà 
il primo alle mani. 

Gli atti della voloiità fono fpontanei , vo- 
lontari, neceflarj, o liberi . Si chiama fponta- 
neo ciò, che fi fa per inclinazione , ma lenza 
riflettere*; e tali fono le volizioni di coloro , 
che fono in deliro; e tale fi è anche Tamo- 
rej che fi concepil'ce a prima villa por un og- 
getto, che ci fi prelenta innanzi di avere avuto 
tempo di efaminare, e di riflettere. Chiamali 
’uolontnrio ciò, che fi là con attenzione, e con 
inclinazione. Dicefi neceffario quello, che non 
fi può tralafciar di fare . L’ amore , per cui fi 
ama Dio , è neceflàrio , quantunque fia volon- 
tario . Si chiama libero tutto quello , che fi 
può fare, o non fare. La libertà di contrai- 
dizione fi è il potere di fare uno dei contrad- 
dittori, lafciando l’altro, come per efempio , 
il poter leggere , o non leggere. La libertà di 
contrarietà fi è il potere di fare uno dei con- 
trari , come per efempio , il poter leggere , o j 
fcriverc . Un uomo , che ha della carta , dell’ J 
' . in- 1 
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ìnchloftro, c delle penne, e che fa fcrivere , 
ha la libertà di contraddizione , vale a dire , 
ch’egli può Icrivere, e non ifcrivere : m i può 
edere, ch’egli non abbia la lioertà di leggere, 
perchè gli manchino i libri . Quando fi tratta 
, della libertà, s’intende di parlare degli atti pro- 
pri della libertà, cioè delle lue volizioni , delle 
lue nolizioni , dell’ amore , dell’ odio , dei de- 
fiderj . 

I Proposizione. Gli uomini^ ch:^ hanno l’ufo 
f della ragione^ godono dt una vera Itkertàdi 
volere , 0 di non volere . 1. 'Un uomo può 
determinarli a palleggiare, o a ledere , ad an- 
dare dall’ una, o dall’altra parte, lenza veruna 
neceflità . Dunque 1’ uomo è libero . lf\vSe li 
punifea un fanciullo ,, perchè ha detta unà bu- 1 

già , rpon fi feuferà egli col dire di non aver 
potuto fare altrimenti * ma le li punife-/, per- 
chè non ha lludiate le lue lezioni né! tempo • 
di una fua malattia, dirà beniifimo, cheli nu- 
nifee a torto , e che non ha potuto fare ciò , ' 

che li elige da lui . Dunque l’accennato fan- 
ciullo è libero nel primo cafo , e non è libero 
nel fecondo. III. Ciafeuno fente, che può pre- ^ 

vedere, e determinare ciò, che dovrà fare nel 
feguente giorno. Una tal cola funpone, che T 
uomo fia perlbafo della libertà propria ; per- 
ciocché non li olerebbe giammai di predire un - 
evento, il quale non dioehdellè da noi. IV. Noi 
lodiamo certe azioni , e ne biafimiamo cert’ al- 
tre tanto in noi, quanto negli altri uomini/ il ( 

, che fupponc la libertà noltra nel fare , o non 

S ^ fare 

V ^ 
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Fare le medefimé azioni. V. Tutti gli uomini,' 
che godono dell’ ufo della ragione, hanno la 
idea della libertà, idea, che in loro viene dall’ 
interno lor fentimento y che gli atti deliberati 
deila volontà fono, liberi ; perciocché fe quelfi 
atti fodero necedàr) , come mai farebbono ■ elH 
uafcere in noi la idea della libertà/’ VI. Pref- 
fo di tutti i popoli vi fon . dei contratti . Ora 
i contratti Ikrebbono inutili, fe gli uomini non 
fodero liberi * ì iù, le leggi , che punifcono i 
delitti , farebbero ingiufte* Un Principe , che 
comandalTe ai fuoi fudditi di arredare il corfo 
della luna , e >he li facelTe punire per non 
averlo ubbidito , farebbe un Principe ingiufto , 
e crudele e fi confidererebbe ficcome un paz- 
zo . Ma perchè ? Perchè averebbe ìmpofio ai 
fuoi fudditi di far quello, che da loro non può 
dipendere. Ma le l’uomo non foffe libero, al 
lorchè fa , o non fa qualche cofa , non dipen- 
derebbe da lui il farla, o non farla. Le leggi 
adunque , che punilcono gli uomini per aver 
fatte , o tralalciate alcune cofe , fuppbngono 1’ 
uomo libero. 

Dirà peraltro taluno I..che il fentimento in- 
timo non può manifèiiarci la libertà , la quale 
altro non è , .che la potenza di operare ; ma • 
la cofcienza non manifeda, che gii atti. If. Que- 
llo fentimento intimo può ingannarci , perchè 
non è certo , fe l’anima produca le idee , che 
fi acquidano per mezzo della ridedione, quan- 
tunque. il fentimento intimo fembri attedarlo . 
111. Nel .tempo del fonno noi polliam credere 
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» 

di effer liberi, ancorché' non lo fiamo. IV. Là 
volontà (ìegue Tempre l’ ultimo giudizio, il qua* 
le non eflcndò libero, ci -fa fiipporre, che non 
lo fia nemmeno la volontà. V.' Noi lìamo 
necelììtati a far tutto quello, che più ci rielce 
aggradevole . VI. Dio ha prevedute tutte le 
noflre azioni ; e però non polliamo operare , 
le non come operiamo ; altrimenti potremino 
ingannare la vifione di Dio. VII. Un uomo 
faggio non ha la libertà di cavarli gli occhi . 
Dunque noi non liam liberi. 

lo rifpondo , che I. quando noi operiamo, 
efercitiamo la potenza di agire, e che quella 
potenza fi è la llelTa , che la potenza di non 
agire ; e quindi operando noi conofciamo la 
potenza di qon operare , e l’azione medelima 
ci manifefia l’efercizio della potenza di opera- 
re- li. 11 lenfo intimo, che io provo di avere 
una idea , di penfare , non m’inganna. Dun- . 
que, perchè il fenfo intimo ' m’ingannerebbe , 
allorché mi alficura, che dipende da me il vo- 
lere, o il non volere? In riguardo alle idee ac- 
quifiate col mezzo della riflellione, il lenfo in- 
timo mi dice, che io ho quelle ideej ma non mi 
dice però chiaramente, le io le produca. Egli 
mi dice , che io produco le mie volizioni ; e 
però non é certo , che quelle idee liano pro- 
dotte dall’anima, ancorché lia .certo, che 1’ 
anima è la caufa. efficiente delle volizioni, {a) 
-- IH. 

( « ) Quello prova al più , che il lenfo intimo non 
ci fa coiiolcere chiaramente tutto quello > che fi effet- 
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Ilf. Nel fonno-, nel delirio può ruQmo bea 
giudicare a motivo della conl'uetudine , ch’egli 
è libero ; ma poi non rifente la libertà pro- 
pria. IV. L’ultimo giudizio è una cola libera 
per rapporto all’uomo. Un uomo perefempio, 
che fia dedito al vino , fi afUene in un dato 
cafo dal vizio per guadagnar del danaro. Dun- 
que egli giudica, che fia meglio raftenerfi dal 
vino , che il non guadagnare una certa fom- 
ma . Pur nonoftante dipende affatto da lui il 
giudicare diverfamente. V. Ciò, che nell’ulti- 
ma analifi ci nelce più aggradevole , fi è il 
motivo., che ci determina; ma quello motivo 
peraltro non ci coftringe . Quando l’uomo ac- 
cennato fi determina a flar lenza il vino , egli 
trova più di piacere il guadagno^ ma è fem- 

f >re libera là di lui determinazione , perchè da 
ui folo dipende il trovar più piacere nell’afte- 
nerfi dal vino , che nel non guadagnare . In- 
nanzi di non volere , l’ anima è indifferente a 
volere , ed a non volere ; ma la fua indifferen- 
za è attiva, non già palfiva. Ella può efami- 
nare i varj motivi , che può impegnarla ad 
operare, ed a non operare: ella può fofpende- 
re il fuo efame, far più attenzipne ad una co- 
fa , che! ad un’altra , e determinarfi eziandio 
per un motivo meno efficace , confiderandolo 
in lui fteflb . Quando l’anima opera , ella è 
. . - libe- 


tua dentro dell’ anima noftra ; ma tuttavia non ne fie- 
gue , che il fènfo intimo c’ inganni > allorché ci attelu 
chiaramente una colà. 
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libera alrresì a ceffare dalla fua azione ; ma 
quando ha operato, non dipende più da elTa il 
non avere operato . VI. Quanto a ciò poi , 
che rifguarda la previfione divina, Dio ha ve- 
duto da tutta la eternità, che Pietro per efem- 
pio oggi pranzerà ; ma ha egli veduto ezian- 
dio , che Pietro medefimo pranzerà liberamen- 
te , di modo che avrebbe eflTo la potenza di 
non pranzare . Dunque la vifione divina non 
vieta , che l’uomo lia libero, quantunque pe- ' 
rò faccia 1’ uomo tutto quello , che fi è pre- 
veduto da Dio . VII. Un uomo faggio può 
perdere la fua fapienza , e può anche cavarli 
gli occhi : ma finché farà egli faggio , vedrà 
eli'er male cavarli gli occhi, e confeguentcmen- 
te non farà mai una pazzia di tal fatta ; per- 
ciocché un uomo non può fare una cofa , che 
riconolca evidentemente cattiva per tutti i fuoi 
rapporti ; e la libertà non fi eflende fino alla 
pazzia, {a) 

An- 


( 4 ) Si può fare una .obbiezione tratta dalla 
Scrittura, col dire, che Ceiù Cri/lo avea avuto ordine 
di morire dall'eterno fuo Padre ; ch’egli non .potea 
difpenfàrfi dall’adempire a quell’ordine , e che adem- 
piendovi egli ha avuto il merito: dal cbe par, che nC 
liegua , che la libertà pofl'a accordarfi colla neceflìtà . 
Gli uni rifpondono , che Gesù Crìfto è' (lato libero fal- 
la elezione del genere , e delle circoltanze della fua 
morte Iblamente ; c che quella fi è la ragione del di 
lui meritò . Gli altri pretendono , che il precetto di 
morire folle condizionale , cioè quando volefs’egli ri- 
fcattare il genere umano , Altri ancora poi dicono , 
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Andando l’ anima in traccia naturalmente 
del fuo ben eiFere , non può ella guardare con 
indifferenza il bene in generale ; pia è coftret- 
ta ad amarlo , come lo fa nell’amare dei beni 
particolari , poiché il bene generale non ha efi- 
(lenza . Se 1’ anima vedeflé Dio , e fe poteffe 
goderlo come i Beati nel Cielo, non potrebb’ 
ella, impedire a fe (leda di amarlo , eifendo 
Dio il fommo bene , che riempie tutta la ca- 
pacità deir anima dei Beati . Per confeguenza 
i Beati non podòno impedire a fe (ledi di amar 
Dio, quantunque lo amino volontariamente, e 
fenza violenza. 

CAPITOLO VENTISEESIMO. 

Della Natura degli Spiriti, 

Q uantunque abbiamo noi già trattato delle 
^proprietà degli Spiriti in molti Capitoli 
di quell’opera, giudichiam nonodante , 
che non. (ia inutile il dirne qui ancora qual- 
che altra cofa , onde far meglio fentirc la 
differenza, che vi ha tra un corpo ed uno fpi- 
rito, tra una foflanza materiale, ed unafodan- 
za fpirituale. 

Se 


che il precetto folle rlvocabile , di modo che Cetìi eri- 
go potellè pregare l’eterno fuo Padre a rivocarlo ; ed 
altri finalmente alTerifcono, che il precetto di morire 
nonfollé un efpreflb precetto di morire, di modo che 
pote/s’egU non ubbidirvi lènza peccato. 
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Se preftiamo fede ,al Signor Eulero ,{ a ) 
la libertà è ella una proprietà così elienziale 
ad ogni elfere fpirituale , che Dio medefimo j 

non le ne potrebbe Ipogliare ; ma lembra pe- 
rò , che quello celebre A utore abbia confufa la 
libertà con la facoltà di volere , mentre quelle 
due proprietà fono fra effe differentillime. Un 1 

pazzo ha la facoltà di volere .* egli efercita * 

quella fua facoltà; ma le di lui volizioni non 
fono libere , le di lui azioni non lon falcetti- I 

bili di lode , nè di bialimo, nè di merito, nè | 

di demerito. 

La ellenfione , la inerzia , e la impenetrabi- 
lità appartengono naturalmente ai corpi ; { a } | 

ma gli fpiriti non hanno nè ellenlione , nè 
inerzia, nè impenetrabilità. Per la ellenlione, ■ ■ 

che viene peraltro ammeflà anche negli fpiriti 
dai Signor la Chambre^ e da alcuni altri, egli 
è chiaro , eh’ ella non può convenire agli fpi- 
riti ; perchè fe uno fpirito folle ellefo, l'arebb’ 
egli altresì di vi fi bile , e rilulterebbe dalla unio- 
ne di molte parti . Ora uno fpirito non è fu- 

• feet- ' 


( « ) Lettres à une PrincelTe d’AlIemagne fur di- 
vers fu>efs de phyfique & de philofophie . Tom. II. 

Quell’ opera , dalla quale abbiam tratto tutto quali 
il prelènte Capitolo, ed il Capitolo lèguente, fi attri- 
builce al Signor Eulero, 

{ a ) Nella Fifica tratterem la quiftione , fe gli 
elementi dei corpi fiano ellefi. Qui non fi tratta della 
eftenfione tìfica, e folida riconolciuta nei corpi datut- . 
ti i Filolòfi, trattine Berkeley, gì' Ide/tlijli C gli Egoìfti . 

Di quella ne parleremo nel progrellb' della prelèntc 
Opera , 
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fcettibile di divifione , perchè non fi può con- 
cepire la metà , o il terzo , o la quarta parte 
di uno l'pirito. Uno fpirito è un tutto indivifi- 
bile , fenza lunghezza , fenza larghezza , fenza 
profondità . In una parola , tutto quello , che 
fi concepike nella elìenfione , dev‘ effere efclu- 
fo dalla idea degli fpiriti . 

Si devono adunque concepire gli fpiriti co- 
me altrettanti punti fenza lunghezza , lenza ^ 
largl?ezza , fenza profondità ? In una parola , 
dobbiamo noi concepirli come altrettanti punti 
di Matematica ? E farebbe quella una giuda 
idea degli fpiriti il rap^refentarfi un’anima co- 
me un punto geometrico? l Filofofi Scolaftijci 
hanno foltenuta una opinion così ftrana. Egli- 
no fi fono rapprefentati gli fpiriti come efieri 
infinitamente piccioli, fimili in qualche manie- 
ra alla più fotti! polvere, ma dotata di un’at- 
tività efirema , e di una inconcepibile agilità , 
per mezzo delle quali fofièro elfi a portata di 
balzare in un momento da una dìfianza ad un' 
altra, per quanto grande ella folfe. A motivo 
della loro efirema tenuità hanno aderito , che 
millioni e millioni di fpiriti potrebbono rima- 
ner chiufi dentro il più picciolo fpazio , ed 
hanno porto in controverlia il determinare il 
numero degli fpiriti, che poieflèro faltcllare fo- 
pra la punta di una (pilla. 

Secondo i partigiani del celebre XVolffio , 
tutti i corpi fono comporti di particelle crtrc- 
rnamente picciole, fpoglie di ogni grandezza , e 
diogni eftenlìone ; e quelle fono le patticel- 
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le \ alle quali è dato il nome di wonadi . 

Per confeguenza ufta monade , fecondo elTi , h 
una foftanza priva di qualunque eftenfione * e 
dividendo un corpo fintantoché fi pervenga a 
delle particelle così minute, che non fiano piìi 
fufceitibili di veruna diyifione , fi giunge alle 
monadi Wolffiane , le quali non fon differenti 
dai fottiliffimi granellini di finiffima polvere , 
fe non che per ragione, che le parti della pol- 
vere non fono peranco divife fino all’eftremo, 
e polfono efler divife molto più, onde arrivare 
alle monadi preaccennate. 

Ma fecondo Woljfio non foJo i corpi fono 
comporti di monadi ; ma uno fpirito , 'e Dio 
medefimo non fon , che una monade ; di mo* - 
do che in querto firtema un corpo altro non 
fembra edere, che una unione di fpiriti. Quc- 
rta idea è troppo ripugnante per venire am- 
meda. Ed infatti, come mai concepire, chela 
nortr’ anima fia fomigliante alle ultime parti- 
celle di un corpo ? Sembra molto men forteni- 
bile , che molte anime congiunte infieme pof- 
fano formare un albero, un pezzo di marmo: 
ma i partigiani di un tal firtema fi attengono 
a querta ragione , che iiccome uno fpirito non 
ha veruna ertenfione, così è necedàrio fecondo 
elfi , ch’egli fia fimile ad un punto geometri- 
co. Efaminiamo per un momento, fe fia egli 
lolido un raziocinio di querta fatta. 

Poiché uno fpirito é un edere di natupa dif- ^ 
ferentilfima dalla natura del corpo, e dalla na- 
tura di qualunque edere ertelo, non > fi port'ono 

giam- 
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giammai applicargli quelle ricerche , le quali 
fuppongono una grande2za . Sarebbe un airur- 
do il chiedere di quante pertiche , di quanti 
piedi , di quanti pollici fìa lungo uno fpiriicr . 
Siffatte quiltioni non faranno meno affurde, fe 
parlando di un tempo li dimandaffe di quanti 
piedi per efempio Ha lunga un'ora , o quanto 
poffa ella avere di pefo . Egli è vilìbile , che 
io poffo dir Tempre, che un’ora non è uguale 
ad una linea ec. ; ma non ne liegue però da 
quello, che un’ora lia un punto geometrico. 
Un’ora li è di nitura differentilfìma dalle ma> 
ferie ; e farebbe affai Urano , che la durazione 
di un’ora, li voleffe milurar colla pertica , o 
colle altre mifure della cllenfione, e della lun- 
ghezza . 

Lo llelfo è parimenti dello fpirito . Io pof- 
lo dire , che uno fpirito non è di dieci , di 
cento piedi ec..; ma non ne, viene peraltro , 
che uno fpirito lia un punto , fìccome non li 
può dire, che un minuto lia un punto, ancor- 
ché mifurar non li poffa per via qi piedi , di 
pollici, di linee ec. Dunque uno fiorito non è 
una monade , o un edere limile alle ultime 
particelle dei corpi quantunque fìa egli fenza 
cllenfìone. . , . 

Nei corpi tutto è paffivo , e tutto vi acca- 
de in conformità delle leggi del moto ^ Nei 
corpi non vi ha nè intelligenza , nè volontà , 
nè libertà : elil non ne fono neppur fufcettibi- 
li; e quelle proprietà non li trovano, che ne- 
gli fpiriti. Succede altresì degli (piriti quello, 

che 
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che fuccede nei mondo corporeo . Una gran 
copia di avvemmenti , e belle azioni traggona 
la origine loro dagli (piriti , in conleguenza del- 
le leggi di unione fra le anime, e i corpi ani-, 
roati . 

Elfendo la morte una dilToluzion della unio- 
ne , che fuflìrte fra le anime e i corpi durante 
la vita , (ì può concepir qualche idea dello (la- 
to deir anima dopo la morte . Siccome l’ani- 
ma durante la vita non conolcevd quello, che 
fuccede nell’ uni verfo vifibile, fe non col mez- 
zo di fenfì , così elfendo ella fpogliata dalla 
morte di quello rapporto dei lenii , non com- 
prende più cofa alcuna di quanto fi opera nel 
mondo materiale . Ella perviene in qualche 
maniera nello (lato, in cui troverebbefi un uo- 
mo divenuto cieco , fordo , muto , e privo 
dell’ ufo di tutti i fuoi fenfi 'da un ifiante all’ 
altro .{ a ) Quello uomo potrebbe ben con- 
fervare le cognizioni, che avelie acquiftate col 
mezzo dei lenii : potrebbe ben proleguire e far- 

SiJuri Metaf.Toni. 1. ' T vi 


(/») Noi qui non parh'amo della felicità dei buo- 
ni, nè della infelicità dei peccatori, delle quali la Re- 
ligione non ci permette di dubitare . Noi non preten- 
diamo neppure , che Dio non poflà comunicare all* 
anima Iciolta dal corpo tutte quelle cognizioni , che 
gli piacerà, anche rifpettivamentc agli eventi corporei 
di quello mondo vifibile , per mezzi differenti , che 
ci fono incogniti ; ma noi elàminiamo.femplicemente , 
per quanto fi può conolterlo per via del lume natu- 
rale , qual debba edere io llato di un'anima difimjpe- 
gnata dal corpo lùo > fe venga abbandonata alle loie 
fue nficHìoui. 


/ 
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vi delle rifleflìoni , fpezialmente confìderando 
k azioni da lui elercitate ^ in qualche grande 
intraprefa j ma poi non faprebbe colà veruna 
pm oltre Potrebbe darli altresì, che un’anima 
abbandonata dopo la morte alle proprie fue ri- 
fìeliioni, facefle dei raziocini giufiillìini , e per- 
fettamente loflenuti . 

Alcuni lònofi immaginati, che la materia po- 
telie venir difpofta in tal modo , che acqui- 
ftaffe la facoltà di penfare ; e tale fi è l’orri- 
do allurdo , in cui è precipitato l’Autore del 
libro Syfìeme de la Nature^ che noi confute- 
remo più a lungo nella futura Sezione . Di 
qui fon venuti quei pfeudofilolofi , che fi chia- 
mano Materialiili , i quali foliengono , che le 
nofire anime , ed in generale tutti gli ipiriti 
non fiano , che pura materia , o che negano 
piuttofto la efiftenza dei corpi, c degli fpiriti. 
Ma dacché fi abbia una volta riconoiciuto, che 
ogni corpo poffiede la inerzia , proprietà , in 
forza della quale egli rcfifte a qualunque mu- 
tazione di fiato, che gii fi voglia comunicare, 
e la naturale impenetrabilità, per cui egli elclu- 
de naturalmente qualunque altro corpo dal luo- 
go , in cui efifle egli Itefio , diviene una ftra- 
vaganza il penlare con alcuni partigiani di 
JVolffio , 'che gli elementi dei corpi abbiano 
per' lor natura delle forze , colle quali ten- 
dano a cambiare lo fiato .loro , attribuendo 
alle monaci la facoltà motrice colla facoltà co- 
nofcitiva ; e nulla vi potrebb’ eilere di più af- 
furdo , che il dire , che la materia Ila ella ca- 

•ipacc , 
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/ pace di penfamento . U conofcere , il penfare, 
il giudicare, il ragionare, il riflettere, {a) 
il volere, fono elleno ^alità inconoipatibili col- 
la materia , e cplla natura dei corpi j e gli ef- 
feri , nei quali le mentovate qualità fi ritrova- 
no, devono avere una natura diverla affatto . 
Fra le anime, fra gli fpiriti tutti, quello, che 
poffiede codefle perfezioni nel, più alto grado, 
fi è Dìo. * 

Vi hasdunque una effenzial difftrcnza tra i 
corpi. Cigli fpiriti . Ai corpi fi appartiene .la 
inerzia, ed agli Ipiriti fi convengono le facol- 
tà di volere, di riflettere , di decidere piutto- 
fto per un oggetto, che per un, altro. qualità 
infinitamente lontane dai corpi,. , f V 

Alcuni altri Filofofi non fanno a cofa àite- 
nerfi , e credono , che lia poflìbile , . che Dio 
abbia comunicata ai corpi la facoltà Idi penfa- 
re . Eglino fon quelli medefimi , che Toftengo- 
no , che Dio ha data alle particelle 'della nfia- 
teru la facoltà di attrarfi fra loro : ma' poi- 
ché ciò farebbe lo^^ft^ffo come fe ' Dio fpiri- 
geffe 1 corpi ^li.uni ,.verfp,dègir' altri ', ‘( 6 ) 
così farebbe parimenti anche,, djella facoltà di 

' i ' •n' i 'i ì i i ij l a tg *..«■ .. 

* l’ * 1 " 

' r tratta, , che degli Ifpiriti umani ; 

ma le le beltie avelTero un’anima', li potrebbe dire , 
eh ellendo quell’ anima di una fpezie inferiore^ alla no- 
llra, la loro intelligenza farebbe altresì di urta fpezie 
differente dalla intelligenza umana. b., r. "1 

* ( ^ ) Nella Fifica'dimoftrerenK> reale, 'ciìfienz^ 

della mutua attrazione fra tutu i corpi. 
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penfarc comuqicata ai corpi . In tal cafo Dio 
medefimo farebbe quello , che penferebbe , ma 
j corpi non penferebbono ; ma ficcome io fon 
certo di efiftere, così fon certo ugualmente an- 
cor di penfare, e che Dio non è quello , che 
penfa in mia vece . Dunque il mio corpo non 
^ quello 'che penfa . Dunque T anima mia 
è ella , che penfa , cioè uno fpirito , e un 
cfìere infinitamente diverfo dal co^po . 

Ma cofa è egli poi quello fpirito ? Io qui 
voglio confeffare, che malgrado le allurditàgià 
fpacciatefi dagli Scolatici Tulla natura , e (uir 
eilénza dell* anima, io niente conofco la di lei 
natura, quantunque le proprietà, che io rico- 
itofco negli fpiriti, fiano baftevoliflìme per im- 
pedirmi di confonderle coi corpi. Tali quiftio- 
ni fono il linguaggio dei Materialilli , i quali 
fi gloriano del nome di fi forti ^ febbene 
vogliano elfi bandir dal niondo gli elferi fpirb 
tuali , cioè gli cflTeri intelligenti , quegli efleri 
in fomraà,' che 'fòli fono capaci di ragionare : 
ma tutta' queftà immaginaria' fapienza trae la 
fua' origine' dalla rozza maniera’9 ond* elfi ra- 
gionano fulla natura: dei' corpi , il che non fa 
lor molto onore . Si vantano eziandio fpeflb 
della loro propria ignoranza col dire, che non 
conofcono quali niente dei corpi, c poi ne con- 
cludono , - efière polfibiliffimo , che un corpo 
penfi , e che faccia tutte le funzioni , le quali 
vengono ,rifguardate come il partaggio degli 
fpiriti da ciafchedun uomo, fuorché da un* pie- 
cioliffimo^Tiumcro di peofatorì Materialifii . 




; y Cj( " 
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Sarebbe fuperfluo il voler confutare piìi a lun* 
go una opinione così ftrana, e così ripugnante 
al buon fenfo. 

Dunque egli è certo , che fi contengono iti 
quello mondo degli eflcri corporei , e degli ef- 
leri fpirituali , ed immateriali, i quali fono di 
una natura infinitamente diverfa dalla natura 
dei corpi . Nonollante l’anima umana , ancor- 
ché fpirituale,' è ella congiunta al corpo di tal 
maniera , che non vi può elfere unione piò 
/fretta ; e da quello legame , e da quella unio- 
ne principalmente dipendono quelle tante ma- 
raviglie, che llupefanno gli elTeri intelligenti , 
e li portano a glorificare il^Creatore degli Spi- 
riti , e dei Corpi . 

». ■ . . . , . 

CAPITOLO VENSETTESIMO . ‘ 


Del vero Fondamento di tutte le umane 
cognizioni . 

N el prefen te Capitolo procurammo difvi- 
luppare il vero fondamento delle nollre 
cognizioni , per le quali fiamo convinti della 
certezza, c della verità di tutto quello ,.che 
ben conol'ciamo . Egli è allài neceffario , chp 
fiamo alficurati della verità di tutti i nollri 
fentimemi • c bene IpelTo addiviene, che cila- 
iciame ingannato da alcune apparenze per 1’ 
ordinario leggete , le quali ci inducono nell 

T 3 erre-. 


^94 Elhmenti di Metafisica. 

errore : ma l’ uomo , che fi vanta di ragiona- 
re , deve fare tutti gli sforzi per guarentir fe 
medefimo dagli errori , ancorché non abbia egli 
poi Tempre la felicità di riufeirvi . 

Si comprende agevolmente, che tutto qui fi 
riduce alla folidità delle prove , in forza delle 
quali ’ci perfuadiamo della verità di una qual- 
che cofa; ed è alfolutamenre neceffario l’effere 
in iftaroVi giudicare della bontà di quefte pro- 
ve medelime , fe fiano elle baftevoli ^ o nò , 
per convincerci. Ora tutte le verità, che tono 
al fatto delle noftre cognizioni , fi rifertfeono^ 
•a tre ditti ntiirime clalTi. ' 

■ La prima dalie comprende le verità dei fen- 
fi : la feconda clalfe comprende le verità dell’ 
intelletto : e la terza dalle comprende le ve- 
rità della fede . ( a ) Ciafeheduna di quefte 
clalfi ricerca delle prove particolari ; onde pro- 
varci quelle verità, che le appartengono ; e da 
quefte tre dafli medefime hanno la origine 
tutte le noftre cognizioni. 

Le prove della prima clalfe fi riferifeono ai 
noftri fenfi , allorché qualcheduno può dire , 
la tal cofa è vera^ perchè io la ho veduta , 
'o perchè ne fono io convinto coi miei proprj 

Èd in quefta maniera appunto io conofeo , 
che la calamita attrae il ferro, che una pietra 
non fòftenuta nell’ aria precipita verfo il centro 
' della 


{a) La fede può eficre umana, o divina; equi 
fi tratta della umana principalmente . 


Capitolo XXVIL 295 | 

della terra . Io lo veggo , e la efperienza me 

10 comprova indubitabilmente. Quelle date co- , 

gnizioni fono fondate fopra dei noltri lenfi , . 

e lòpra la efperienza . Elle fi polfono chiama- 
re (zol nome di prove fenfunlt . 

Le prove della feconda dalle fono comprefe. ' 
in un raziocinio, allorché per elem pio io pollò , 

dire : la tal cofa vera , perche to la pojj'o \ 

dimofirare col me-z'i^o di un razioctnio infal- 
libile , 0 col mezzo di filtogifmi giujli ^ e I 

legittimi . I 

A quella clalfe principalmente fi riferifce la ’ 

Logica, la quale c’infegna le regole per razio- ^ 

cinar giulìamente ; ed in quella maniera noi 1 

conofciamo, che i angoli di un triangolo | 

fono uguali ©d equivagliono a due * 

*Ìangoli retti . In quello calo 10 non cico di ' 

vedere, o di fare relperinento, o che me ne ' 

convincono i miei fenlì;,ma dico in vece, che 

11 raziocinio mi alTicura di una tal verità . ^ 

Quelle date verità fi chiamano 

e tali lon per elempio le verità della Geome- 
tria, deir Algebra, e delle altre fcienze , al- 
lorché fi polla provarle con dimollrazicni giu- 
Ite, e rigorole. j 

E’ facilmente intelligibile , che quelle date 
verità fono elleno aliai differenti da quelle della 
prima clalfe , ove non (i adducono altre pro- 
ve, che ci aflìcurino, la cola elfer tale , oltre ' 

i fenfi, e l’ efperienza , quantunque la caufa ci ^ 

fia bene fpeflò anche incognita . Nell’ elempio 
della calamita noi ignoriamo in qual modo T 

T 4 attra- 
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Attrazione del ferro fia ella un effetto della na- 
tura sì della calamita , come del ferro medefi- 
mo • ma nonoftante non fiamo punto men 
certi della verità . Le Verità della prima daffe 
hanno elleno adunque delle prove differentiffi- 
me dalle prove delle verità della feconda clalfe* 
c certamente farebbe una ftravapnza il voler por- 
re in dubbio le verità fenfuali , perchè non fi 
può ad elle applicare le dimoftrazioni delle ve- 
rità intellettuali . 

Ma pafliamo fiattanto alle verità della terza 
dalie , che fono quelle della fede , e che ven- 
gono da ,noi credute lulla teftimonianza di per- 
fone degne di fede , cioè quando fi fuol dire r 
la tal cofa è vera ^ pere M mi fu ella ajjicu- 
rata da una^ o ptìrpèrfone degne di fede . 

In quella dalle fi contengono le verità ifte- 
riche . Sebbene nella noftfa Logica abbiam noi 
trattato della certezza dei fatti , crediamo tut- 
tavia di dovere in filiere fopra una materia di 
tanto rnterelle . Io non credo , che vi fia uo- 
mo fenfato, il quale dubiti, fe vi fia fiato un 
Re della Macedonia , chiamato /lleffandro il 
grande , il quale fi è refo padrone del regno 
della Perfia , il quale ha vinto Dario , ancor- 
ché noi non lo abbiamo veduto , ed ancorché 
non fia egli peflibile il dimofirare , che un fif- 
fatto uomo abbia giammai eli fitto fopra la terra. 
Dunque noi lo crediamo falla relazione di que- 
gli Autori , che ne hanno Icrirta la fioria , c 
non dubitiamo punto , nè poco della fedeltà 
loro . Ma non farebb’egli forlc poflibile , che 
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tutti quelli Autori fi uniflTero infieme , c d’ac- 
cordo per ingannarci ? Ogni uomo fènfato fi 
riderà di una obbiezìon tale ; c noi non fia- 
mo men certi , che Mejfandro ha vinto Darioy 
che Cefare ha meflb in rotta Pompeo nella bat- 
taglia Farfalica, che Annibale hz vinti iRoma-^ 
ni nella battaglia di Canne , di quello che iL^ 
liamo delle verità della prima y e della feconda 
dalle . 

Le prove di quelle tre fpezie di verità fono 
tra loro differentiffime in tutto : ma quando 
fono elleno ciafcheduna nella refpettiva fua fpe- 
zie, devono eflè divenir convincenti nella llefla 
maniera. Io non dubito, che i Francefi abbia- 
no vinti gl’ Inglefi nella battaglia di Fontenoy : 
eppur quella lì è folamente una verità della 
terza dalle ; ma per coloro , che hanno affilli- 
to a quella battaglia memorabile, fi è ella una 
verità fenfuale della prima dalle: e ad ontadi 
tutto quello io non ne fono men certo di co- 
loro medefimi, che fi trovarono nella mifchia, 
e che vi rdlaron feriti . Le tre clafli di verità 
da noi llabilite fono la origine di tutte le no- 
fire cognizioni, e fembrano elfer le fole. ( a ) 
Tutto quello, che lappiamo per mezzo dei lu- 
mi 


( « ) Per altro nell’ordine lòprannaturale, di cui 
qui non fi tratta , Dio può manifeftare delle verità 
agR uomini col mezzo delle vifioni , delle ifpirazioni, 
delle rivelazioni ; c ficcopie Dio non può ingannarci , t 
cosi è chiaro , che non fi poflòno rivocare in dubbio 
quelle cole , le quali li degna egli di rivelarci , per 
quanto elle incomprenfibiJi poflàno cHère. 
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mi naturali, noi lo fappiamo o per via difenfi, 
e della erperienza, o per via del raziocinio, o 
per la teftimonianza altrui. ? 

Sarebbe difficile lo ftabilfte, quale di quefle 
tre origini contribuif'ca viemaggiormente ad 
aumentare le noftre cognizioni . Per Adamo , 

, pare, ch’ei non abbia raccolto , fuorché dalle 
due prime origini . Con tutto queifo Dio gli 
ha rivelate parecchio- cofe , la cognizion delle 
quali dev’edere riferita aHa terza dalle, poiché 
nè la di lui propria efperienza, nè i di lui ra- 
ziocini ve lo hanno potuto condurre . 

Ma lenza rilalire a tempi tanto rimoti, noi 
lìamo convinti lufficientemente , che fe non vo- 
gliamo credere nelluna cofa di quelle , che gli 
altri ci dicono, o che troviamo regiftrate nei 
loro Icritti, ci troveremmo in uno (lato infe- 
iiciffimo . Tuttavia non bifogna concludere , che 
fi abbia poi a credere tutto quello, checivien 
detto , o tutto quello, che ritroviam nella Sto- • 
,ria . Conviene ulare circofpezione , e dilcerni- 
mento non lolo in riguardo alle cognizioni de- 
rivanti dalla terza origine, ma eziandio in ri- 
guardo alle cognizioni derivanti dalle due altre 
origini ideile. 

Noi ci lafciam facilmente forprendere per 
mezzo dei fenfi, e fiarao tanto foggetti ad in- 
gannarci nei nollri raziocini , che le medelìme 
origini aperteci dalla Divinità per guidarci nella 
.ricerca del vero , ci precipitano frequentemente 
• in mezzo all’errore . Dunque il tacciare la ter- 
za origine dev’eifer comune anche alle due al- 
ai- 
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altre. Noi Tempre dobbiamo ftarcene in guar- 
dia ; e quando fi trovano degli efempj di al- 
cuni , i quali fon rravvhiti tanto nella prima, 
quanto nella feconda , e nella terza origine , 
dobbiam dire, ch’è facile anche per noi 1’ in- 
gannarci . Lo ftelio è parimenti della certezza 
delle cognizioni, che fomminiftrate ci vengono 
da quelle tre verità ; e non fi può dire , che 
le verità di una dalle fono elleno più verità 
delle verità ftefle di un’altra clalfe, perchè la 
verità non può edere fulcettibile nè del più , 
nè del meno. Ogni origine è fottopofta a delle 
aberrazioni, che potrebbon fedurci ; ma vi fo^ 
no però delle precauzioni, le quali effendo of* 
lervate a dovere , ci lomminiltrano un grado 
di convincimento , a cui 1’ uomo fenfato non 
può negar la credenza . lo non fo, fe un Geo- 
metra iia più convinto della verità , che i tre 
angoli di un triangolo rettilineo equivagliono 
a due angoli retti, di quello che fia egli con- 
vinto, che i Francefi a Fontanoy hanno bat- 
tuti gl’ Inglefi , quantunque la prima fi trovi 
fui raziocinio, e la feconda non fia fondata in 
riguardo al Geometra, che fui rapporti , e falle 
teftimonianze degli uomini . 

Conviene adunque per le verità di quefte 
tre dalfi contentarli delle prove , che fi con- 
vengono alla natura di ciafcheduna ; e farebbe 
un allurdo il pretendere una di moftrazione geo- 
metrica per le verità di efperienza, o difteria. 
Quefta fi è una delle ftravaganze dei pretefi 
Spinti forti i e di coloro, che fi abufano della 

pro- 
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propria penetrazione nelle verità intellettuali ^ ' 
allorché chieggono delle dimoftrazioni matema- 
tiche per provare tutte le Yerità della noftra 
■ Religione, verità, che in gran parte apparten- 
gono alla terza claflè .( a ) 

Vi fono inoltro taluni , i quali non vogliono 
credere alcuna cofa , i quali non vogliono am- 
mettere fe non quello , che veggono cogli oc- 
chi lor proprj , e che toccano colle lor mani : 
tutto quello , che loro fi prova per via dei 
più folidi raziocini, per via delle più evidenti 
confeguenze , divien loro Tempre fofpctto , per- 
chè non ravvifan le cofe ocularmente. Si Tuoi 
notare qucfto difetto nei Chimici, nei Fifici , 
negli Anatomici . { b ) Tutto quello, che non 
colpiice i lor fenfi , che non polìbno o fondere 
nel crociuolo, o divìdere col coltello, o ritro- 
vare per via di efperienze , diventa loro fof- 
pettu, e non fa in eili veruna impreffìone. Si 
ha un bel parlare delle proprietà , e della na- 
tura deir anima nofìra ; elfL non fi perfuado- ' 
no , fuorché di quello , che può ferire i lor 
fenfi. 

Quindi è , che il genere degli ftudj , eh’ è 
I ' ' pro- 


( « ) Io dico in gran parte; perciocché 'a efiften- 
aa di Dio , la fpiritualità dell’ anima ecc. Si polTon 
provare per via di raziocinio. 

( A ) Noi quinonpretendiamdiaflèrire , chetuttii 
Chimici , tutti gii Anatomici , tutti i Fifici fperimen- 
tatori diano in un t^l eccello: noi Iblamente intèndia- 
mo, che in quelle tre clalfi di uomini principalmente 
fi trovano quelli appunto, dei quali parliamo , 
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proprio a ciafcuno, ha una influenza ben gran* 
de lulla' maniera di penfare , e- di concepire . 
L’ Efperimentatore non vuole, che cfperi menti. 
Il Ragionatore non vuole , che raziocinj , ad 
onta eziandio deiraflbluta varietà delle prove, 
delle quali le une appartengono alla prima 
clallé , le altre alla feconda ; perciocché fi 
deve Tempre diftinguer' la prova a proporzio- 
ne della natura dell’ oggetto delle noftre cogni- 
zioni . 

Si fono veduti taluni , i quali efTendo uni- 
camente occupati da cognizioni della terza ori- 
gine, non volevano, che delle prove relative 
ad una tal clallé. Altri fi fono veduti, i quali 
per eflere intieramente occupati negli ftudjdeir 
antichità, e della iloria , altre prove non vo- 
levano , fuorché quelle , che tratte fodero o 
dalla doria medefima dall’ autorità di un 
qualche antico Scrittore^ S’edì ammettono le 
propofìzioni di Euclide , lo fanno unicamente 
luir autorità di qued’ antico Geometra , fenza 
darli la pena di vederne le dimoftrazioni , ch’- 
egli ne dà . Penfano edi eziandio , che le pro- 
pofizioni contrarie pollano elfeV vere , purché 
un qualche Matematico antico le abbia folle* 
mite . 

Quello^ è un triplo rovefeio , che arena 
— molti uomini nella ricerca del vero, ma che è 
più comune fra i dotti , che fra que’ giovani , 
i quali incominciana ad applicarfi alle feienze . 
Gli uomini fenfati però fono indifferenti perle 
tre dadi di prove; e purché la prova fia fuffi- 
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dente, non hanno eglino diH^coltà nell* am (net> 
terla, quantunque provenga da varia origine a- 
miiura del cafo . 

lo lo ho veduto , io lo ho provato , io lo 
ho fentito^ fono la prova della prima claffe. ia 
pojfo dimofìrnìio è la prova della feconda claf- 
fe, dove fi dice fpeflTo, che fi fanno le coje . 
Finalmente.' io lo ho intefo da uomini degni ~ 
di fede ; to lo credo per dei motivi foltdi , 
coftituifcono la prova della terza claffe. 

Si mettono nella prima dalle delle noflre 
cognizioni quelle , che noi ci acquisiamo col 
mezzo dei noftri fenfi . Ora i noftri fenfi oc- 
cafionano aU’anima noftra certe nozioni relati- 
ve ai cambiamenti operati nel fenforio ; ma 
efìSe altresì nell’anima noSra una perfuafìone, 
un convincimento , che vi fono fuori di noi 
degli elìeri reali , dei corpi , che corrifpondono 
alle cognizioni occafionateci dai noSri fenfì . 
Affine di reSarne convìnti, non fì ha , che a 
leggere quanto abbiam detto nella noSraLogi* 
ca , lulla certezza della efiSenza dei corpi . lo 
fopra un tal punto non temo obbiezione al- . 
cuna, perchè la cofa è troppo evidente da per - 
fé Sella . Non vi fu mai alcuno, cheferiamen- 
te ne dubitaS'e, neppure fra que’ Vifionarjme- 
defìmi, i quali trawiarono coi loro fogni. An- 
corché abbiano eSl voluto perfuaderS, che du- 
bitavano di quelle cole, ond’ erano circondati, 
non ne dubitavano però in cSctto ; perciocché 
non io averebbono foSenuto , fe non follerò 
flati perfuafi della eSSenza di altfi uomini, ai 

quali 
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quali volevano efìì comunicare i loro rencimen> 
ti ftravaganti , ed affurdi . 

Un tale convincimento fopra la efiftenza del- 
le cofe, che noi conolcianio in forza del raini- 
fìero dei fenfi , par che fi trovi non fole in 
tutti gli uomini di qualunque età , e di qua- 
lunque condizione ; ma nei bruti eziandio . 11 
cane, che abbaja contro di un paiiaggiero, du- 
bita egli della di lui efifienza ? Dunque non è 
egli manifeftiffimo, che un tale convincimento 
fi è egli efienzialmente legato colle noflre fen- 
fazioni , c che le verità , che ci vengono (co- 
perte dai lènfi , nou fono elleno meno fondate 
delle geometriche verità? 

Senza di quello convincimento la Società- 
non porrebbe luliiftere, c gli uomini fi preci-, 
piterebbero nelle maggiori contraddizioni , e 
nelle maggiori alfurdità . Se i Soldati fi deter- 
minalieru a dubitare delia elillenza dei loro 
Uffiziali ; le i fanciulli dubitallero della elìfien- 
za dei lor genitori , in quale mai confufione f 

non faremmo noi immerli ? Cotali afiurdità 
non poflono aver luogo, le non preflo i Filo-? 
foli . Ogni altro uomo, che fia capace di ab- 
bandonarvifi, deve aver perduto il fenlo comu- 
ne . Dunque un convincimento di quella fatta 
fi è egli una legge della natura : pare altresì , 
che non lìa ella, le non una conleguenza dello 
leggi di unione fra l’anima, e il corpo. 

Per quanto iolida , per quanto importante 
fia ella una riflellione confimile, non rellaperò 
al coperto da ogni difficoltà : ma per quanto 

fpi- 
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fpinofe, per quanto fottHi poffano eflere le dif- 
ficoltà fielTe, quando ancora non fi potefie rif- 
pondervi, elleno poi non pbirebbono giammai 
apportare il minimo detrimento alla verità la- 
bilità, la quale dev’ellere confiderata come un 
fondamento l'olidilfìmo delle nofire cognizioni . 
Non fi può negare, che i noltri fenfi qualche 
volta c’ ingannino ; e da ciò alcuni Filolbfi 
più lottili, che ragionevoli, fi vantano di dubi- 
tar fopra tutto, e cavano la confeguenza, che 
non ci dobbiamo affidare alle téfiimonianzedei 
noftri fenfi. Ma perchè mi farà avvenuto, che 
incontrando per ifirada un uomo incognito lo 
averò prefo per un altr’ uomo a me cognito , 
dovrò io concludere , che fempre io fono in 
ingannò, e che mi! pollo • efler certo , che l’uo- 
mo, a cui io parlo, fia quello effettivamente, 
che io m’ immagino ? Se io giungeffi a Verfa- 
glies, e che aveffi la buona forte di elferepre- 
fentato al Re, dovrei temere d’ ingannarmi a 
partito ? Forfè dovrei temere di non eflere a 
Verfaglies, perchè ci fon degli efemp) di alcu- 
ni, che hanno prefa una Città per un’altra? 

Tali fono le naturali, confeguenze, che fiuif- 
eono dalla opinione di quelli Filolbfi ; e ciaf- 
cuno può quindi comprendere agevolmente , eh’ 
efle conducono alle maggiori aflurdità , e che 
A>vefciano i fondamenti della Società. Glifpi- 
riti forti da quella forgente ricavano le loro 
obbiezioni contra la Religione ; e la maggior 
parte di fiffatte obbiezioni ricade fopra un tan- 
to fubiime nziocinio. Vi hanno degli efemp), 

che 
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che dimoftrano, eflèrci noi talvolta inginnaii ; 
c però, dicono elfi, anchi gli A portoli (I fono 
ingannati quando aftèrmarono di aver veduto 
Gesù Crtfto ri forco . In qualunque altro incon- 
tro fi riderebbe ; ma fe fi tratta della Religio- 
ne, pur troppo vi corrono in folla gli ammi- 
ratori . 

Per quanto rartembri ella gagliarda iaoppo- 
fizione ^ che vien fatta contro % certezzadelle 
verità, che percepilconfì col mezzo dei lenii , 
e di cui abbiam-parlato , fi convalida ancora 
con querta mallìma , che non conviene affìdarfi 
a colui, il quale una volta ci abbia ingannati. 
Dunque un folo elempio dell’inganno provenu- 
to dai fenfi farà baftevole ad elfi per negare a 
querti organi qualunque fede ? Con tutto ciò , 
fe querta obbiezione folTe mafficcia,, non fi po- 
trebbe negare, che la Società non aveffc adef- 
ferne rovefciata da capo a fondo. 

Ma le due altre origini delle nortre cogni- 
zioni, non fono elleno foggette forle a coii'i- 
mili, ed, anche a maggiori difficoltà? Quante 
volte non s’ ingannano gli uomini nei lor ra- 
ziocini ? Io fon perfuafo eziandio , che più 
fpelfo cada T uomo in inganno per mezzo del“ 
rariocinio , che per mezzo dei fenfi ; ma ne 
fiegue poi egli da quello, che il raziociniofem- 
pre .c’inganni , e che non dobbiamo efièr mai 
certi di verità alcuna , la quale {copertaci ven- 
ga dall’mtelletto ? Sarà dunque incerto , fe due 
volte due facciano quattro, fe due volte tre 
facciano feì , fe i tre angoli di un triangolo 

Sauri Me Paf, Tom. L V equi- 


' / 





loS Elementi di Metafisica i ' 

èiiàivagliano a due angoli retti) e farà cofa ri- 
dicola il voler dar tali cole ' per verità . Per 
conl'eguenza avendo gli uomini qualche volta 
mal ragibnato non fi può concludere , che per 
mezzo del raziocinio non fi polfa convincerli 
di moltiffime verità intellettuali. 

La terza origine delle noftre cognizioni non 
è men Ibttopofia all’errore . Quante volte non 
fiamo noi fiati ingannati da un romor falfo , 
da falfe relazioni, che fi fono avute di un qual- 
che evento P E chi vorrebbe mai credere tutto 
quello, che è ferino dagli Storici, e dai Gaz* 
zettieri ? Con tutto quello larebb’ egli un alfur- ^ 
do ugualmente il credere tutto quello , che ci 
vien raccontato, e il voler follenere, che tutte 
le llorie, e tutte le narrazioni fon falfità . Con- 
feguen temente, malgrado tutte le falfe teftimo- 
nianze, noi fiamo certi di un grandilfimo nu- 
mero di fatti , i quali per altro non vengono 
da noi conolciuti, che per l’altrui relazione 
[ Ma non vi fono forfè alcuni mezzi , onde 
poter riconofeere le verità ? E quelli- mezzi 
medelimi non fono eglino differenti per tutte 
tre le mentovate origini delle noftre verità 
ftelfe P Allorché la mia villa mi haingannato, 
lo ho prelò un uomo per un altro ; ma ho ri- 
. conofeiuto affai prello il mio errore.* dal che ~ 
ne liegue , che io ho dei mézzi atti a preveni- , 
re effettivamente il mio errore medefimo • (a) 



(a ) Almeno nei cali ordinar), fa d’ uopo aggiun- 
gere a quanto diciamo prelèntemente anche tutto quef- ; 

lo , / 
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Infatti fe non vi foITero codefti mezzi , in qual 
maniera potremmo noi avvederci del noftro in- 
ganno ? Per confeguenza coloro , i. quali alle- 
rifeono, che noi c’inganniamosi fpeflo , devo- 
no convenire della poflìbiìità di avvederci del 
Boflro inganno, ovvero confeffar devono, ch’è 
irragionevole il rìniproverarci le noftre fallacie. 

Le regole della prima origine fono tanto na- 
turali, che s’intendono facilmente a tal legnò, 
che le vediam polle in ufo dai più rozzi uomi- 
ni molto' meglio, che ipiù dotti non potrebbonp 
fvilupparle . Quantunque non fia difficile il 
darla ad intendere ad un Contadino , quando 
però an fulmine gli atterrerà il fuo granajo , 
quando la grandine diflruggerà la Tua melfe , 
nemmeno il più lottile Filofofo potrà perfua- 
derlo, che tuttò quello fia-un’ illufione. Potrà 
bene il Filofofo ridurre il contadino a non fa- 
pere cofa ril'pondere ; ma però nel fuo fondo 
fi rimarrà egli immobile agli urti di qualunque 
raziocinio più acuto . L’argomento, che i fenfi 
qualche volta c’ingannano', non farà fui diluì 
animo, che una impreilìon deboliffima; ed al- 
lorché con la più efficace eloquenza gli li di- 
rà, che tutto quello, che ci viene rapprefen- 
tato dai nollri fenfi, non ha realtà maggiore 
di un fogno vano, il contadino fi riderà, e li 
farà le beffe dell’ Oratore . Ma fe il contadino 
V z VP* 

lo > che abbiamo infegnato nella nodra Logica fulla 
certezza ddia efiftenza dei corpi, c lùlle regole, ebe 
abbiamo llabiiite incorno alla certezza dei fatti , e delle 
cefUmon^anze . 
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volendo alla fua maniera far da fìlofofo fì'de- 
termina(Te a dubitare della efiftenza di quelli , 
, che mettono le impofìzioni per comando del 
Principe, e voleffe loftencre , che tutti quelli 
Minillri, ed il Principe lleffo non fono altro, 
fe non meri e vani fantafmi, verrebbe alfa! pre< 
ilamente diUrutta una tanto fublime Filofofìa , 
ed il povero contadino fentirebbe anche trop- 
po la forza delle prove, che gli efattori delle 
impofizìoni gli farebber comprent^re fulla rea- 
lità della loro elillenza . , 

Ma ella è cola difficiliUima il fare una enu- 
merazione accurata di tutti i mezzi , che polTo- 
no venir polli in pratica per evitare \^i ^jider 
nell’ inganno , allorché li tratti delle cognizio- 
ni fenluali . Ordinariamente vien detto, che gli 
/ organi debbano eflere nella più naturale colli- 
tuzion loro; che l’aria effer debba chiara, fe- 
rena, e non ingombrata da nubi, da vapori , 
da nebbie ; finalmente, che convien fare una 
certa attenzione, e eh’ ^ neceilario efaminare 
lo flelfo oggetto col mezzo di molti fenli in 
una volta .* ( j ) ma io penfo , che ciafehedu- 
no^iegua delle, regole aliai più folide di tutte 
quelle, che gli. fi poffano fuggerire*. 

Vi fono adunque tre origini, dalle quali noi 
ricaviamo tutte le nollre cognizioni, e dalle qua- 
li rifultano tre fpezic di certezza . Quella 
della prima origine vien chiamata certezza fi- 
fica . Allorché fiamo convinti della verità di 

una 

, 1 . ■ — » . 

( ) Con quelle regole nei cafi ordinar) , e na- 

turali della vita uon ci poiliitno ingannare. 
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una cofa per averla noi ftefll veduta , abbiamo 
una certezza fifica ‘ e chiedendone la ragione**, 
fi rifponde di efferne noi medefimi flati i tefli- 
monj, e che i noflri fenfi ce lo aflicurano • 
Quindi coloro, che fi fon ritrovati alla batta- 
glia di Fontenoy , poflbno aflìcurarc , che i 
francefi hanno disfatti gl’Inglefi . Quindi co- 
loro, che hanno accompagnato il' Marefciallo 
de Ktche alla conquifta di Minorica , poflbno 
aflìcurarc, che queflo gran Capitano fi è refo 
padrone del famofo Forte S. Filippo, 

Si può chiamare certe-^xa ^metafifica quell% 
che Roi acquifliamo per mezzo di un razioci- 
nio fondato fulla natura delle cofe ; e però un 
Geometra -ha una certezza mctafifica della ve- 
rità, che i tre angoli di un triangolo cquiva- 
gliono a due angoli retti . Vi fono poi alcu- 
ni , che chiamano quella fpezie di certezza col 
nome di certe%.%a logica ^ owtxo dimoftrativa. 
La certezza finalmente , che abbiamo della 
verità delle cofe , le quali non ci fon note , 
fuorché per l’altrui relazione, chiamali cerfez* 
za morale ; ed in queflo modo io non ho , 
che una certezza morale della famofa vittoria, 
che il Duca d Aiguillon ha riportata fopra gl* 
Inglefi a Saint-Cafl , Noi lappiamo di una 
certezza morale, che vi fono flati altre Volte 
in Atene un Alctbtade ^ un Temiflocle \ un 
Demoflene ^ un Tucidide : che in. Roma, vi 
furono un Pompeo , un Cefare , ìin.Neroite , 
un Tra/ ano , un Tito , un Marco i. Aurelio , 
e ne fono cotanto autentiche le teflimonianze^ 

V 3 che 
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che fiamo tanto convinti della efìflenza dique* 
/li perfonaggi , quanto fiamo convinti delle ve- 
rità , che riconofciamo col mezzo del noilro 
raziocinio, o dei nofìri fenfì. 

Non fi pofibno però confondere le tre fpe- ' 
^ zie di certezza, delle quali abbiamo parlato ; 
c la certezza fifica , la metafìfica , la morale , 
hanno ellenb ciafcheduna una natura diverfa. 

' La terza origine . delle nofire cognizioni fi 
divide naturalmente in due rami , relativamen- 
te ai racconti delle cofe vedute dai relatori 
niedefìnai , o fentite coi loro fenfi , o rinve- 
nute col mezzo dei loro raziocini . Si potreb- 
be forfè. aggiungere anche un terzo ramo^ ed 
•è quel cafo, in cui i relatori riferifcono tutto 
quello , che hanno anch’ elfi faputo per la te- 
Itimonianza degli altri . 

Nei Tribunali di giuftizia quando fi efami- 
nano i teilioion), fi diliinguono diiigentìlTima- 
mente nelle loro depofizioni quelle cole , che 
' hanno eglino fiefii provato, da tutte le altre , 
che fpelfo vi aggiungono dei loro raziocini , e 
delle lor rifieifioni . Non fi ammette , fuorché 
quello, che hanno elfi o veduto, o provato ; 
e fi ufa tutta, la induftria per. rigettare le loro 
proprie rifieifioni, e le confegucnze , che ne 
deducono, per quanto pofiònò elleno parer ben 
fondate . Si offervano a un di preffo le mede- 
fime màlfime. anche in riguardo agli Storici . 
Si chiede, eh’ elfi ci annuncino ciò , di cui fu- 
rono tefiimoni ; e -.lì fa poco conto delle ri- 
flelfioni, che vi aggiungono, ancorché fiano dì 
' • un 


> 
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un grande ornamento alla ftoria . Nonoftanre 
non fi; può ricufare di preitar lede ad un fatto 
riferito, da imo Storico, quando lo Storico ftef- 
fo lo abbia faputo da , inalterabili te(ìimon),i quali 

10 abbiano o veduto, o piovato coi loro fenfi. 

Cartefto avrebbe un bell’ annunciarci delle 

feoperte nelle Matematiche . Nulla noi crede- 
remmo alla di Jui parola, volendo noi lieliì 
approtbndarne le dimolirazioni . Allorché io 
attedo a qualcheduno la verità di un fatto , 
di cui mi ritrovai teilimonio , mi è necelfario 

11 farmi giudicar non folpetto di mala fede , 

ed il procurare, che li creda alla mia parola : 
ma quando io dico a qualcheduno nell’ in le- 
gnargli le Matematiche, che i tre angoli di un 
triangolo fono uguali a due angoli retti , feb- 
bene io polla allegare 1’ autorità dei più cele- 
bri Matematici , di Newton^ di Aletnbcrt ^ cc. 
che tutti fi fono convinti, di una tal verità ; 
febbene io pretenda , che fi abbia a credermi 
fulla mia parola ; febbene io mi sdegni , chq 
non fi predi fede a me , che ho approfondata 
la folidità di quei raziocini , .fui quali è dabi^ 
lita una tale dirmodrazione , fi vorrà femore ve- 
dere la dimodrazione medefima prima di cre- 
derla. Le verità dei fenfi, e della dona molti- 
plicano adai le nodre cognizioni ; liia il razio- 
cinio, e la rifledìone mettono in^opera le^fa- 
,colià dello fpirito nodro. ( a ) . 

V ' 4 , , , ' . . 

^ -n — r— . 

( « ) Si divicfi dotto col mezzo della lettura , 
delia riflelTiòaej e della meditazione. 
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Le cognizioni, che ci fomminiftrano i fenfi, 
fono elleno lènza dubbio le prime cognizioni , 
che fi àtquiftano dall’anima noftra; c fu quelle 
cognizioni neddime principalmente fondiamo 
noi i raziocini nofìri , e le noftre rifleffipni , 
le quali Icuopiono all’anima una gran ferie di 
verità intellettuali, d’onde col mezzo della ri- 
flelTione ne ricaviamo delle altre parimenti in- 
tellettuali . Ora con un po’ di attenzione ci av- 
vediamo fubito, che i fenfi non operano, fuor- 
ché fopra delle cofe individuali, le quali efilìo- 
no attualmente fotto delle circofianze determi- 
nate. 

Supponiamo un uomo, il quale dalla fuana- 
feira in poi fia ftato fempre rinchiufo in un 
luogo ofcurilTimo, dove non abbia giammai po- 
• luto maneggiare alcun corpo, e che fi trovi in 
un momento traiportato nel mezzo della So- 
cietà ; che gli fi ponga un (aflb nella mano 
dcflra, che poi gli fi apra la mano , e vegga 
egli il a cader per terra : egli non farà 
ancora certo , fe quel fàflomedefimo po fio nel- 
la mano finiftra caderebbe ugualmente per ter- 
ra, o fe farebbe per avvenirne un effetto con- 
fimile in- tempi diverfi »- ‘ ’ 

Ma fe qudV uomo medefimo fa la fteffa- ef- 
perienza toh varie pietre , lafciandole cadere 
dalla ciano delira, e dalla mano finiflra in di- 
verfi tempi , córicliiderà fubito , che tutte le 
pietre hanno una ugual proprietà, e che efifen- 
<fo abbandonate dalla mano, cadono in terra . 
fo^pon^ho m<i fatto l’ ciperi mento colle pietre, 

- ' - . .ond’ 
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ond’è coftrutto il Caftello di Verfaglies , ma 
con tutto quefto io non dubito, eh’ elleno non 
lìano gravi e pefanti come le altre. 

Ciò, che abbiam detto, è baftevole per far 
capire in qual maniera le oflervazioni , e gli 
fperimenti, quantunque non verfino, che fopra 
oggetti individuali , abbiano condotto 1’ uomo 
a delle cognizioni univerlaliffime : ma convien 
confeffare altresì, che la eftenfione, il razioci- 
nio, e la rifleiTione vi fi frammifehiano in una 
maniera , che non è agevole da fvilupparfi / c 
fe fi voleflTe andare con troppo fcrupolo fopra 
tutte le circoftanze , poco fi avanzerebbe , c 
fi troverebbono dei ritardi ad ogni paflb . Ri- 
guardo a quefto bifogna convenire , che il po- 
polo abbonda piò di buon fenfo di alcuni Fi- 
io/ofi lottili , e fcrupqlofi , i quali fi oftinano 
a voler dubitare di quali ogni cofa. Nonoftan- 
tc è ben fatto il prendere delle precauzioni , 
ed il badar molto , affine di non cadere nella 
oppofta eftremità . ^ . 

Nón farebb’ ella indubitatamente una piccio- 
la follìa il credere tutto quello , che ci' vien 
raccontato dagli altri ; ma farebbe nondimeno 
una enorme diffidenza il non voler credere cofa 
alcuna . Chi vuol dubitare di tutto', non è mai 
privo di pretefti . Se un uomo dice , ’o ferivo 
di aver veduto la tale, o la tale azione, fulle 
prime fi potrà dire, che ciò non è vero , che 
quell’ uomo ci vuole imporre . Se poi la di lui 
probità non va loggetta a dubbiezze , ma fia 
poco fondata la di lui relazione, fi potrà dire, 

eh’ 


ì 
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ch’egli non ha veduto bene ^ eh’ è caduto nella 
illufione, che (ì è ingannato, o che fì èiafcia- 
to ingsmnare ; e fi troveranno Tempre degli 
demp), nei. quali qualcheduno fi è ingannato, 
e fii f^lfam'onte periuafOjch’egU vedeva qualche 
cofa . Tutte le regole , che li polTono preferi- 
vere , perdono la loro forza , quando li abbia 
a iare con un qualche cavillatore. 

Se lia la quiltione della verità di Qna rela- 
zione, o di una lloria, per l’ordinario lì chie< 
de, chi fia l’autore, che la. riferifee , fe l’ auto- 
re medelìmo ne fìa (iato teilimonio di villa , 
s’egli abbia avuto interelTe nel fatto . Poi fi 
ricerca, fe molti tellimonj riferifeano la llellà 
cofa colle medefìme circollanze , il che èvun 
grande argomento di verità. Qualche volta pe- 
rò una confonanza troppo grande fulle più iou- 
tili minutezze può divenire fofpetta ; percioc- 
ché ordinariamente di due .tenimon), che olfer- 
vano l’avvenimento medefimo, 1’ uno nota al-' 
cune picciole circoitanze, che sfuggono all* altro; 
e di qui ne fiegue, che una picciola differenza 
tra le due' relazioni dell’avvenimento medefìmo 
prova piuttollo la verità, in vece d’ indebolirr 
fa • A tutto quello (ì devono aggiungere quelle 
regole, che abbiamo già date nella noflra Lo- 
gica iulla certezza dei fatti. ' 

Sarà egli per^ altro femore eflremamente dif- 
ficile l’analizzare i primi princip) delle noftre , 
cognizioni, e io fpiegare quella fpezie di mec- 
cuica, eh’ è polla in ufo dall’ anima nollra nella 
ricerca delia verità * Sarebbe 'una bella cofain- 

du- 
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dubitatamente il potervi riufcire ; ma pare , 
che r uomo fia deilinato piuttoHo a valérli 
delle di lei facoltà , che ad approfondarne le 
molle . 

^ I 

CAPITOLO VENTOTTESIMO. 

DelP Anima delle Beftie . 

S Econdo alcuni Filofofi l’anima delle beftie 
non può avere alcuna idea aftratta • Ella 
non conofce nè le verità neceflàrie, ed eterne, 
nè ragiona, ma ha unicamente delle fenfazio- 
ni, che la fanno operare : ella è materiale, e 
non fpirituale . Non lì può ella per altro am- 
mettere una opinione di quefta fatta , perchè 
la lenfazione è un pen fiero , e perchè il pcn- 
fiero non può convenire ad una foftanza mate- 
riale, ficcome fi è dimoftrato piò lopra , par- 
lando della fpiritualità dell’anima noftra . Al- 
cuni altri riipondono , che confultando i foli 
lumi della ragione nulla vi ha , che impedifca 
di ammettere nelle beftie un’ anima fpirituale 
di un ordine inferiore, e lufcettibile di una ra- 
gione imperfetta . Infatti, come fi può egli mai, 
eftì dicono, provare col mezzo della ragione, 
che Dio non pofta creare delie foftanze intel- 
ligenri meno perfette della noftr’ anima ,' e de- 
ftinate ad una breve datazione I { a ) Ma in 

■ qu» 

(<»),, Se noi vogliam foftenere j dice un moder- 
» no Scrittore ) che i‘ bruti abÙan l’anima, io direi , 

«che 
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quello lìftema Dio aniiichiiarebbe alcune follan* 
ze : il che verrà difficilmente accordato . Di- 
raffi forfè, che quelle anime fono immortali P 
Cofa nc avverrà egli poi dopo la mone dell* 

ani- 


,, che le cognizioni dei bruti fono'limitatiiTime, e che 
,, non fi eftendono oltre gli oggetti j che hanno rap« 

,, porto alla loro conftrvazione , c eh’ elfi non hanno 
5 , alcuna cognizione morale . apij icaftori, Icfor- 
,, miche nalcono in Ibcietà : elfi vi fon ritenuti da moi- 
3 , ti piaceri annelfi a quello flato : quelli piaceri han- 
j, no il lor fondamento nella natura dell’ animale . 
j, Egli li gulla dal momento della fila nafeita ; e piuc- 
„ che li gulla , più ama que’ nodi , che lo unilcono alla 
„ focietà . Voi ammirate la indullria del baco da feta 
5 , nella coflruzion dei fuo bozzolo : e voi efaltateuna 
}, chimera . Il baco da feta collruiice un bozzolo, per- 
j, chè vi è collretto dalla necellltà di filare . Egli dà 
3t a quello bozzolo una figura ovale , perchè a forza di 
„ ripiegare il luo corpo ora forma un annoilo, orafor- 
,, ma una fpira , ed in tal modo determina egli la fi- 
»> gura, e la proporziOu del fuo bozzolo . Noi molto ^ 
„ ammiriamo,, perchè fiamo ignoranti . Vi fono forfè 
j, delle intelligenze tanto elevate, che non ammirano , 

« fuorché T Eflèr lupremo, e quelle cofe, delle quali 
3) i più dotti uomini non ne hanno cognizione alcuna, 

„ 0 delle quali non hanno , che delle idee imperfet- 
” ‘ intelligenze, fe pur ne cfillono di così 

,, lublimi , conofeono la organizzazione del celabro 
» in quella guilà , con cui un Geometra fa , che i tre 
„ angoli di un triangolo equivagliono a due angoli 
„ retti, ed elle rifguardaoo i conati, che fi fanno da 
}> un Efflero ■per iflrafcinarfi da una verità in un’altra, 

,, come noi ollerviamo gli sforzi , che fa una formica 
»> per tralportare una mica nellafua tana. Io aggiun- 
3> gerei, che le beftie hanno un’anima dotata di liber- 
3> ta, ma che quella libertà è altrettanto imperfetta , 

„ quan- 
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animale ?. Saranno elleno felici, o infelici ? 
Siccome le bcftie non hanno cognizione veru- 
na dei bene, o del mal morale, così non poi'. 

— fono 


jj quanto l’intelletto, che la dirige ; ch’eflè non poH 
„ (bno meritare, nà demeritare , perchè non hanno 
,, veruna cognizione. della moralità delle azioni. Edo- 
„ ve faremmo noi, fe le beftie avelTero la ragione , e 
,, la libertà come noi, c le ne ulàflero come gli uomini? 
,, Il diforSine, la crudeltà , la devallazione làrebbono 
,, fiate enormi /òpra la terra . Se poi mi fi chiedefiè 
,, colà diverranno le anime delle beftie dopo la morte 
„ del loro corpo, io dirci, ch’,eflè non vedranno Dio, 
„ ma che niente ripugna , che quefto Supremo Eflère 
„ le confervi, e le faccia godere di una fpezie di fe-» 
,, licità . Se mi fi chiedefiè in qual colà confifta preci- 
5, famente quella felicità, mi làrebbe facile il rifpon- 
,, dere , che io non ne fo cola alcuna , e che da me 
,, non fi deve efigere una maggior dottrina di quella , 
3) che fi può ritrovare in tutti gli altri uomini infieme. 
„ Se nii venifiè richiefto in qual modo , allorché fi ta- 
„ glia in molte parti un lombrico terreftre , ciafche- 
„ duna di quelle parti polTano formare un corpo vivert- 
„ te, io rifponderei , che elTendofi il Supremo Eflère 
,, determinato "fino da tutta la eternità a creare gliuo- 
„ mini, c gli animali , immediatamente che i corpi 
„ foflèro in iftato di eflère animati , egli avrà potuto 
,, determinarfi a creare delle nuove anime per le varie 
,, parti del lombrico divifo, ogni qual volta quelle par- 
asti , e quelle divifioni del lombrico fi ritrovino fuffi- 
„ cientemente organizzate per ricevere un’ anima , e 
,, e per elèguire i di lei ordini. Infatti, poiché quelle 
,, parti feparate , e divife formano dei corpi organiz- 
,, zati, per qual ragione il Supremo Elfere non con- 
„ giungerà ad ''elfi un’ anima, ficcòrae lo fainriguardo 
,, all’uomo dentro all’utero della madre, fubito che 
,, il corpo del feto fi ritrovi organizzato lùlficient# 
„ mente.? 
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fono meritare, o demeritare, e non (i può mai 
fupporre , che le animé delle, beftie abbiano 
ad elTere infelici dopo la morte ' dell’ animale . 
Dìralfì forfè , che fono elleno deftinate' a go- 
der Dio.^ Quello farebbe un aflurdo . Diram , 
che faranno elleno felici alla loro maniera , 
fenz’ avere cognizione alcuna di Dìo , e che 
verranno relegate in cjuàlche Ifola deferta , o 
in qualche pianeta ? Diradi, ch’ elleno anima- 
no (uccelli vamen te vari corpi ^ che padano dall’ 
uno all’ altro , che per efempio , l’ anima del 
cavallo di Aleffandro è padata per fuccedio- 
ne in altri cavalli , che oggi anima il cavallo 
di un Prìncipe , e che folamente per rappor- 
to alle bedie da necedario ammettere il dde- 
ma della metempficofi Quedo ddemà non è 
appoggiato { a } ad alcuna buona ragione , e 
non può far colpo alcuno in un uomo di buon 
fenfo . , ^ ■ 

Pretendono i Cartefìani , che i bruti non 
pendno , che non fentano , che non abbiano 
un’anima didìnta dal loro corpo e che tutto 
in edi venga operato macchinalmente . Pro- 
curano di convalidare la loro ipoted cogli efem- 
p) di varie macchine maravigliofe . Si dice , 
che Regiomontano avea fatta un’ aquila , la 
quale volando fegnava il cammino all’ Impe- 
ratore , che andavad a Norimberga . ' Si pre- 


( /» ) Il iiilema della Metempficori è q'ucllo , in.cui 
fi fuppone, che le anime degli uomini , e degli animali 
paflino fuccelfiraraente da un corjpo nell’ altro . 

/ 
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tende , che il medcfimo Regiomontano aveife 
. 'fatta una mofca , la quale volaffe . Ognuno 
I averà intefò a parlare della tefta parlante co- / 

ftrntta da /liberto Magno . Si fa parimenti • 
la fioria di una flatua di ferro fabbricata' da 
un carcerato, la quale con molti inchini fi por- 
tò nel palazzo^del Re di 'Marocco , gli pire- I 

féntò una fupplica, e ritornò cilla prigione d* | 

onde fi era partita 1 ( /» ) Se l’arte degli uó- ‘ 

mini può far delle cofe tanto forprendenti , 
perchè non potrà Dio avet coftrutte delle mac- 
chine tanto perfette, che poffano efeguire tilt- 5 

ti que’ moti , che noi vediamo farfi dalle be- 
ftie F Si può aggiungere anche qualche altro 
argomento . Se fi taglia un lombrico in rnolte \ 

parti , ciafeheduna di quefie parti formerà tìii 
I animai vivo . Si dirà forfè, che l’ anima fi di- * 

vide in altrettante parti e , in quante fi divide il 
corpo ? ^uefto farebbe un aflurdo . Si preten- ! 

derà forfè, che Dio crei fucccifivamente > delle 
altre anime per quelle parti , che ' ne foffero 
' prive P in quello cafo fi potrebbe fuppòrrc, - 
che tutti i corpi degli animali non hanno , 
che un’anima fòla , da cui fono tutti anima- 
' • ' ' ti, 

^ - '1 ■ 

I • • . 

( a) Si porterà in campo la famolà oca artifiriaJe 
t del Signor Vttucanfen, , la quale era fatta tanto eccellen- 
temente, che digeriva . Siccome però noi lappiamo da 
buona parte , che gli elcrementi refi da quella mac- 
china per via di una molla vi erano- fatti- entrare nel 
corpo , e che il cibo cadeva fotte tavola per pn ca- 
nale di comunicazione fatto in un piede dell’ artefatto 
animale, così ci difpenlèremo dtil credere tali aflurdità. 
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ti > di . modo che gli elefanti , i rinoceronti , 
i leoni , le pantere , le tigri , gli orfi, i lupi, 
i pefci , gli uccelli , i quadrupedi non avelTe- 
ro, che un’ anima fteila .* il che io non m’ 
immagino ) che alcuno vi fìa , che lo creda. 
D’altra parte, fe uno dei corpi animati dalla 
medefima anima folfe languente , ed infermo , 
mentre iValtro fi folfe fano perfettamente , 
r anima Ifelfa proverebbe del ^difpiacere nel 
corpo del primo , e dell’ allegrezza nel corpo 
del fecondo Più ancora . Io dimando , fe 
.quell’ anima polfa fapere di animar varj corpi, 
o fe lo debba ignorare . Ella non potrebbe 
ignorarlo ; perciocché 1’ anima noUra fa ella 
l^niilimo di animare il noUro corpo .* almeno 
io non credo, che vi fia alcuno , che fi van- 
ti di dirlo Si è egli poi maf rimarcato , che 
1’ anima di un animale abbia date delle pro- 
ve di elfere animatrice di varj corpi ? Io più 
a lungo non infillerò lopra di una opinione , 
cui non fi piccano gli uomini faggi di folle- 
nere , e che non può avere un gran numero 
di partigiani. 

Le azioni delle bellie non fuppongono , che 
abbiano elfe delle cognizioni . Si loda per 
efempio la previdenza delle formiche, le qua- 
li in tempo di ellate raccolgono il loro vitto 
inverno : ma fi fa tuttavia , che quell’ 
infetti fono ingordi in una certa Cagione , e 
che non abbifognano di tanto provvedimento 
per mantenerfi . Un uccello' fabbrica il primo 
nido la prima volta in quella (Iella maniera , 

con 
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con cui Io fabbricherà in tutti gli anni avve- 
nire . Egli adunque opera fenza cognizione ; 

, perciocché , d’ onde mai nafcerebbono cogni- 
zioni di quefta fatta ? Tutte quelle ragicni , 
e; molte altre eziandio , non vagliono a fare , 
che il fìllema à.t\'Qarteftam non fi confide- 
li come un afitirdo . E in qual maniera vor- 1 

remmo noi perfuadcre una Dama-, che il di " , 

1- lei cane ^ in cui ha ella fpello qficrvati dei I 

contraliegni , cfteriori di allegrezza, e di dolo- 
re, a cui ha ella veduto fare tanti gefii gen- * 

•tilt, e nel quale ella crede , che' vi abbia piìi ) 

fpirito, che nel proprio marito , fia- egli poi 
■una femplice macchina? 

' Ecco per tanto un fiftema , il quale piacerà f 

•forfè più à molti del precedente , e nel qua- 
ile fi polfono fpiegare con facilità tutte le azio- 
ni delle beftie , il che non fi può fare nella 
opinione dei Carte fiam . Supponiamo, primie- 
ramente , che le belile abbiano un’anima , c 
che le leggi di unione fra quell’ animi , ed il 
loro corpo fiano le medelìme , che le leggi 
di unione fra l’anima nollra, ed il noftro cor- 
po , confiderandola nel fillema delle caufe oC- 
•cafiónali da noi già efpollo nel terzo noftro 
Capitolo . Allorché voi prefentate ad un ca- 
ne digiuno un pezzo di pane, l’anima di que-* 
fto cane , che avrà il fenfo della fiime , vorrà 
mangiare , e produrre nel fuo corpo i movi- 
menti necelfarj per prenderfi il pane . Dio / 
vede ciò, che fi vuole dall’anima del cane , 
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^ 7.1 Elemiìnti di Metafisica. 

e produce i movimenti medefìmi nel corpo del 
cane, che vi fi produrrebbono , fe il cane iftef- 
fo avdfa effettivamente un’ anima . Allorché 
un cane rivede il luo padrone , dopo qualche 
tempo di afiènza , gli fa delle gentilezze , «ed 
atteila la lua compiacenza- nel rivederlo . Ciò 
nafee , perchè il fenforio- di quell’ animale -è 
commoffo di tal maniera,' che l’anima, fe pur 
ne avelie , proverebbe piacere nel rivedere il 
proprio padrone, il proprio' benefattore, e vor- 
rebbe attelfargli la fua compiacenza nel rive- 
derlo ; e Dio, confeguentemente alle leggi di 
unione fra l’anima, e il corpo , imprimerà ne- 
gli fpiriti animali del cane i moti , dei quali 
il corpo abbi fogna per efeguire i precetti dell’ 
anima : ma Dio può ugualmente imprimere 
quelli moti , ancorché non vi fia 1’ anima nel 
corpo del cane . Quando fi percuote un cane , 
•Inanimale, le avelie l’anima , li lagne ebbe . 
Dio , il quale vede tutto quello ^ ' che 1’ ani- 
ma dovrebbe fare in- tal calo, produce nel cor- 
po dell’animale qiie’moti, e quei contraffegni 
elltriori di dolore , che fi ' produrrebbero dal 
cane raedefimo , fe il cane aveffe l’ anima Si 
vede adunque , che in quello fifiema le bellie 
non hanno anima , e che nonollante devono 
operare come fe effettivamente la avelfero. 

' Malgrado però tutte codefte fottigliezze , 
bifogna convenire , che gli uomini hanno una 
inclinazione quafi irretì Itibile , e tanto forte , 
e tanto naturale a credere , che le bellie, fiano 
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Capitolo XXVIIf, 

animate , che ad onta degli sforzi maggiori di 
alcuni Filofofi non vi farà mai , fuorché un 
piccioliffimo numero di penfatori , che averan- 
no il coraggio di abbracciare il fentimento con- 
trario . 


Fine del Primo Tomo di Metafijìca, 
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